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j . 

•Acciocché il P. Piovano non creda, che foffe 
tiri imprefa cotanto difficile il rifpondere alla 
fua Confutazione > onde vi abbifognaffe gran 
tempo ; fo fapere al pubblico , che fono già fet- 
te mefi dacché ricevei \ il Manufcritto per farlo 
Jìampare , ma le briconerie , propie degli flam * 
potori di quejli paeft , me ne impedirono fino 4 
giorno <f oggi l’ effecuzJonc, 
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Amico Cari fiimo. 


Roma gli 8 . Gzrmajo 1761. 

(Tendo ritornato dalla villeggiatu-f 
^ E ^ radi S. E. il Sig r - Duca N. la vigi- 
^oc^oìoc^o y là ^ e j 5smo. Natale ; molti dc‘ 

miei amici , che vennero a vifitarmi, parla- 

V . 

ronmid’ un certo libro , che fa 1’ undecimo 
Tomo delle Apologie de’ Gcfuiti , emidiC. . 
fero , che dagli Accoliti di quelli RR. PP« 
fi decantava come un fibro di qne* , che 
vanno per la maggiore > e fcrittoccn tale 
forza di argomenti, ccn tale energia di 
fpirito, con tale vivacità di figure, che 
addio non fi darà luogo a rifpofia veruna, 
onde chiaro apparifee , che tutto ciò , che 
/incora fu fcritto, o detto della dottrina de’ 
Gefiiiti fui tirannicidio, fu pretta calunnia 
£>i/Iermi, che in quella foggia andavan cin-- 
guettando. que’ Sig 1 - Abbati Ardenti , Mat-r 

A teucci. 
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tcucci , Domeuico Dominici* , Cantoni* 
Adeodato Barcali, ed altri fimili Pretton- 
zoli. 

Che invece di dir Vefproì & Matuttine 
Giuocano il beneficio a sbaraglino * 

Cosi pur favellavano il P. Lucca Zocco- 
lante , « gli altri Michelletti della M. di 
Dio, che 

Per fcroccar il cioccolate , 

* Dicon cofeda [affate* 

Imaginatevi , amico* Ce a tali relazioni 
mi venne il prurito di leggerlo ! andai fru- 
gando per tutto, e finalmente dopo molte» 
• molte inchiede , e ricerche, che tante, affé, 
non ne fece ilfilofofo Diogene, mi venne 
fatto d* averlo fra le mani ; ed eccovi il 
titolo , che porta in fronte. Dimofirazjo - 
ne Apologetica » Jiella quale fi convince di ca- 
lunnia la imputatone , che fi fa à RR. PP* 
Gefuiti (fategli di capello amico) circa le ree 
maffime del Tirannicidio , con alimi piccioli 
trattati* Tomo undecimo, in S. dipag. 180, 

' " ftam* 
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Campato alfolito per Ghino Bettagriffi , e 
Compagni nel 1760 * 

Oh quella fi* amico, che ella è un ope- 
retta degna, onzi'degoillìma d” edere letta 
da chi non fa che fi fare in quella fredda 
flagione accollo al facolare llando in pan- 
ciolle fenz* altra compagnia. Ella dilli, 
debbe elTer letta* si riguardo al valente au- 
tore, che la compofe, che per la materia» 
di cui lì tratta* , 

L'autore di quella dunque e un certo P. 
Piovano , che la fa da primalfo tra i Gefuiti 
di Torino, e fu da me trattato nel 175&. 
quando mi fermai quali un anno in quella 
<t>ellillìma città conobbi un vomo. 

Chela jattanzjx delle fcnole Ache e 
Appunto ha fuUa lingua , egiurerebbc t 
Ch’ei vide Giuno nelle valli Idee. 

Se ne cammina pella città immantellato 
fempre, col magico capello a delira , o a 

finiltra pendente, c con un cerco rifo da fer 

A z «inox- 
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.mozzini in bocca , eh* e’ fèrribra propio fit 
1* ficchc in faccia a quanti in lui incori., 
trino, onde fi caverebbe 

Le ceffate dalle mgn di San Francefco t 

f • - • * *■ . ! * * * T 

Egli fomiglia in tutto , e pertutto al d* 
Voi conofciuia in Fircrfze P. Niccolai. E- 
gli è teologo dell’ Emmo e Dottiilìmo Sig n - 
Cardinal Rovero, ed è di una così profon-r 
da, fana, ed Evangelica dottrina , che in 
Torino io 1’ udii de più, e più chiamar* 
il P. qui tollit peccata Mundi , attefocchè a 
lui ricorrono tutte quelle giovani donne, 

• garzoni, a cui piace la, per altro dannata. 
Lettura de romanzi , e gli appaflìonati 
amoria,- Anzi fe qualcheduno di quefìi ri- 
tto vifi indovere di confettarli , e far la {an- 
ta comunione giufla Io Ecclefiaftico pre- 
cetto nel tempo Pascale , e frante il conti- 
nuato commerzio del cicisbeo , e cavaliei 
fervente, forfè tema di non avere l’atto- 
luzione fagramentale , a lui ricorre, ed . 
Ottiene quanto brama per falvarfi dal rofè- 
for* di non aver fatta la Pafqua , al dall* 

^ . ma. 
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molefticd’ un Parroco importuno , che il 
v/gl ietto nc ricerca» E vi potrei fu ciò, 
portare un fattarello avvenuto nella feorfà- 
Pafcjuadel 1760, che mi fù per lettera de*, 
io. Aprile notificato dal dotto Avvocato 
N. , fe per alcuni giufti motivi non dovek 
fi tralafciarlo, vi rammento però Polo > ciò 
che già una volta vi dilli , avere io incon- 
trata amicizia in Torino coli’ erudito Con- 
te N. uffiziale nel règ to - N. , ed avere dal 
medefimo udito non una , ma due , e più 
volte, che fentendo egli continuamente dire, 
come i Gefuiri fono di quella buona gente 
indulgentiflìma e arcidolcillìma tutta favo- 
revole alla povera, c fiacca umanità, e di 
fovverchio attenta ad alleviare il giogo di 
Gefù Cri fio ; c per lo contrario, che i - PP. 
della Miflìone tengono ftretta , ed Evan- 
gelica 'morale ,• voglia gli venne di fperi- 
mentargli. Portofli egli dunque dal cele- 
bre , c dotto Padre Bollì della IVlilTione , z 
voi ben noto per le fue eruditifiìme note: 
alla teologia morale del Collet, e di alcune 
colpe gravi, ed abituali zccufandofi , n’; 

^ 1 A j ebbe * 
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ebbe dal (àggio confeflore la rifpofta » eh* 
era egli bensì depofitario del Sangue di 
Crifto ; ma che non potea , nè dovea jf- 
ferne prodigo difpenfatore , con difeapito, 
anzi danno graviflimo della propia, e dell* 
altrui cofcienza ; cheperòfe ne andaffe fenz’ 
^Abluzione, c facendo ognidì qualche ftra- 
ordinaria orazione mentale, od clemofina ; 
fkornafle dopo quindici giorni; che fave- 
drallo emmendato da’ Tuoi mali abiti , e 
veracemente pentito , lo renderà confala* 
to colla (anta afloluzjone. 

Lanciato dall’ Uffiziale il P. Bolli , eosl 
caldo caldo su due piedi , per fare la Tua 
prova, da’ Gefuiti portoflì ; qui fatto Chia- 
mare il P. Teologo Piovano, cercò di ef- 
fer da lui confeffato, e fedelmente narran- 
dogli [dopo avergli tutt’ i Tuoi peccati fchic- 
rati] quanto gli avea detto il Sig n - Bollì ; fu- 
bito prefofi dal P.Confelfare un grave tuono 
fclamò Eh via Gianfenijli. [ falito compli- 
mento, e falito fantoccio, che fi mette in ik 
cena J aueflo è un ritrarre le Anime da Sa- 
grar 
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fr amenti ! Cri/lo è pronto a morire , e a ieri 
il fuo Sangue per il peccatore, non tòta , ma 
due volte ancora : ella non s inquieti , nè sin - 
faflidifca , che io fon pronto ad ajfolverla ; c 
quali che di grazia congrua , c contrizione 
n’ aveffe 

Le mani , ed ilgrembial tutte ripiene . 
datagli l’afloluzione fagramentale lo man- 
dò pc fatti fuoi, non già afloluto , cre4 
io, ma condannato, colla giunta d* un £à- 
crilegio. 

Eccovi, amico mio , di qual foda dot- 
trina, ed Evangelica morale impattato fia 
il famofo cervellaccio del P. Piovano. E- 
gli è tutto carità , tutto cortefia per favo- 
rire il debil fedo, e giovanile, e togliergli 
quegli fcrupolacci , che van fomentando 
ogni dì que brutti animali de* Gianfcnitti, 
con gridare, e ne’ libri e ne’ confeflìonali, 
ec. che quegli amoretti, quelle vifitc fre- 
quenti, e matuttine , quando la (ignora 
ancora a letto, quelle lettere, che fcrivonfi 
inzuccherate, que libretti franzefi, che leg- 

A 4 gonfi 
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gonfi di amorolc venture , que’ bacj tene- 
rifiìmi di mano, quegli. . . e che fo io ? 
fono tutti peccati mortali , nè fi può deg- 
namente ricevere 1’ afloluzione da chi in si 
fatte bazzeccole èimmcrfofìno allaftrozza, 
fe non promette, e fermo rifolve di tron- 
carle, e lterparle fin dalle radici. 

Amico, quelle , fecondo il fentimento 
■del chiarilTimo P. Piovano, fono Gianfe- 
nilìiche, e maladettifiime dottrine, quando 
peraltro, e< Crillo Signore, e fAppoftolo 
Paolo, e Giovanni ci parlan tanto chiaro 
sii ciò, che broglierebbe, e aver le traveg-, 
go’e, e cavarfi gli occhj per non c edere sj 
chiara luce, e rifplendente più del fole nel 
più fitto meriggio, 

-, Matolgalddio, che a niflùno di quelli 
debba avvenire di elfere fgraziatamente 
dai cieco Direttore nella folfa guidato, 
come accadeva fenz’ altro alla nobil Dama 
•Genovefe la Signora Anna Marana , nello 
feorfo 1760., fe Iddio Padre di Mifericor- 
, ^ dia 
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dia non i’ averte voluta artiftere negli ulti* 
mi periodi della fua vita. Confertarali 
quella Dama dal P. Marchelli Geluita, e 
nella fielea età d’ anni 27. divenuta etica, 
andando in traccia d’ aria più fdubre, por- 
toni nel botgo di Novi col fu o direttore* 
Aggravandofi quivi il male , grà era vicina 
a palliare all* eternità, Foife che interna- 
mente ne giubbilava il P. Marchelli , per 
pefeare un qualche gioiello^od altro limile, 

com’ è il folito de’ RR. PP. Mala fortuna 

* 

gli fu cohtraria, imperciocché apparfoalla 
pama S. Vice nzo Ferrerio in abito da 
Domenicano, lediffe : Sei vicina a morire , 
e ancor ùiffidi a ’ Gefuiti ? a quello formida- 
bil tuono feortafi l’inferma (clamò. Io fon 
perduta , per ejfere fiata in tutto il tempo di 
vita mici malamente diretta ; c fattofi ani-' 
mo in un baleno fcacciò da fe il P. Marchel- 
li, che a maggior gloria fe la pappava bene, 
e (periva qualche cofa ottenere, ingiunfegli 
di non inai più comparirle davanti , e fat- 
toi poi chiamare il Signor Cambiaggio 
Kettorc di Se. Andrea, Parrochia la più vi- 
- A f ' c;na. 
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fiina all* inferma , da lui rcplicatamcntc fi 
confelsò , ricevette’i fagra menti dell’ Eu- 
cariftia, c della Strema unzione , e placi- 
damente mori. 

Il Gejfuita Marchelli arrivato in Genova 
fpaccio la dama delirante , e dilperata » c 
per dar credito alla fua impolluraccia, fcri£ 
Ic di colà una lettera al Medico Colleri per 
ottenere da lui la fede del predicato delirio» 
la quale fugli collantemente negata dal- 
valente medico, che non voleva dire un 
così folenne bugione ; la ricchielé pur an- 
che, prima della Tua partenza da Novi, da* 
domeftici della Signora Maraha ; ma gli 
trovò tutti Gianfenifli, è perciò indilpofli 
a fare un atteftato falfo per favorirlo. 
Quello avvenimento tanto è certo, quan- 
to c certo, che colla ancor meglio circoli 
tanziato a Mr. Velcovo di Tortona- Fr- 
Giufeppe Luigi Andujar Domenicano, nel- 
la cui dioccfi c il borgo di Novi dove que£ 
to memorabil calò è avvenuto. Faccia 
Dìo che in cotal guilà vengano illuminati 

tute' i penitenti de* RR. PP. $$ 

. \ • 
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Se 'lovedelle poi, amico, nelle conver* 
(azioni ; o qui sì , eh deporta l’ aria Gefui- 
tica, e contegnofa j llafiene ritto alfuoco, 
il plulquam Tuo perfettiflTimo rifcaldandoll 
alla cavalJererta, brilla, barzelletta, e baz- 
zecola, a quelli una celia, all’altra fk la 
madre d’ Orlando , con quella ride , c 
fmafcella, con quell’ altra. . . . quali quali 
«’ aflomiglia anch’ in quello al celebre P. 
Alfonfo Niccolai , che in Firenze è il mo- 
dello di tutt’ i cavallieri ferventi , ' che nt 
portano il ritratto per regola rapprefentan-* 
te al vivo il gefuitico originale. IIP. Pio- 
vano, inlomma, è in utroque Cafar , Teo- 
logo, Predicatore, Milionario Compofito- 
re di libri , Galante , Confeffore ; in due 
parole Vmbraticui Dottor, littori* latini s, 
gruccia , & b ebraici* fati s inquinanti (ma) qui 
firn docct , quam feit. onde di lui direbbe 
primamente il Menzini nel Dial. 

Se tallor miro aperti gli armadioni 
DcK umano fapcr fai quel che veggio ? 
Gallerie di yjfcicht, e di palloni . 

Vania- 


Digitized 


1 


m ( i* ? m 

Veniamo .ideiTo alla farnofa opera (fa 
lui flampata , e lavorata fui tornio fèccen- 
ridico, feiapita aliai più di pallinacci, o 
b 'ertole, in guifa che, le fra le mani 1’ ave£ 
fe il Talloni non li tratterrebbe di dire 

•* -j 

Se v è minejìra ferini [de inf’pida . 
Come q'.cjla, io v.ìo morir di ghiado. : 

e mi proteso un amico difàppaffionato, 

*• 

che nel Icggeila , tale provava noia, tale 
inedia, che fc a lui non folle fiata data a 
predito, l’ avrebbe fenza fallo confègnata 
alle fiamme. Ed io vi pollo ingenuamen- 
te confelfare [ cfiipetepure di quanta pazi- 
enza fornito io fui, nel legger libri princi- 
palmente ] che' piu , e più volte mi fcappù 
in guifa , che più giorni io confumai nel 
leggerla , c fe gli amici non mi avellerò 

fpronato , certamente , che letta i’ non 1’ 
aurei , vedendo quel libro così 

Vuoto et ogni vdor, pien et ogni orgoglio . 

Ah ! che il P. Piovano 1’ avrebbe forfè 
indovinata meglio a dormire , che metterli 

in 
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in così fatti intrighi, ed occuparli in fialili 
bifticei ! il direbbe Aufonio. 

’Utìlim dormire futi, quam perdere fomnum ♦ 

Atque oleum . • ■ 

Eppur è ver ! gua ? fe la lecornia 
' D'andare in gloria, c'd’ejjer nominata y\ 
■1 . Stucca bene a cgnun la fantafia ! j - • 

i . ; . • Ecllim 

Il P. Piovano Vuol egli pure entrare in 
ifeena , e far la fua parte j imperciocché 
non contento come gii altri , di ftarfené 
ina/cherato [ quantunque però fieno co- 
nofciutij egli medefimo fi pubìichi per au-~ 
tore di quella faniofa apologia , come mi 
fu Icritto da molte perfone , prima , che 
ufeiffie fuori," ed avertene ad altri manife£ 
tata l’ idea, in guifa che’ mo! ti» c molte 1* 
allettavano con anfietà , penandoli forfè 
di ritrovarvi drento una qualche romana 
zefea ftoriella ,* ma recarono attoniti al ve- 
dervi del latino [ quantunque per commó- 
.dodi chi non l’ intende abbia avuta 1» 
bontà di tradurlo in to ficano ] e certi argo- 
menti. 
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Che illcicl ne [campi i cani* 
Anzi in Torino, fenza piu, baila chia- 
mare il libro del P. Piovano, che (libito 
fi fa cofa s intende. Gran forza di lette- 
ratura l 

Ve ne mando adunque un riftretto irt 
«Juefta mia , ed alcune annotazioncelle , t 
rifpofte fatte così come la penna getta per 
divertimento > non già , che io m* abbia 
1’ animo di rifponderle , ed impugnarla i 
no, amico, poiché i RR* PP. in prima 
luogo altro non cercano con ciò , che di- 
vertire gli animi dal più importante degli 
affari, ed occupargli in leggere ed impug- 
nare tali bazzecole* E fbvvengavi, che un 
medefimo ftratagemma adoperarono, allora 
quando già dava per condannarli la (cienza 
Moliniftica,come contraria a* due più gran 
luminari della Chiefà S. Agoftino e Tom- 
mafo 5 il P. Lugo che fù poi Cardinale co- 
si (crifl’eal Gefuita Superiore del CoIIegia 

di Madrid. 

/ 

,, Faccia in maniera V. R., che i '.fuoi 

n fudditi 
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„ fudditi i applichino con cura in cotefie 
„ parti a rifvegliare la divozione della 
,, Concezione, alla quale gli Spagnuoli 
„ fono molto affezionati , per vedere , fe 
,, con quella mezzo polliamo vivolgere 
„ altrove i Domenicani , che ci mettono 
„ qui in grandi anguille diffendendo St. 
„ Apollino y e io credo , che fe non gli 
„ obblighiamo a impiegarli sù qualche 
» altra materia, ci vinceranno ne* princi- 
», pali punti di Auxiliis , 

Non lo vocilo impugnare ih fecondo 
luogo, perchè il dar rifpofla a limili igno- 
ranti apologie è un innalzarle di pregio, 
«d è come nugis addere pondus , 

Ricevete dunque quelle piccole mie an- 
notazioni, c fè al P. Piovano, ed a’ Gefui- 
ti non anderanno a fangue, dite loro , ebo 
«ffi m’ hanno polle le armi in mano con 
quell* Apologia , e cantate loro la Stanza 
*a. del 6°‘ Canto dell' Ariollo. 

Mìftr } ehi mal oprando fi confida 

a> 
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Cti egri òr far debba il malefìcio oriniti 
Che quando ogni altro taccia intorno grida 
lì aria-, e la terrai fi offa, in eh’ è fe paltò» 
E Dio fa fpejfo, che il peccato guida 
Il pcccator-ipoi eh' alcun dì gli ha indulto » 
Che fe medefmo finf altrui richicfla 
Inavvedutamente mani fife a. 

i. Comincia adunque il valente, e ner- 
borato Padre la Tua prefazione che dal’a 
pag* 3 3, va fino alla <> a - con un ped.mtefco 
fide ftucchevole, prcpio per altro de* RR, 
Gefuiticosl. 

_ . Nel leggere le apologie-, che vanno u fendo 
d favore de PP. Cefi! ti con tanto aggradi- 
mento di tutte le perfine dotte, e dabbene. 

Domine fallo trillo ! le apologie d© 
Gefuiti fono di tanto aggradimento delle 
forfore dotte, c dabbene? Oh! quella fi 
eh’ è marchiana! E qual' c mai quell' uo- 
moj eh* dello’ntutto non fia dolce di file, 
«d abbiane un mezzo granellino in zucca, 

a cui 
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a cui poflan piacere sì fatte Icritturacce, così 
prive > e mancanti di buon (ènno , e così 
{ciapite, che farebbero venir la cacajuola 
ad uno dittico ? Io infino ad ora non ho 
udito neppur uno , a commendarle [ e là- 
pete, fe fra tanti che io pratico nilTuno, ve n * 
che ha non ila dotto, e dabbene] Anzi mol- 
ti de’ loro Terziarj' aliai mal ne palarono, 
e fappia il P. Piovano , che quando io ver- 
rò a nominargli quelle peifone , a cui non 
piacquero le apologie , per edere manche- 
roli di forze, di ragioni } converrà mi con- 
ceda non edere qucde dotte, e dabbene ; il 
che per altro non mi concederà certamente, 
attefocchè fono quelle da loro {limate mol- 
to, anzi moltillìmo , liccome piene zeppe 
di Gefuitifmo la bocca, e’1 petto. E chi 
infatti,fenza recere, potrà fopportare fcioc- 
chezze, e milenfagini così grandi , come 
in quelle apologie ritrovanti, e potrà me- 
nar buona sì fatta impollura ftrabocchevo- 
lidìma del P. Piovano j O eh’ egli con 
quelle parole di perfone dotte, e dabbene, 
intende Vomini veracemente feienziati , e 

B Tag- 
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Éjggi , o fcioli ignoranti , c Dame > che 
appena leggere fanno la Tofcana fcrittura 
[ quantunque però poco ne Tentano cotali 
apologie ] fe i primi intende ; io gli niego 
tutta la propofizione , poiché non me ne 
troverà pur uno , e mi appello a* Tuoi 
medefimi Gefuiti, de’ quali molti han con- 
fetto ingenuamente edere Jeggeriflime. 
Se poi vuole- parlar de fecondi, come pro- 
babilmente penfo che intenderà il P. Apo- 
logià, e Geometrico dimoftratore ; io glie 
la meno buona, ma perDio lo prego a lafciar 
loro la dabbenaggine in Tanta pace, ed a 

non proftituire così la dottrina , che fe 
Minerva fi feorrubbia potrebbe acconciarlo 
pel dì delle fede. 

Ma i RR. Gefuiti fon valorofi fi- 
dati, nè dimodrano «dernamente verun 
iimore, anzi infulta il fi P. Piovano gli 
avverfar) fuoi, condire che fa dove peda- 
no le armi, con cui fi argomentano di ferire 
la braviflìma Compagnia » e fono drali- 
fpuntati di già , • lanci* fpezzate , che a 

nulle 
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nulla fervono. Si ricorre [ecco le fu e" paro- 
le: attenti! ] al [olito arfenale [belliflima 
metafora] delle lettere Provinciali , fi ri- 
cantano lejlejfe cofe , benché mille volte convinte 
di falfità ? [avvertite che quel mille volte in 
fenfo Cattolico figniiica non mai , 

F non lèmbravi , amico, che quelle 
foche paroline valevoli fieno ad atterrire, 
ad annullare quantò mai pofian produrre 
|n mezzo gli amici della buona, ed Evan- 
gelica morale, vo’ dire gli Antigefuiti ? Ec- 
co quello che vuol dire con ciò : le lette- 
re Provinciali c un libercolo contrario 
alla Società, e perciò proibito, al quale pe- 
rò fi è rifpollo [ come poi Dio lo fa , e o- 
gnun lo vede, lo conofce, e lo comprende] 
tutto quello che dicono i nemici noftri , l* 
han prefo ;da quelle , dunque è tutto falli- 
ta, e lutto calunnia. 

Oh date da federe 

Al mio dottori eh' egli è di qne che fanno. 

4. Primamente comincio a dire efier fal- 
- , ' B 2 } filfimo 
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£ fórno che fi ricorra alle lettere Provin- 
ciali > ma vi fono fatti chiari» e lampanti a 
tutti manifefti, e conti 

Che chi non n ha notila fi può dire ; 

Che fu del veder privot e dell' udire , 

Ariof. c. jf. fi. 3* 

ma vi Tono Autori Gefuiti , che cantano» 
e ricantano le ftefie materie , avvegnaché 
già condannate, e vel moftrerò più abbailo. 

E poi dato, e non concedo ».chc 
alle lettere Provinciali fi ricorrede, i RR. 
PP. Gefuiti hanno forfè adeguatamente ri£ 
pollo? Hanno forfè foddisfatto il pubbli- 
cocon que loro Ragionamenti.d* Eudodo e 
di Oleandro ? 

Jo noi dìffi giammai, nè dir patria 
Per oro > per cittadiì e per cajlella 
Vinca il ver dunque , e fi rimanga in fella. 

- Vett. 

Mi fa una gran forza il vedere che non o- 
ftante quelle rifpofte, tutti ricorrono a quelle 

lettere , tutti di quelle fi fervono, tutti 

quelle 
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quelle citano > tutti in quelle peccano » « 
lipefcano > quelle tradotte in lingua Tof. 
cana, Latina, Spagnuola, Inglefe, Te- 
defca, Araba, Turca, e che Jfo io ? E le rilpofte? 
e le riTpofle, quali che non fodero giammai 
alla luce venute neflun conto fé ne fa ; 
tutti leggono quelle» e fanno grandillime 
impreflioni negli animi , e gli tramutano» 
nè ho mai udito per lo contrario dire, che 
la lettura delle rifpofte abbia rivoltato un 
folo. Ma domili ! che vuol dir quello ? 
non altro certamente, amico, fenon che 
hanno un bei cantarellare i Gefuiti, e che i 
Sig ! - Oleandro, ed EudolTo pellano l’acqua 
nel mortajo, e pilciano nel vaglio : dunque 
confeflìno pure i Gefuiti, che quel fuo Pa- 
dre ha detto delle chiacchiere a bizzeffe, e 
nulla più ; e ve ne porto una prova di 
me medelimo, 

6. Sapete voi, che educato alla Gefui- 
tica , nilfuna cofa mi pareva bella , c 
buona, fe del loro Tale non veniva condita j 

quando difcorrendo un giorno con un per- 

B 5 fo- 
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foraggio per pietà» e per Caper chiarilfimd 
Culle materie vertenti, domandommi le a- 
velli letto mai le lettere Provinciali j io 
che aveva più volte da’ Gelimi d’ un tal 
libro udito parlare, come di un parto dia- 
bolico, e infernale > quali che m’ avelie 
nominato Io Ipirito folletto, 1 orco» o una 
qualche bruttavecchia ftrega Cubito mi len- 
tii arricciare i capegli» e congelarli nelle 
vene il fàngue. S* accorfe egli del mio racca*- 
priccio ad un tal nome, e fattomi animo. 
Venite meco, mi dille, che ve ne leggerò 
un pochino, e Hate certo , che il diavolo 
non e poi così brutto, come li fa, e v’ af- 
iicuro, che v’ innamorerete della lettura d’ 
un li bel libro. Ciò detto mi condulfe nel 
fuo ftudiolo, e fattomi vedere un bell iC^- 
fimo librettino ali’ olandelè legato ; queli- 
to, dille , vedete > è quel libro, che io 
chiamo libro d’ oro, e ne fo grandillimo 
conto, Allor apertolo mi lefle appunto la 
pillola, eh’ c Culi’ omicidio, ed imagina- 
' tevi qual’ io relìafli ad una tal lettura. U 
eleganza dello llile, la forza del raziocinio. 


ì 
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9 ì! novero delle autorità, sì mi colpì, che 

i< non fapeva più cola mi dire. Lo fup- 

» plicai di prefìarlomi per pochi giorni, il let 

al fi, il divorai, e fo, che nello fpazio di quat- 

i- tro dì mi vidi in tutt altro cangiato da 

(Te quel di prima. S’ accorte forfè del mio can- 
na giamento un Gefuita con cui praticava, dal 

:n- non vedermi , malTime paflar tanto tempo 

Ile lènza portarmi al collegio a fargli vilita, ed 

et incontratomi un giorno, di me lagnandoli, 

no. ~ • ricercommi perchè più non andava a vili- 
tarlo, a cui gentilmente rifpofi , che una 
premurofa occupazione me lo vietava , ep- 
poi candidamente gli dilli, che aveva un 
libro per le mani da leggere, intitolato I« 
Provinciali, che molto mi allcttava, e mi 
piaceva. Reftò quali colpito da un tal no- 
me, cpme da un fulmine, il buon Gefuita ; 
ma poi rinfrancatoli, e prefo un tuono 
maeftrevole, e inllememente pietofo : Deh ! 
per Dio , non leggete un libro cotanto 
empio, nè vi date in preda a cotali inique 
e pccciminofc occupazioni , hfeiate tolto 
codetta pcftilentc, ed ereticale dottrina, anzi 

B 4 ( , venite . 
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venite meco» che fe avete prefo il veleno 
vi porgerà l’ antidoto, che recheravvi egual 
piacere, e vi reftituirà nello flato primiero» 
Andai adunque , e datomi fralle mani que* 
ragionamenti di Eudoflo &c. megli portai 
meco, e giunto a cala gli leflì [Dio lo fa con 
qual noia!] ma lènza profitto, poiché non 
folo non ci vedeva adeguata rifpofta, ma 
neppure fuperficiale che poteffe appagare 
un vomo mezzanamente informato. Pen- 
fate poi fe mi poterono rivoltare , quando 
m’ era già prefo l’ incommodo di rivedere 
tutt i tefti negli autori dalle Provinciali 
citati, che ritrovai genuini, e tondi. Onde 
confefTai meco fìeflo , eh’ era cieco affatto, 
e camminando al buio,mi penfava di vede? 
qualche colà 

E non mi accorft flotte, che fognava, 

Or Vedete cinico fe quelle fi polfono dir 
rifpofte , e le il P. Piovano può alferire 
fenz’ ariad’ impoftura , che quelle lettere 
fono ftate mille, e mille volte convinte di 
falfità, e che fia loro ftata data rilpofta a 

ca- 
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Mpcllo» Se così fofTe non aurebbero la£ 
ciato un animo prevenuto in lor favore 
qual’ era il mio, nello flato in cui, la Dio 
mercè, ora fi trova. Conchiudiamo dun* 
que elfer quelle le folite chiacchiere delle 
loro Riverenze. 

7. Non lafcia poi il P. Apologifla di affé» 
rire con una certa Piovana,eGefuitica fran- 
chezza, ebe le per fone di pietà , c dottrina 
fornite fono Jìomacate al vedere con impoftura 
[notate bene come il P. moftra di làpere 
qud giuoco , che fcarica barile fi chiama: 
da bravo] incolparci Gefuiti [a maraviglia] 
d’ opinioni , che non hanno mai foflenute [egreg- 
giamente] c con malignità travolgere al cat- 
tivo fenfo le vere, e giufle , che han foflenute 
[ oh il bravifiìmo P. ! ] O ! che lo piangi 
il vermocane ! E può darli arte oratoria di 
quella più bella, e più forzofa ! Gli uomi. 
ni di pietà, e di dottrina fono lìomacati 
n’ è vero? vedete amico con qual mano 
maeflra fa faltar fuori quelli uomini pieto* 
fi , e dotti ! io vorrei che me ne moftrafie 

B 5 folo 
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Colo una mezza dozzina, quali non fi foli** 
ro contentati di Ilare alle lor dicerie ; ma 
che curiofi averterò voluto toccar con ma- 
no la verità , e veder le edizioni vere 
degli autori Gelimi, ed ertaminarne lepro- 
pofizioni anche colla maggior logicai fot- 
tigliczza AriftoteIica,e colle diftinzioni di 
accidentale, di Toftanziale, di materiale, 
e formale, di fimplicitcr, fecundum quid, e 
che fo io ? e poi giudicare. Sono citati 
gli autori , i capi , i paragrafi , le pagine, 
a quarte fi ricorra [ma avvertali che fi deb- 
bon vedere le edizioni buone, non già le 
corrotte, come fi parlerà in appreflo] e fi 
vedrà le c’ è la malignità , e l’ impoftura, 

. come anfana il P. Apologifta, il quale alla 
pjg. la fa da profeta , e dice fapere i 
motivi, da cui fono animati i Tuoi avver. 
fari , c quel eh’ è più ; francamente afle- 
rifee , che noni’ inganna ; ma credo che fia 
di coloro, che videut fai fa-, & divinant infon- 
daci nm. Udite le fue parole ; Oriofoidi- 

ver fi motivi , da cui fono animati a formare 
« 

ifiiejìe impofiv.re , e non m inganno . Si ra- 
tifica 
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tifica la mia afferzfone più volte già infirmata 
nella noflra raccolta , che uno de' principali è 
promuovere il libertinaggio ,e facilitare i delitti. 
Ecco la profezia Pio vanelca ; ecco la de- 
rilione fu due piedi j que’ che riprendo- 
no i Gefuiti di malfime lafle , c non coe- 
renti al làgrolanto Vangelo, ciò fanno per 
promuovere il libertinaggio , e facilitarci 
delitti. Non fo fe quello fer capocchio po- 
tea inventar una più (travolta conlèguenza, 
che ha tanto da far colle premelfe , quanto 
la luna co' granchi: fe ancor vivefle quel 
buon uomo di Seneca, non potrebbe al cer- 
to contenerfi dallo fclamare. Oh vecordia 
putidi cerebri ! o puerìlcs ineptias ! in hoc fu* 
percilìa Jùb duximus ? hoc efi quod trifles doce- 
rnusy & pallidi ? ‘ ■ 1 

8. Chi è cheli moltra di voler più pro- 
muovere il libertinaggio , e facilitare i de- 
litti ? colui che grida non edere peccato lo 
■ fcrivcr lettere amatorie, il far tatti impu- 
dici , il legger libercoli , non elTer di ne- 
ceflità il fare atti d’ amor di Dio, il calun- 
niare 



' mi* « ) ^ 

niare, V uccidere &c. o quegli che fclama in 
niflfuna maniera efler lecito il poterli ciò fa, 
re ? vorrà promuovere il libertinaggio , c 
facilitare L delitti, colui che promulga Jibri 
contenenti limili rilalfatezze ed errori , o 
colui cheavvifa di non leggerli , e vi mot 
^rra l’ errore ed il veleno ? tara complice del- 
la morte d’ un povero pellegrino colui, che 
caritatevole lo avvila di non camminare per 
quel fentiero, che vien da ladri, oda ^rapa- 
ci lupi infettato , o colui, che gli dice di 
andare franco, e ficuro ? fe dice# quello 
all’ vom più zottico del mondo , certo * 
che darebbe del barbagianni al F. Piovano, 
ed a tutti i fuoi compologifli , e direbbe, 
che quelli fono dubbj di un dottorcvo- 

liffimp affinolo» 

• \ 

j>, Ma qui mi cade nella fantafia di ritor- 
cere T argomento, e dir così: Quelli pro- 
muovono il libertinaggio , e facilitano i 
delitti, che lo inlègnano, , e gli dicon leci- 
ti : i Gefuiti gl* infegnano , e gli dicon le- 
citi, dunque i Gefuiti promuovono il li- 

ber- 
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bertinaggio, e facilitano i delitti. La mag- 
giore è certa ; la minore la proverò più 
abballò, e Hate in orecchi per udire fé tutt 
i Gefuiti colle loro arti , bifticcj , e futter- 
fuggi la fciorranno , e ficcome non vi ri- 
ufciran mai > farà dunque veriflima la con- 
(éguenza: Ridete, amico di quanto dice 
il garbatifllmo Padre Piovano , ridete » 
che ne avete ragione : ma intanto dite 1* 
orazione per carità a- Santa Lucia , acciò 
voglia ottener da Dio la grazia a’ Gsfuiti 
di vedere. Facciam viaggio. 

* • i ' » 

io, SI proteina alla pag* 6 ta - di non vo- 
ler parlare della Corte di Portogallo, e 
dice Per la Corte di Portogallo non è ancor 
' tempo dì dir altro 3 che quello , eli è noto al 
pubblico , che commincia ad cjjere convinto della 
verità . Che dite, amico, di quello peri o- 
detto ? non è egli tutto al tornio Gefuitico 
lavorato ? qui gatta ci cova : ma vediamo 
fe ci dà T animo di farla sbuccare , ed Sco- 
prirla. Due molla orribili io ci veggo co- 
perti lòtto quelle parole s uno è la minac- 
cia. 


T 
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eia, e l’ altro l’ impottura. Il primo fi 
fcuoprc in quel non è ancor tempo di dir altro > 
perla Corte di Portogallo , e vuole lignifica- 
re con ciò , che verrà un tempo , vale a 
dire dopo cinquanta, o felTant’ anni, [quan- 
do non vi farà più alcun teftimonio di vi£ 
ta] in cui i RR. PP. dolcilfimi fi purghe- 
ranno, c fi toglieran di dolio quella brut- 
ta macchia, che al pubblico odiofi gli fa più 
delle infernali porte, e non fermeranfi fol- 
tanto nel calunniare colle parole maledet- 
tamente, in tutte le converfazioni , e luog- 
hi , ove fi cacciano , e s‘ introducono , e 
fotto la velie della civiltà, o lòtto il manto 
della pietà, e religione, il Fedelilfimo,e Re- 
ligiofifiimo Monarca Giuféppe I. di Porto- 
gallo , con lacerarne la fagra perfona in 
mille vitti pere volilfi mi modi facrilcghi 
[oflervino i Monarchi qui come parlano i 
Gefuiti, e come parleranno di loro, fè mai 
verranno ad opporfi alle loro perverfe ope- 
razioni] ed il giallo, faggio, e prudenti 
fimo minillerodilui, qual congregazione 
d’ uomini Jcbrci, Protettami) e perfecutori 

delle 
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dell* Cattolica Romana Religione ; ma 
ferveranno le ftoris , inventeran de* farci, 
mafehereranno in cotal guifa la verità , che 
non fi potrà più dilcernere, ed ifeoprire dal* ' 
le più fpacciate menzogne. 

il. Non è già, amico, checodefti piif- 
fimi Padri tacciano, e dicano ogni di al Si- 
gnore Pone domine cufiodiam ori meo y & of- 
tium circumfiantU labiis meis ; no, mio. caro, 
che anzi fatte le loro lingue taglienti coltel- 
li , ed affiliati rafoj, tagliano la puriflìma 
velie del Re, e* del Tuo miniftero, fenza ri- 
guardo alcuno alla Sagra Rcal perfona , al- 
la legge, all* umanità , alla natura. Già 
vi fcrifll altra volta come qui parlino i PP. 
Coidara,Steffanucci,Faure &c. a cui fanno 
eco .con facrilego Tuono que* miferabili A C- 
cendenti,Domenico Dominicis,sd altri per- 
fino di fagra Porpora veftiti , ma verrà, 
verrà il tempo.. . . . , fapetc come il Padre 
Alberti ìUndo in cafa di una dama , dove 
erafi introdotto difeorfo delle cofe di Por- 
togallo* dille Pubblicamente: Signori miei 

. cof* 
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cofa poffiamo [per are. da ma Corte Atea? 
Canchero ! bifogna che fia tale» perchè ne- 
mica de’ Gefuiti : Sapete che quell’ altro 
il quale diede gli efTercizj alle monache di 
Campo Marzio, gli fece tutti confiftere in 
invettive contro il Re, e la Corte, e giunfe 
con facrilega lingua ad efclamare. Ab ! po- 
vero diavolo , povero Re di Portogallo , co* 
fuoi minifiri , non correi effere nella lor pelle ! 
Milèrabile ! dovrebbe pur penfare , che 
quelli è quel medeflìmo Re , che da’ Ge- 
fuiti ingannato , fìnattantocchèlor permet- 
teva il vile commercio, 1’ ufurpàzione ec. 
era il più làuto monarca del mondo, fapete, 
che in Viterbo lifeatenò pure il P. Manetti 
Gefuita contra il Re di Portogallo, in una 
pubblica difFelà, nella Chiefa , de’ Domeni- 
cani, con dire , che tutt i Gefuiti di quel 
Regno fi erano oppofii alla condotta del Re , 
che ne’ fuoi domìnj ammetteva gli Ebrei , pro- 
teggeva gli Eretici , ed era .... che perciò 
tutti fi erano fatti degni di morte , moflrando 
Kflo per la fede , e per la Religione Cattolica. 
Quelle non fono ciarle, i Gefuiti in Porto- 
gallo 
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gallo erano altrettanti Battifti in fpiritH 
virtute Eli ut I DiiTero pure le medefime bes- 
temmie, e dove no ? E nella Francia , • 
nella Spagna , e pertutto infomma , ove 
una tal genia» che 1‘ univerfo ammorba» « 
fparfa* 

li. E vi potrei pure io qui farmi da 
Torino venire autentici documenti, e giu- 
rate fedi di quanto diflero , e fognarono, 
• un P. Piovano Apologifta , e dimoftra- 
to impoftote, un P. Mafino audacifilmo, 
un Padre Prato picchia petto , e torcicol- 
lo, ma di quelli, di cui fi dice 

A can, che lecchi cenere 
Non gli fidar farina. 

e tutti quanti fono, di concerto nelle con- 
verfazioni , e nelle conferenze , e negli 
fpirituali eflercizj , ne’ monifterj , e nelle 
Miflìoni,- contro la Sagra perlona del Re 
di Portogallo, e fuoi Miniftri, mille mali 
di quel pietofo Monarca dicendo, fiotto fpc- 
eie di Zelo per la fede. Oh impostura ! 
Oh ipocrisia degna di mille forche ! 

C ij.M* 
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Ma buon per noi, che il mondo fi, ed «f 
perfuafifllmo della pierà verace , c religio- 
ne delRe FedeIifTimo,e fuo Miniftcro, mafl 
lime dopo averne dati così chiari argomenti, 
• convincentiffi.ne prove, anche conteflatc 
dal Cardinale AcciajvoR quando colà era 
Nunzio, or fatto fuo Nemico per aderire 
a’ Gefuiti, ed a chi da Roma lo minacciava, 
Eccocome quello Cardinale fcrive qui ad 
un altro Miniflro, nella fua lettera in data 
' di Lisbona ai 24. del 1758. Veda quante 
obbligazioni profelfo a qitcflo Monarca ! Mag- 
giori fono quelle , che debbo al di lui Regio 
Miniflro Car v iglio > e a tutta la fua cafa &c. 
ed in un altra in data de' 22. Aprile dell’ 
anno medefimo: Dio ha voluto , che ad un 
Principe , che è la vera idea della eterne nz* , 
della pietà , e un ? nodello del Principe Crifliano . 
In altra de' 27. Marzo 17^9. L ' effere il Re 
jtnpajlato ài religione , e di . buona fede, di amo- 
re per il fuoi fudditi , come ornai da cinque ans- 
ili tocco con mano , c chiama il Miniflro pie- 
no di inerito , di dottrina , di pratica , e di 
avvedutezza, 

1 Quello 
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Quello Nunzio Acciajvoli fcriveva la ve- 
rità, e dava le veridiche nuove > e la giuda 
idea de’ Gerititi, nelle lettere che dirigeva 
al Tuo fratello il Conte Neri, il quale le 
pubblicava ; ma il Signor Cardinal Tor- 
reggiani ne lo avvertì, e minacciollo , anzi 
gli dilTe di avvifare il fratello Nunzio d’ 
allencrlì dallo fcrivere sì fatte cofe , fe non 
Voleva rellare fenza il berettino rollo ; il 
perchè il Nunzio cangiò lillema. Oh 
forza del purpureo colore ! Me ne rimet- 
to fu ciò al citato Conte Neri, che fo elfe- 
re Cavagliele onorato : del redo, gli origi- 
nali delle prime lettere li confervano pel 
pubblico. 

/ 

14. Buon per noi che i Gelimi già co- 
me calunniatori fon conofciuti, e dichia- 
rati tali dal loro P. Rmo. Gle Muzio 
Vittelelchi nell* Ep. 2. de orat. ad Patrèsy 
& Fratrcs Societatis > dove così parla: 
ty A 7 e quaefo nobisyPatres» Fr atre sepie blandix 
y mur. Non fauci hoc in genere valido fra- 
r no egenti Nomini farcunt. Ninna agirne 

C % » liberiate 
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Ubcrtate , eSr licentia. Non fiue gravi cha- 
„ ritati St j ufi iti <cque inter dum infuria, dum* 
n Mena, feu ditta, feu fatta augent, modo ci - 
3> troque renuntiant : nunc in deteriorem par- 
ty tem accipiunt , ad motus animi >■ con- 

,> /1//4 Deo refervata dìjndicanda progredì un- 
ti tur ; band fcio art dicendum fit,res ncque gef- 
p tas unquam , ncque per fomnium quidem 
n oblatas comminifcuntur , & jattant. E C* 
«così pongano pure i RR. PP. un catenac- 
cio alle bocche loro» che dagli vomini di 
Jènno non fon creduti. Minacci pure il P« 
Piovano» che da* Tuoi fcriverafli,poichè ciò 
poco ci monta. Che raglio di fomar non mon- 
ta in Cielo E tante fono le prove, le giufc 
locazioni di quella Corte , che melTe in- 
fame formeranno molti volumi, i quali 
la Dio mercè non fi perderanno giammai» 
onde daranno Tempre una folenne mentita 
alla Gefuitica Calunnia. 

If. Già fi fa, che quella è la lor coftu- 
manza di Tempre {crivere, ma molto dopo 
fucceduti i fatti , per infinocchiargli, e ma f~ 

che- 
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«herargli a lor fènno. Coti il primo Tomo» 
che contiene gli avvenimenti del tempo irv» 
torno a St. Ignazio fù pubblicato nel i6iy. 
cioè 7 f.anni dopo la fondazione. L’al- 
tro, che comincia dall* anno if f6. non ha 
veduto la luce prima del 1620, l'ultimo 
del P. Giufeppe Jovency , che comincia 
dal 1591, e va fino al 1616, fù Campato 
nel 1710. Così i fatti fucceduti in Francia 
fotto Errico, in Inghilterra fotto Elifabetta» 
fi fcrivono molto tempo dopo , e fi pub- 
blican quando non v’è più teftimonio vi- 
rente, c perciò a talento degli ferir cori Ge- 
limi fi dipingon le cofe, e loro fi dà quali* 
aria, che fi vuole. Ma la occulatiffima Cor- 
te di Portogallo piglierà mifure tali* che la 
verità » e l’ fuo decoro fi manterranno Tem- 
pre illefi, non oftante, qualunque Gafuiti- 
CO sforzo : Abbaia il cane alla Luna ; 

Sedperagit carfani muta Diana fuum, 

i 

16. V Impoflura poi fi feorga in quallt 
parole, cke il pubblico combaci ad ejfere coru. 
vinto iella verità. Se il M. R. P. Piovano 

C $ Apa- 
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Apologita intende dire, che il pubblico fi* 
convinto della verità del fatto , cioè che } 
PP. della Compagnia fono convinti , con- 
feti, e condannati per fentenza, come rei 
del fagrilego attentato contro la M. F. del 
Redi Portogallo, non dice qui una cofa 
nuova, ma una verità già dimoiata, e più 
chiaramente ancora di quello eh’ egli abbia 
fàputo fare. Ma il fatto dà , eh' egli in* 
tende, che il Pubblico cominica a credere i 
Gefuiti innocenti. Oh, queta poi, mi di- 
rete amico, è un’ impollura folennilfima ! 
Che importa? [io vi rifpondo] è il folito 
de Gefuiti il far così , ed il gittars. fimili 
proporzioni; fe non bruccia , dice il pro- 
verbio , almeno feotta ; e fe avelie mai 
per votra altilTima fortuna conofciuto il P. 
Piovano , voi lo chiamerete tutto intero 
una pura pretta impotura , ed impotur* 
reduplicative . - 

• 17. Vorrei pero > che mi /piegate il ri- 
veritiflìmo Padre cofa intende per pubblico ? 
Seifuoi foli Terziarj , fele comunità Re* 

ligiofe 
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ligiofè > (è i Pincipi, e i popoli. Se intendi 
i Tuoi foli Terziar] i nemmen gli concedo» 
che quelli pollano dirli convinti , gli chia- 
mi affatturati , e (lorditi a penfare in lor 
favore, 3 forza di chiacchiere» di parole > a 
forza di menzogne » c nere calunnie ; gli 
dica prevenuti, pregiudicati per non volerli 
contentar di leggere que’ tanti libri > che 
fon capaci di far vedere un cieco nato , ma 
non gli chiami convinti , poiché fe non 
hanno voluto elfere informati del fatto, eu- 

dire gli argomcntijche vi fon in contrario f 

/ 

A ine non par» che ben decifo> ' 

Nè che bengiuflo alcun gì udicìo cada 
Ove prima non s oda quanto nieghi 
La parte, e affertilii e fuc regioni alleghi, 

i8- Se poi intendagli Ordini Religiolì, 
che del pubblico una buona, e Tana parte 
formano , toltone qualche fanatico Frate 
arcibeftia,e di quei, a cui piace vivere , e 
sbattere il cioccolate, c trangugiarlo!! 
alle altrui fpefe, con tutta franchezza, pa- 

C 4 ri 
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ti alla Piovanefca fi, ma fondata sù migliori» 

• piùfode ragioni, aflerifco, che quello Pub- 
blico è convinto, non già dell’ innocenza 
de* RR. PP. > ma della reità , loro, e recan- 
dofela tutti a vergogna , chieggon .ad alta 
voce giuftizia , e rigettan dall' ordine di 
Regolari i Signori Gefuiti , e ciò fi può ' 
beniffimo comprendere dal vedere, che tutti 
pregano il Padre de lumi ad illuminar lo 
loro menti, ed ammollire il cuore, ma net 
funo gli diffónde, anzi ognuno gli acculi 
di Icandalofi, di membra putride , od in- 
fette , e perciò degnilfime d‘ elfer recift 
dall’ Ecclefiaftico, e venerabile Corpo Re- 
golare. 

ij>. Qando il P. Piovano ftimatiffìmo 
per Pubblico intenda i Principi, bramerei 
fapere di quali vuole egli parlare. Di Spa- 
gna forfè ? Ma quel fapientiffimo Monarca 
gli ha pur dalla Corte efiliati , e fi fa qual 
conto abbia fatto del lor Generale, quando 
portoffì in Napoli per augurargli [con inte» 

reflc 
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refli però] nn felice viaggio , anzi? prega- 
to da lui a volerfi intromettere tra quefia 
Corte* e quella di Portogallo, per rapacifì- 
:arle, ha prudentemente rifpofto, che ftan- 
te la buòna armonia, che v’era , e di con- 
r ervar bramava in tutto, e per tutto colla 
Maeftà Fedeli 1113 - aurebbegli bensì fatto in- 
:endere le buone difpofizioni della Santità 
!ua, acciocché’ S. M. F. faceiTe l’ ufo che tro- 
raiTe conveniente a' Tuoi interelli, 

20. Della Corte di Francia non fa di bi- 
ogno eh* io qui parli, poich’e’ li fa in qual 
:oncetto fieno preffo di quella , e come di 
>refente guardati fieno j fi fa, come i loro 
Collegj di Lione , e di Bordeos fieno nell* 
innofcorfo 1 7f$>. fiati alfaliti a furore di 
♦opolo, fi fa come dopo quello fatto fino 
1 prefente venga colà guardato di miglio! 
>cchio un Giudeo, per così dire, che un Ga- 
llica, fecondo la profezia dell’ Arcivefcor* 
X Dublino. 
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31. Che la pictofiffima Corte di Sarde- 
gna ne (la convinta ancora, fecondo il fenfo 
delnoftro Piovano , me ne fa fede il gen_ 
tihffimo modo, con cui quel fapiente Sov- 
rano, e tutta la Reai Cafa ricccvette il Si- 
gnor Commendatore d’Almada, eie dolci 
maniere con cui lo trattò, e tute oralo 
tratta , e lo rimira, ed i fentimenri clic per li 
RR. PP. conferva, tutti degni del loro me- 
mo, 

• \ * 

22. La Imperiai Corte di Vienna final- 
mente, ... oh quella fi , che ha dimoftra- 
to di edere convinta ! Imperciocché ha pro- 
ferirti, e banditi i famofiAutori Gobat, Tam- 
burino, Bufcmbaum, elaCroix» ha chia- 
mato ad infegnare lefcienze fagre alla gio- 
» *• « 

yentu un Domenicano, cd un AgofUnia- 
no, ha data la facoltà in Mantova agli al- 
tri Regolari di aprir pubbliche feu cole, ha 
fatto riftampare tutti i libri, e manifeftida 
Portogallo venuti, e fe qualche petulante 
Gefuira aprì la temeraria boccagli conven- 
ne ripiegar ben prefto le bandiere, c piglia- 
re 
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Io sfratto. Non parlerò qui di que’ mol- 
ti Seminar), che levò alla Compagnia, poi- 
ché già fono cole manifelle a tutti. 

# * * 

2 Sappiamo, che la faggia Repulsici 

di Venezia ha loro proibito il dare gli ElTcr- 
cizj, Tappiamo che Genova comincia della 
fede Gefuitica a dubitare. Dove adun- 
que confitte quello pubblico ? Cercatelo, 
amico, voi nel concavo della luna , eh’ io 
per me in quello noftro Mondo Europe# 
poi fo rinvenire. 

Zi. Confi/lerà quello pubblico nel po- v. 
polo ? Alla buon’ ora. In tre parti io lo di- 
vido, cioè in dotti, femidotti , ed igno- 
ranti. Di quelli io non parlo , poiché 
non li poflono dire convinti , ma llrafcina- 
ti come pecore, non procedendo ne’ fuoi 
s pubblici guidicj , giudato dalla ragione, 
ina bensì dalla paffione cieca j 

Che non vede più lungi, c non comprende 
Di quel eh innanzi agli occhj fi ritrova. 

§e poi de’ femidotti ne hanno i Reverendi 

la 
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I* quarta parte per loro [non però convinti» 
ma appalìonati e prevenuti] de dotti gliene 
dò uno per cento» e quell* uno nemmen lo 
dico convinto, ma che occupato in altre fac- 
cende,non s* è voluto informare giamai del- 
lo Ipiritojdella focietà, ed internarfi ne* prc- 
fenti rilevantiflimi affari. E di ciò non è vo- 
po eh* io ne telfa un catalogo, vi prego folo 
a confiderare, ed a far confiderare a voftrì 
amici, come vadanole colè rifpctto a Ge- 
limi nelle ricettive città j ciafcuno •fler- 
vi, ciafcuno mediti qyefto punto , eppoi 
mi dica fe non c una ftravagantiflima Pio- 
vanefea petulanza ed impoftura , 1* alTcrire* 
che il pubblico cominicia ad clTcre conrin*. 
to della verità ? 

Si non errajjet feccrat iUe minus 

2 5. Ma qui vorrei un po' fapere fu qual 
fondamento flabililca quella menzogna il 
P. Piovano ? Il pubblico là, che i Gefuiti . 
hanno infegnato 1 * omicidio , ed il Regici- 
dio [e lo proverò più abbalfo ] il pubblico 
ùjjhe quella dottrina fu da loro melTa in 

effe- 
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•flfecuzione altre volte [e lo dimoftrerò a«- 
cora, e meglio forfè del P, Apologifta] jil 
pubblico fa, che i Gefuiii,qui,e in Roma,® 
in Madride, e nell’ Italia tutta , nella Fran- 
cia, hanno fparfo profezie [dopo che furon 
cacciati dalla Corte di Portogallo > e che li 
ottenne il Breve di riforma da S. M. F. ] 
come quel Re farebbe Rato gaftigato, e non 
avrebbe pattato il mefe di fettembre 5 che 
S. Ignazio avea le braccia lunghe , e’1 P. 
Piovano , e i fuoi, colleghi in Torino noi 
negheranno di avere eglino Retti profeti- 
zato, o per lo meno beftemmiato forfè for- 
fè nei loro interno come bertuccie; ma 
credo che vivano ancora coloro , che gl{ 
hanno uditi. Il pubblico fa come in Lis- 
bona fu ritrovata lettera del finedrio Gè- 
fuitico di Roma, indirizzata a Malagrida. in 
cui lì dava ordine, che adoperale qualunque 
mezzo perchè fmeedeffe mutazione di gover- 
no , e non aveffe effetto il Breve di riforma ot- 
tenuto da S. M. F. da Benedetto XIV. Il pub- 
blico fa, come non folo nelle altre parti 
del mondo calunnialfero la Corte , e’1 Mi- 

niftero 
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tiiflero di Portogallo , ma in Lisbona me- 
desima, c in tutto il Regno. Sa che il Duci 
a’ Aveiro era nemico giurato de’ Gefuiti* 
cd appena cacciati quelli di Corte, fé gli fe- 
ce amico ,e manime col Profeta ìMalagrida* 
e Tuoi Compagni [ che'compaHìoTie ! ] fa* 
che tra la cafa d’ Aveiro, e Tavora, per gè- 
lolle, per inrei effe, ed affronti palTavano[già 
da lungo tempo mortali inimicizie, ed ap- 
- pena il P. diede alla Marchefina gli eflerci- 
zj, che fubito venne tol:o lo fcandalo, li 
fecero vifitc frequentillime, converfazioni 
[ tra loro foltanto però] e 1 P. Malagrida vi 
preflìedeva. Si fa, che tutte le conventi- 
cole fi fecero preferite il Malagrida , fi fa 
che moltiflimi cran tenuti nel Collegio di 
St, Antonio de’ PP. Gemiti , e nella cala 
profelfa diS. Rocco. Il pubblico là, che 
elTendo il Reaflaflinato, i primi a promul- 
garne l’ infaufta nuova furono i Geluiti,e la 
promulgarono da per tutto, con macchia 
obbrobriofa di quel pio Sourano. Il pubbli- 
co là, che dal Miniftero di Lisbona fu inter- 
cetta una lettera fcritta dal P. Erriquez Pro- 
vili- 
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vinciate al P. Generale, in cui gli diceva* 
che erano {coperti, edera imponìbile, che 
fi poteflero falvare. Sa che appena cinti 
di Soldatefca i loro Collcgj, rcfiaron tutti 
c onfurì, perturbati , e fenza coniglio , e 
chi diceva efiere per protezione , e chi per 
malignità del Minifiro, fi fa che la Mar- 
chefaTavora confefsò d’ effere fiata indotta 
ad acconfentire al tradimento dal P. Mala- 
grida negli efiercizj , e eh’ egli applaudiva 
alla grand’ opera come 1’ hanno deporto gli 
altri rei. Il pubblico fa, che dopo i Ge- 
fuiti negarono tutto intero il fatto per ab- 
bagliare. Il pubblico fa, che il Duca d’A- 
veiro fece al fefto giorno , il primo, la 
Confezione, ed inviluppò i Gefuiti. Il pub- 
blico fa, ed e convintole Tavora, Aveiro» 
gli altri rei furono giufiiziati, perchè la Cor- 
te di Portogallo lo attefiò, e lo fece pubbli- 
care. Or pubblicando la medefima Corte 
puranche,che i Gefuiti furono compiici, rei 
del medefiilimof!grilegio,anzi confefli,con- 
c Icntcnziati, il pubblico farà tutto all’ op- 

pofto 
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pollo convinto ? Con qual fronte ardifcc il 
P. Apologeta ciò aderire ? 

Settari, 

Oh caput , ! Oh melius ventofa cucurbita ! 
t 6. Termina poi la fua dottifTìma pre- 
fazione col dividere in varj capi la fu* 
grand* opera \ ed affibbiandoli la giorne* 
di Prefetto dell* Indice, fpaccia come Ere- 
tico marcio il celebre P. Errico da S. Igna- 
xio, uomo tanto ftimato da Clemente XI. 
uomo di cui ne fanno lauJevol commemo- 
razione c il Dupino , il Moreri, e quanti 
Iranno fcrirto de* grandi uomini, in lettere c 
peti dello feorfo fecolo , uomo che vifT» 
Tempre in dignità nel fuo Ordine Carme- 
litano, e morì da Santo lleligiofo, ed è di 
prefente ancora tenuto in gran concetto 
predo de’ Tuoi fratelli , e predo gli ederi* 
uomo infomma, che durerà per tutti i Ic- 
coli nella memoria degli uomini, per 1’ in- 
figne, dotta, ederuditiffima fua opera det- 
ta 1* Etica amoris , che viene da tutti uni- 
verlàlmente i dotti [coltine iGefuiti] Ietta» 

Rima- 
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fiimata , c tenuta cariffima, anzi io Co, eh* 
fe ne chiede una nuova edizione, e fi otter- 
rà. Or a quefto grand’ uomo con petu- 
lanza Gefuiticail P. Piovano, fenza previo 
giudiciodelIaChiefa,acui tanto oflequiolo, 
e divoto proteftafi, dà il titolo di Eretico. 
Oh sfrontatezza! oh audacia inimitabile 
del Piovano ! 

27. Sebbene non è qui il tempo di far 
un tanto grandiflìmo nabiflare , poiché 
quefto è il folito de’ Gefuiti il dar fubito 
dell’ Eretico, a chi loro è nella dottrina 
contrario e con limili graziolifiìmi titoli 
in quelli ultimi tempi fù trattato un Norig 
un Concina, un Bona, un Berti , un Pa- 
tuzzi , e mille altri dottillimi, e fanti uo- 
mini , tra quali Monlignor Raftignac Ar- 
civefcovo di Tours, uomo venerando, e 
infigne , perchè pubblicò nel 1749. un I- 
ftruzione Paftorale fulla giuftizia Criftiana, 
la cui dottrina infegnata da Crifto e da* 
St. Padri, fu da’ Gefuiti odiata , e 1 * Auto- 
re confparole , # con libelli traffitto nel più 

D vivo, 
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vivo, « paragonato a un Calvino, a un Lu- 
tero, e porto nel Dizionario Gianlcniftico 
ftampato in Anverfa nel 17^0, ed il P. Zac- 
cheria nella fua ftoria gliene rinnovò le in- 
giurie. Quali che la fola Gefuitica 
dottrina forte dottrina della Chiefa. 
Oli fuperba intollerabile ! Il P. Erri- 
co fa un lungo Catalogo delle lafle propo* 
licioni de’ Gefuiti , ed altri autori ; Il P. 
Errico gl’ impugna, e gli impugna coll* 
Sagra Scrittura alla mano, co’ Sr. Padri, 
colli Concilj ; e per quello è nemico de’ 
Gefuiti, è per quello è da loro fatto con- 
dannare , c per quello vien dichiarato ere- 
tico ? E da chi? da un Padre Piovano # 
uomo ignoto, eignotiflìmo nella Repubbli- 
ca Letteraria 

Degno qual bue di pafeer erba , 0 fieno* 
Uomo certo incapacirtimo di Ilare, non folo 
a crocchio con lui, ma di nemmeno eflcre 
fuo fcolare. Eppure con un libercolo [oh 
impudenza (ingoiare!] eccolo fare il pro- 
toquamquam, il cenfore , il giudice : ma 

gli 
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gli perdouo , poiché m’ inlègna il gran 
Poeta Battili* Mantoano 

£hi furit, infanti, qui vero infanti amaro 
Itapatiens animo , nec ora, nec corda gubernat 
guidquid ati vanum efi , quidquid moltiur 

ineptum . 

i8. Con una così nera calunnia chiude 
il P. Piovano la Tua prefazione , ed incom- 
mincia alla pagina nona il primo foglio, con 
un certo Titolo che puzza di rancidume, e 
parmi cavato dall’armadio del feccento. Ec- 
colo amico, Iquaccheratamente ridete. Il 
reo fatto giudice [ oh bello ! ma piano , che 
c'e la fpiegazione,] ovvero confronto et un mo- 
derno autore contrario a Gefutii. Che dite 
di quello argutifTimo Titolo ? Egli è pro- 
pio propio lavorato alla lèccentiflica foggia 
efe il corpo corrifponde al capo, abbiam da 
Vedere una bellilTima mafeherata 5 nè cre- 
do che vi farà difeara in quello Carnovale. 
Innoltriamci : dopo aver parlato d’ un cer- 
to manifello dice : fenati metter niente del mio , 

D z tr *- 
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trascriverò un foglio venutomi alle mani. Vi 
fcntite voi in iflato di credere quella pap- 
polata ? To per me, che fon pratico delle 
arti Gefuitiche , e fo che le bugie giocolò 
per un nulla preflo loro fi tengono , non 
gliene crede un fico, e penfo, che conofciu- 
to da T P. Piovano queflo Aio ragionare 
deboluccio anzicche nò, lo abbia voluto ad 
un qualche incognito addoflare , con farlo 
▼enir da altri paefi , come merce forefliera 
e degna di maggior rifpetto. Ma è pur 
buono il P.Apologiftaa penfàrfi,che la vo- 
glian comperare! fiaperò di chi fi vuole 
nulla dice che vaglia ; e infatti parla qui 
con gran lode del Bufembaum , e lo dice 
telebre Gefuital alzatevi amico, fategli di 
berretta, al folenniffimo] di A 7 azjon Tede fi» 
[non gli farà rincrefciuto il vino] „ No cer_ 
„ tamente, poiché non vuole , che l’ ub- 
?> briacchezza fia peccato mortale, fe non 
j> k perfetti filma, e tolga T ufi) della ragi- 
one, e pretende , che i mali commcfiì 
jf nella ebrietà , le non fono flati preVve- 
» duti , non fieno peccato. Se poi alcun 

99 
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>y ubbriacco può ancora difcernere il buono 
„ dal cattivo , comecché abbia perturbata 
„ la fantafìa , ne fiegua il vomito, balbu- 
,, ziente fi a la lingua, vacilli il piede, veng- 
„ gano agli occhj raddoppiati gli oggetti, 
>, lèmbri, che vada la cala in giro, allora 
„ è fidamente peccato veniale. Così dice 
il lodato Tedefco nel lib, 5.C. 3. dub. 5. 
a 2. ] Lo chiami pur dunque il P. Piovano 
celebre Gefuita dinazion Tedefco , che n 
ha tutta la ragione , e lo dica pure, che per 
più di un fccolo è fiato in riputazione di 
eccellente maeftro di morale ; annoveri 
tutte le edizioni fatte della fua fomma, e 

/ 

dica ancor più fe ne fa, che io di tutto que- 
llo non mi maraviglio punto j impercioc- 
ché fc i Gcfuiti han tenute per tanto tempo 
le pubbliche fcuole, con tanto dilcapito del- 
la gioventù, delle famiglie, dello fiato, c 
con tanto profitto della Società , allevavano 
i poveri Garzoncelli a genio loro, e folo lor 
mettean in mano, e lor facevan pigliar con 
cetto di que libri, che efli volevano. Che 
1 * fi cominci a far prendere ad un giovane, 

D 3 car- 
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cattivo gufto di letteratura ; e gli fi dia il 
latte d’ una morale lalTa , e corrotta, tutta 
propia del guafto fenfo , quanta farica non 
non ci vuole poi a rimetterlo fulla buona 
i {lrada ! 

29. Sappiam purtutti, quanto mai pofi 
{ano i pregiudicj da una cattiva educazion 
venuti, epperò il rivcritiflìmo P. Piovano 
non mi canti qui la riputazione del Bufem* 
baum, e le molte edizioni fatte, che non 
ignoriamo quanto s’ adoprimo i Gefuiti , e 
nclJe.milTioni, e nelle fcuolc , nello efalta-? 
re i loro libri. Eccovene una prova, 

50. Condannato quello autore ad eflere 
abbruciato per man di boia da' Parla- 
menti di Parigi, di Nantes, di Brettagna ; 
il P. DeiTus le Pont , co’ Tuoi Compagni 
Catuelan , e Bardelet, trovandoli in mik 
(ione poco lungi di Nantes, ne editarono, e 
ne promolTero la lettura , e TP. DeiTus le 
Pont ditte, che era un bonifiìmo libro , ed 
efclamò : ed è pojfibile,che fia fìtte condannato 
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un libro così buono, approvato da duccnt ’ anni / 
[vedete amico, còme parlano tutt’ i Gelimi 
collo fteflb linguaggio?] ed è ben forpren- 
dente, che fi condanni &c. Ma pagò la pena 
di quella Tua audacia, mentre laSedcPrefi- 
diale di Nantes nel i°-d*Agofto 1759* 
chiara Frate Carlo Giufeppe Giambattifia di 
Def]us le Pont Superi or de * Gefuiti > riconofci ro- 
to, e convinto contro le fue proprie dichiara - 
aioni [perle quali condannò innanzi al Par- 
lamento il detto libro] ed iniifprez/LO delle 
legi'h avere mofirato, fatto leggere , e lodato 
eon affettazjonc il libro del Bufcmhaum,ed inol- 
tre violentemente fofpetto di avere cercato in 
varie converfazjoni di fpargere il veleno fi una 
morale fedizjofa , detefiabile , contraria alle 
Leggi Divine ed Ungine, tendente alla fovver- 
fion degli fiati , capace fi indurre in ogni forta 
di attentati : per riparazione di che condanna il 
detto Frate di Defiìts le Pont a perpetuo e figlio ; 
e ordina > che la prefente fentenzji fila affifia al- 
la Forca della piazjji di Bouffdi detta della C/V* 
fà del Boia. 
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$i. Quello celebre Autor Tcdc/to ad- 
unque, che da ogni uom di buon fenno è 
condannato, viene pertinacemente diifelo 
dal P. Piovano, e per acquiftargli un credi- 
to maggiore , lo mette al confronto del 
dotto zelantiflìmo P. Concina, , su cui rag- 
gira quello capo. Ma vediamo , fc nulla 
v è di zoppicante. Dunque [fono parole 
del P. Apologifta] il Bulèmbaum lib. 3. 
tr. 4. dub. 3. cercando fin dove fi eftenda 
j, il naturai diritto della diffefa , ftabilifcc 
>, quella dottrina , che quallora alcuno 
„ non potclle altrimenti falvar la fua vita 
» [ qui il Bufembaum dice qualche altr a 
,, cofa, che ommette il P. Piovano] da un 
,, ingiullo aflalitore , che con ucciderlo, 
>, potrebbe in tal cafo prevenire il colpo 
» dell’ aflalitore medefimo , e togliere a 
,, lui la vita per falvare la propia. Ind- 
>, llende quella dottrina ad un Figliuolo 
„ rifpetto al Padre, ad un Rcligiofo rifpettò 
„ al Superiore, e con poca cautela [con 
M poca cautela foltanto ? vedete che par- 
tt fimonia ! Ma non c poco per un Gefui- 
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io v«rfo d’ un altro > e perchè non dille 
quello nelle fue note la Croix> « finalmente 
1 ’ audaci filmo Zaccheria ? Politica P. Pio- 
vano ! ] „ aggiunge anche il luddito rilpet- 
» to al Principe, quallorail Padre, il Su- 
» periore, il Principe divenilTero allalitori 
» ingiufti , e fènz alcuna ragione voleflero 
>, uccidere il Figlio, il Religiofo, il Sud- 
», dito: Bensì fui particolare del Principe 
limita > e corregge in parte la Tua dot- 
trina , apponendovi quella condizione, 
„ quando però dalla morte del Principe 
,, non feguiflcro gravi difordini , come 
„ guerre &c. 

32. Quella « la fpiegazione , o per dirla 
meglio Paragrafi, che fa il P. Piovano al 
teflo del Bulèmbaum, c gli ha dato un ap- 
petto tale, ciò ha rillretto «osi, che fembra 
non contenere poi tutto quel brutto , che 
fipenlava. Lo fa vedere aver parlato con 
poca cautela , lo fa parlar d’ un Aflalitore 
ingiullo , che voglia un povero innocente 
privare di vita affatto j e poi lo fa limitare 
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alle confcgucnze di meri gravi difordini 5 
ma il P. Ermanno Bufembaum non c così 
gafHgato nel Tuo parlare , volete il tefìo I 
Eccovelo al luogo citato Per dijfcfa della vi- 
ta, c integrità delle membra [ notate quella 
particola dal P. Piovano ommefla non so 
fé perisbaglio > o a bella polla] e lecito, 
anche al Figlinolo, alReligiofo) c al fuddito il 
diffenderfi , fe bifogna con dar la morte al 
Padre ftcflb, ali’ Abbate , al Principe; quan- 
do coliamone di quefli non [accede fero troppo 
gravi difordini [badate di grazia anche a quel 
troppo gravi] Ad dejfenfionem vìtae-, & inte- 
gri tatis membrorum licet edam Filio , Religio- 
f 0 , & fnbdito fc tueri, fi opus fit edam cum 
occifme , conira ipfttm Parentem , Abbatem t 
Principati y nifi forte propter mortem hujusfe-. 
ottura ejfcnt nitnis magna incommoia » ut 
bella &c, 

5 5 . Cofa v ho detto , amico, che il P, 
Piovano ha avuta compaflìone verfo il fuo 
P. Bufembaum ? Altro e il parlar della 
Vita di un particolare, ed altro è il parlar 

di 


/ 
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di una vita prcziofa , qual c quella d‘ un 

Principe, polla a fronte d’ un braccio , d* 

una gamba, o della integrità di qualch* altro 

jnembro d' un fempliee privato ; altro è il 
* ' 

dir troppo gravi incommodi, ed altro ii dir 
fèmplicemente gravi ; infomma il Bufem- 
baum vuole, che per falvar 1* integrità d* 
un qualche mio membro, io polla ammazza- 
re un Principe [orrenda cofa ! ] ancorché di 
quella morte vi nafcclfero gravi difordini 
e foio allora io me nc debba allcnerc, quan- 
do i difordini fodero per elTerc troppo 
grandi, nimit magna* Il P. Piovano qui 1 * 
ha fatta da benigno, e caritatevole inter- 
prete, e perciò ha ommelTo quelle due clau- 
fule, che per altro meritavan d’ efler nota- 
te ; ma Io compatito , poiché fi trattava 
qui di far faltar quel cattivaccio del P, Con- 
cina, e farlo vedere un fediziofo, peggiore 
di Bufembaum , e di quanti altri Gefuiti 
vi fiano flati giammai ; ed olfervate, ami- 
co, come alla pag, 15. fa un paralello del- 
la fua dottrina con quelle del Bufembaum 
e la dice molto più orribile, e da far teme- 
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re ogni Regnante. Domine ajutaci che farà 
mai ? vediamolo. 

34. Il Concilia nel Tom. 4. lib. 6. in 
Decal. dilT. un. dehom. c. f. intitola il JT. 
2 0 ' dekomicidioneccjfario ob vita defenfiouem j 
c commincia a dire eller comun Temenza 
de’ Teologi, che nifluno aflolutamente fia te- 
nuto a difenderli da un ingiufto alTalitore 
con ucciderlo j e lo prova coll’ eflempio de* 
Santi Martiri, i quali quantunque potettero 
difenderli, noi fecero oh Dei amorenh indi 
viene a dire, che fe l’ ingiufto alTalitore foA 
fe un Principe , e T aflalito un fuddito» 
quando non pofta altrimenti falvar la fu» 
vita, che con privarne 1* aggraffo!* , pofla 
farlo, e lo prova con S. Tommalò, che di- 
ce 2. x. q. 6p. a. 4. Sic ut licct rtfiflere latro - 
nibus, ita licct refijìere in tali cafu malis prin~ 
cipibus : nifi forte propter fcandalum vitan- 
drm ex hoc alicjuagravis turbatio timeretur ; 
Ciò pollo viene a dare fei Regole , le quali 
ci vietano T uccider l’ ingiufto alTalitore. 
La prima c, fe fi può falvarc la propria vita 

fenza 
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fcna a uccifion dell' altro > o fa colla fola 
mutilazione d’ un membro, o qualche lèm- 
plice ferita , fe colle forze naturali , co* 
pugni, ec. nemmeno allora è lecito adope- 
rar le armi. a a Se fi può fuggire , $ a - 
Non fi debbe aver di mira la morte di luì. 
4 a Sel’ aflalitore fi delle alla fuga. f a - Che 
fia nel fido attuai conflitto. 6 a - Finalmente, 
che quello, il quale viene affaldo ritrovili 
in tale circoftanza , che o 1 ’ uno, o 1 * altro 
in quel punto bifogna, che cada. 

?f. Quelle , fono le cautele , che dà il 
P.Concina, a differenza del Buicmbaum,che 
full’ omicidio ha talrfcntenze , che fe fi f e - 
guilfero, predo predo farebbe I3 umana fa - 
cietà didrutta. Leggetelo, fe vi volete 
fentir per orrore agghiacciar nelle vene il 
(àngue. 

36. La fentenza adunque del P. Con- 
_ cina [quantunque da me non approvata, 
perchè confiderò il Principe un foggetto, 
in cui tutti gli uomini fudditi fuoi han, pofi 

ta 
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«la loro felicità, ed il gius, che arcano 
ad ciTer liberi, lui eleggendo per difender- 
gli, e procurar loro ogni bene ; onde ficcom* 
l’univetfale vantaggio debbe preponderare 
al particolare, non fi può un Principe ucci- 
dere da verun privato , lòtto qualunque 
prerefto, lènza fare ingiuria » e portar dan- 
no alla Comunità tutte , e lènza violar 
quel principio che halli naturale di focietà] 
la lèntenzadel P« Concina, dilli, non è poi 
così crudele , come la fa il P. Apológifta. 
Il Concina tratta della vita fola cori vita, 
c 1 Bulèmbaum parla di un VafTallo. Il 
Concina con S. Tornili afo elcude l uccilio- 
ne deli* alìalitore, quando vi potelfero fuc- 
cedere folament t gravi [concerti) e 1 Bufem- 
baum l’efclude foltanto allora , quando i 
difordini follerò troppo gravi. Qual è ad- 
unque delle due femenze la più ingiufìa, 
la più iniqua, la più barbara, ed orribile? 
giudichi ehi è dil'appaflionato. 

37 . Una cofa fola nel leggere quella 
comparazion di dottrine del P. Apologilla 

mi 
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ni fece filtare il mofcherino, e fi fù quan- 
do Vidi il poco rifpetto , con cui etto Padre 
parla di S. Tommafo > e riferifce le citare 
parole del vSanto , ove dice nifi forte , e mo- 
difica con ciò la fila lèntenza , il P. Piova- 
no vi caccia audacemente in mezzo la gcn- 
tilirtima parentefi, manco male un po d'impiaf- 
tro ! Perchè S. Tommafo coll* angelica Tua 
niente dichiara quella materia, c dice non 
efifer lecito refifiere ad un Principe, anche 
ingiufto affàlitore , quando dalla refiftenza 
ri portano fucccdcre lconcerti , egli con pe- 
tulanza inaudita vi frappone quel difprez- 
zevole manco male & c. E dov’è il rifpetto 
dovuto a’Sanri ? A un Dottore della Chie- 
fa, a S. Tommafo nnpo dimoi a fico ? vi con- 
feffo il vero, amico, che codefio iniquo in- 
fulto mi fece venir la voglia di vomitar ad- 
dotto a codefio indegniffimo Piovano un 
carro d’ingiurie, che con malignità perver- 
fa battezza per impiafiro una fi giudiciolà 
limitazione; ma poi mene rimali e fletti 
chetto,rifovvenendomi, che lè le loro Rive- 
renze ebbero l’infoiente audacia di chiama- 
re , 
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re ignorante ed imprudente un S. Agoflino, 
po Afono con egual temerità [ propio loro ca- 
rattere ] ftrappazzare qualunque altro San- 
to Dottore. Il P. Piovano è Gefuita , « 
tanto balli per permettergli ogni , e qual- 
unque infulto ! A quello propolito mi fov- 
viene di aver letto in Eliano nel lib. i. c. 
if., che entrati i Calzomeni coninfolenza 
in Ifparta, ad onta, e difprezzo di que’ Ma- 
giftrati, tinfero di fuligine, e di cotali altre 
immondezze le fedie de’ Senatori. Ve- 
dute l'affronto, anzi che Vendicartene fic- 
come agevolmente il poteano , chiamato 
il Pubblico banditore , commandarongli» 
che per città proclamaffe Licent Calzj)meniis 
indecore facere. Applicate. 

38. Dopo una pennellata così oflequio- 

fa> e divota a S. Tommafo, viene a dire 

/ 

poi allapag. 1?. , che il P. Noceti ha fatto 
vedere quanto fallàmente il Concina attri- 
builTe ad Autori Gefuiti ciò, che non ave- 
vano detto, portando le parole degli Autori 
medelìmi, e citandone 1’ edizione , e la 

pagi- 
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•pagina ; e quindi cantando vittoria die», 
che il P. Concina fi ritrattò. Oh belliffi- 
ma vittoria di Pulcinella ! E Vero, che il 
P. Noceti , ha meflo fuori quel fuo libro 
ì ut-ito Iato Verità* vindicata ma che fece 
mai con efio ? Non altro , fe non le dimot 
trare, che alcune volte gliAutori Gefuiti non 
aveano quelle propofizioni ne’ paragrafi, 
c numeri dal P. Concina citati. Ma gli 
aveva forfè il P. Concina calunniati ? Met- 
ter no, poiché fe alcune volte per isbaglio 
di (lampa vien meflo un &, per nec, un vovì- 
fii per un voluifli, come in due foli accadette, 
tra le innurrerabili propofizioni lafle , che 
porta de Gefuitijun capo, un paragrafo, un 
numero per un aJtro,non e quello un erro- 
re da imputarfi all’ editore, onde fe que. 
gli autori ne citati luoghi non contenevano 
quello che il P. Concina diceva , lo inge- 
gnavano però altrove. Nè qui fi tratta 
del luogo , ma della foftanaa ; or quella 
come ha ottimamente dimoflrato il P. Di- 
nelli dotriflìmo Teologo Cafanatefe,[or fat- 
to vittima del Gefuitico furore,]] quella li 

fi ritrova 
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ritrovi di fatto, le non al N°* 7°- $0- z.» 
per eflempio, al n. 8. jT. 20.0. 3. fe non 
in quefta edizione , almeno nell’ antece- 
dente. E forfè è colà nuova a’ Gcfuiti 
il corrompere edizioni , il mutilarle , e il 
togliere, e l’aggiungere agli autori ciò che 
lor piace, e lor torna in acconcio ? No » 
amico, quefta c ufanza antica nella cafa de’ 
Gefuiti, e fovvengavi come giunfero per- 
fino ad adulterare St. Agoftino, e portarlo 
nella Congregazion de Auxiliis, del che fii 
dal Sommo Pontefice [che fece effeminare il 
fatto, e ne conobbe la malizia Gefuitica] 
Clemente Vili, così afpramente riprefo il 
P. Valenza conofciutone il corruttore , che 
colpito da roflore, da rabbia, e sdegno, e 
dalle gravi parole del Papa, in pochi giorni 
morì. Sovvengavi come fiotto il Santo Pont. 
Benedetto XIII. corruppero le edizioni del 
Concilio Pvomano da quel Ven. Papa te- 
nuto, e fecero che fofte declaratorio della 

/ 

Bolla JJnigenitHS , come di regola di fede. 
Leggetene i documenti, amico, e le prove 
convinccntiflìme nell’ appendice ai riffleflì 

del 
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tìel memoriale a pag. 47 * L'Edizioni del 
libro della Concordia di Molina, che prelen- 
temente da’ Gelimi fi moftrano fono elleno 
fincere ? Non al certo. Quindi fc voi dite» 
che Malina fu audacilfimo nel dire, che 
St. Agoftino non ha mai conofciuta la feien- 
za mezza , e fc avelie avuto di quella 
bellilTima Icienza un qualche barlume, av- 
rebbe tante quiltioni fciolte ed evitate, nè 
fàrebbervi venuti gli eretici Pelagiani, ed 
altrettali limili folenniflime petulanti, ed al- 
tere efpreflioni -, fubito . vi faran vedere i 
RR. PP. che Molina .non ha mai detto 
una tal cola, nè fi ritrova in tutta 1’ opera 
Tua, e con ciò imporranno a chi non fa 
diftinguere tra la fiepe e’1 follato , ne a 
quanti di è S. Piaggio. 

/ 

39. E' veriflìmo, che nelle edizioni fatte 
nel licolo feorfo, tali beftialità [per non dir 
altro] non fi ritrovano. Ma leggete le 
antiche edizioni del 1^92. di Lisbona, d* 
Anvcrlà &c. c vedrete li io m’ inganni. On- 
de da ciò io deduco c debbo avvertirvi, che 

£ z quanto 
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quinto io dirò nella prefente lettera, non 1® 
cavo fé non (è dalle edizioni, che fatte Io- 
noli viventi gli autori medefimi, o poco 
dopo la morte loro j quelle, fé voletejrifcon- 
trare i Tedi citati, vifitatc , c troverete la 
pura, e pretta verità, 

40. Sovvengavi finalmente come il P, 
Tellicr, eGermonio nella fettimana Tanta 
del 1707. fecero adulterare il Teflo di St«* 
Ilario, nel lib. z. di St.’ Ilario n. 37. che 
diceva Ita potejlatis dignitas non ammìttitur 
dum carnis bumanitas adoptatur ed hannovi 
follituito un adoratur , per vincerla contrari 
P. Conftant Monaco Benedettino di S, 
Mauro. Il Codice da effi fatto adulterare 
fu quello , che ritrovavafi nel Capitolo 
dell’ Archivio Vaticano , e Ti feoprì da die- 
ci perlonfe fubito dopo, che videro le let- 
tere P. e T. ralè colla punta del temperino, 
e la lettera R. formata con inchioftro 
frefeo. Quelle amico , Tono le folite lepi- 
dezze, e galanti aftuzie, che adoprano i 
RR. PP. per Tuperare qualche difficoltà , o 

Tincer* 
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vincere un impegno : Non la perdonami 
a fpefa , nè a fatica, e purché fi ottenga 
l’intento, nevi refti di fotto fonar della 
Compagnia il tutto lice. Chi mi fa dire 
gli ftrattagemi , e le minacce, gli artifizj» 
le furberie, che adoperarono, acciocché non 
fi condannali fafeienza mezza col libro di 
Molina ? e quanto diedero afoffrire a’ due 
Pontefici Clemente VIH.e Paolo V ? Legge 
te amico la ftoria della Congregazione 
de’ Auxiliis fcritta dal celebre Scrry Dome- 
nicano, e leggete la edizione fatta in An- 
verfa, ove confuta, ed annienta iduc av- 
verar j Gefuiti Germonio , e Meyer; che 
occultato fi era fotto il nome di Teodoro 
Eleuterio , ed ivi vedrete qual folTe la 
violenza, eie iniquità, colle quali fi ado- 
perarono i Gefuiti per impedir la Santa 
Sede dalla condanna della lor dottrina, ve- 
drete quanti romori (parlerò contro co- 
defii Papi , e f Appoftolica Sede 5 vedrete 
quali minacce fecero , e come nella Spagna 
pubblicamente diffefero in una difputa la 
feguente propofizione : NonjJi de fide bunc 
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numero Papam > exempli gratix ClementcmVll T , 
effe verum Papam. Ed in Parigi non diA 
fero, efparfero nella lor chiefa vigbetti con 
quella ingiuriofa iterizione : Pregatepel Pa- 
pa divenuto Gianfenìfia Leggete , amico, 
leggete , c troverete orrende 

Cofe vifle giammai nè udite altrove . 

41. Chi mi può numerare poi le arti, 
le promelTe , e i giuramenti , fatti da’ Ge- 
nerali Gefuiti co’ loro alTiilenti, fulla con- 
danna de’ riti Cinefi ? Eppure tutte quelle 
colè non ollanti , i Gefuiti gli han tempre 
promolTi , gli han tempre diffefi, a collo 
delle preziofe vite ancora di un Cardinale 
di Tournon, di un la Beaume , di un Mez- 
zabarba ! Giuravano, i Generali a’ Papi, 
fcrivevano apparentemente lettere di rif- 
fentimento j ma ne mandavan poi altre, in 
cui dicevafi a que’ fanti MiiTìonarj di tener 
fermo, come colla da’ Regiilri medelì- 
mi , e dal procedo che focto Benedetto 
XIII. fi formò fulla reità della Con.pagnia. 

Anzi, 


Digitized by Google 



m ( 7 « ) sai 

Anzi, « chi non fa, che condannati qua 
Riti dal Cardinale di Tournon, il P. Fran- 
cefilo Lainez pubblicò in Mcliapur,ed altro- 
ve, che il Papa vìva, vocis oracolo gli aveva 
detto , eh’ erano leciti ? onde fu il Pontefi- 
ce obbligato nel di 7. Settembre 171 2 . > a 
dichiarare pubblicamente, che quella era 
una impoftura, e bugia, c di bel nuovo 
condannarli ? e allora fu , che il P. Ve- 
nanzio Bouchet in Pondicherì veftito degl 1 
abiti facerdotali,col Santiflìmo Sagramento 
in mano, giura pubblicamente, che il Papa 
Clemente XI. avea dichiarato di propria 
bocca, che il decreto del Legato non ob- 
bligava, nè Popoli, ne Miffionarj. 

4z. Di limili fatti io ne ho di che com- 
porne un tomo in foglio, piu groflo ancor 
del Calepino , e Ipcro che col tempo ufeirà 
fuori a maggior gloria della Società. E dopo 
tali corrotte edizioni, dopo tali impofturc, 
dopo tanta petulanti de Gefuiti j dovrò poi 
predar loro fede, quando prefumcranno di 
farmi credere qualche colà, o mi vorrai» 
E 4 ven- 
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render lucciole per lanterne , con inoltrar- 
mi una edizion d’ un loro autore, in cui 
non vi fia,o trovili diverfo un Telto da altri ; 
citato, e da me nelle buone edizioni rifcon- 
Crato ? Penfuelo, le pollo mai ingozzar 
quella pillola ! Anzi pcnfo fcmel malus,fe?a~ 
per prcfumitur malns &c. e le hanno avuto 
tanto ardimento di corrompere celebri edi. 
zioni, e fin fagli occhi di quella Cortei che 
non faranno, ove non fon guardati , che 
con rifpetto,* venerazione dal cieco volgo» 

L che 

Tanto appresa coflumi , c virtù ammira , 
Come l’ afmo fa il [non della lira? 

Amico quello eh’ an fatto è già noto per- 
fino alle vecchierelle, ne’ v’è altri che un 
pazzo , od un empio, che polfa inoltrar di 
non faperlo i quello poi che fieno per fa- 
re da qui ’nnanzi, ognuno può imaginarfi 
da cotali funefte premelTe. 

43. Suona poi fellofa la tromba il P. 
Piovano, e tanto lì ringalluzza , che Do- 
mine 
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mine unquanco : e perchè? perchè il Con- 
cilia ha fatto la ritrattazione. Ma adagio, 
e’ non è ancor andato a Ietto chi à d’ avere 
la mala notte. Di qual ritrattazione vuol 
egli dire ? forfè di quella che fi vendè dà 
Gefuiti, e che fu fatta fotto nome del Con- 
cina dal Gefuita Farne ? Io noi polfo cre- 
dere, perchè quella è un capo cfopcra in 
materia di calunnie , e d’impofìure , ed 
appena nata, fu fubito dalla provida mano 
del fapientilTimo Pontefice Rene-letto XIV. 
foifogata, onde credo , che prudentemen- 
te parlando il P. nollro dilettiamo , e fti- 
matifiTimo Piovano, non voi rà parla: c d* 
quella ; ma bensì d’ un altra, che a forza 
d’ impegni ottennero i RR. PP. , che folle 
dal Cor.cina fottofcritta. Quella fu dal 
Sommo Pont. Benedetto diftefa, nè altro vi 
fi legge , le non che di Sanchez parlando 
gli fa dire : In praxì nunquam , aut rarijfmc 
denegandam abfolutioncm ob dottrina Cbrif- 
ti.ma ignoranti am , quia rujlici ignorante s non 
Jjabent commode Dottorem , nec Confejfor po- 
(ejl iìles infiruere ,• dicendo il Sanchez & 

E a Gnu 
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Confeffof &c. Che ha fatto dire al K 
Moya,com« di propria fentenza meminem ob- 
bligati ex neceffarìis ad fuum fiatano conferva n— 
duìv elenio finarn dare pauperibus , etiam fi fmt 
in extrema neccjfitate , quando dal Moya 
viene fol tanto una tal fentenza rifferita. 
Al Lacroix un vovifìi per volai (li. Quelli 
furono i grandi errori, per cui fu obbligato 
a ritrattarli, e quella fi legge nella pag. 
107. del 1. Tom. Ciò non ottante fo che 
quella fa piacere ai Gcfuiti,che fino in Con- 
fettìonale qui ne diedero nuova alla Princi- 
petta St. Croce, la quale al fàggio Confe£ 
forerifpofe E che ni intendo io di Teologhi 
pure non dovrebbe il P, Piovano gloriar- 
fene, poiché una fimile ritrattazione niente 
couchiude di pofitivonc a Gcfuiti porta 
alcun vantaggio , ed onore, ed il P. Con^ 
cina fi protetto , che di fimili ne aurebbe 
fottoferitte un centinaio il giorno» 

- 44* Fatto quello bellillìmo pattò, e da- 
ta la nuova della ritrattazione del Conci- 
na , che in nulla giova al P. Piovano , fe 

non 
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i»on per imporre a chi non fa cofa fia,vic- 
ne alla pag. 17. e dice [badate bene amico, 
che quelle poche parole fi meritan tutta la 
voflra confiderazione.] Troppo dì [piacereb- 
be al P. Generale de' Gefuiti > ficcome contra- 
rio a quelt impegno , che ha moflrato fempre , 
per impedire che fi feriva contro il P. Concin i. 
[farà vero ned’ intenzione , ma nel fatto 
non fi può crederlo] Dura condizione invero ! 
[qui cominciano i piaggile in ifcena]cbe 
debba ogni giorno tornare il P. Concina, e che 
i Gefuiti deub. in tacere ! E il P. Piovano clic 
ha fatto fino a quell’ ora ? tacque egli for- 
fè ? il fattoci dimoflra. fi s’ ella è così 
perchè ardifce vantare un tal filenzio ? la 
ragione è chiara, può mentir francamente 
perch’ è Gefuita. Tacquero forfè un P. 
Sanvitali , che nella fua Raccolta di mol- 
te propofizioni efìrattc dalla lìoriadel pro- 
babilifmo &c. Rampata in Lucca colla data 
di Aquiieja nel 1748. alla pag. 8. chiama 
il P. Concina Autore di falfita per fempre 
decaduto da ogni merito d'effer creduto, e fendu- 
to per fempre incapace di confeguir fede di ve- 
ritiero 
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ritìeroy alla pag. io. Lo dke flrafcinato dal- 
lo fpìrito di maldicenti , alla pag. 6 J. tefia 
infiammata dagli ardori di pajfioni [moderate , 
alla pag. 76, lettore et infimo grado , folo 
vanta la pritnazja nelle maldicenza . e mofira 
la [ita ignoranza , e vomita la fua bile ; 
quindi alla pag.i 14. lo eforta a ringraziare 
il Cielo, fe in fino a quefit ora non gli è arri-* 
vaco un qualche funefto accidente , eflen- 
do egli il falò , che tra conofciuti nemici 
de’ Gefuiti Ce la fia pallata così. Udite a, 
mico le Tue parole > ed imparate a temerei 
Gefuiti, ed a conofcerc eh’ anno la coda 
taccata di mal pelo. RingrazJ la propizia for- 
tuna , che fin ora gli ha fatto godere una im- 
munità , da cui nitiri altro [ notate amico 
quella parolina] fuorché ejfo, di filmile loqua- 
cità è ito cfentc fino ad ora. Termina il P, 
Sanvitali le fue gentiliflìmc cirimonie col 
P. Concina alla pag. 205. , ove lo chiama 
pojfeduto da tre [piriti rei , d' odio , di rab- 
bia , di invidia , che confederati tra loro ne' più 
violenti bollori , non [olo in parte , ma perpe- 
tuamente hanno dettato alla di luì penna le cen- 
tinaia 
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tinaia di maldicenze ingiufle. Tutto quello * 
moftra quanto verace fia il P, Piovano nel 
dire: dura condizione invero ! che debba ogni 
giorno tornare il P. Concina in ifecna , e che 
i Gefuiti debban tacere ! E viva la fincerità 
Gesuitica. 

45*. Tacque forfè il P. Gagna, che nelle 
fue lettere d’ Eugenio &c. gli fa grazia di 
chiamarlo un falfario , e 1’ opere di lui alla 
pag. i f. un palazzo incantato pojto in aria, e 
di mere apparenze ; un accozzamento, ed un 
intreccio continuo di fole , d’ aggravj , d’ im- 
portuni entuftàfrni .... trammandatì alla pen- 
na da bollore di fantafia agitata da bile contro 
terto rango di per fone > onde pofla il P. Pio- 
vano dire: Dura condizione &c, 

4 6 . Tacque forfè il P. Ghezzi co’ fuoj 
Dialoghi, il quale mentre vuol dar dell’ Im- 
pofiore al Concina , tale egli medefimo fi 
dimoftra, con fargli dir ciò , che Concina 
ha bensì detto, ma colle parole citate del 
Gefuita Alberto de Alberti* , onde poifa il 

P. 
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P. Piovano Clamare Dura condizione &c, 

47. Tacque forfè dalla Germania perfi- 
no il P. Francefco Zech, co’ Tuoi dialoghi 
Campati in Ingolftad 1749- nel dire alla 
pag.8j?i e pojche il Concino, è agitato dallo [pi- 
rito cattivo di Sanile , nel dirlo un ignorante , 
un goffo, un fmatico ? Tacquero i P. Fau- 
re> Baia, e Saccheria, che lo caricarono d 
infinite calunnie , e di maladizioni > onde 
po/Ta il P. Piovano con verità intempefti- 
vaménte far quella fclamazione Dura con - 
diviene &c. Se il tacer de’ Gefuiti è così fat- 
to , guai quando parleranno ! Se tale è 
la Gefuitica ritenurezza , guai quando u£ 
ciranno fuori armati ! Se rale .... Preg- 
hiamo d Signore , amico , che faccia lor 
perder le forze > e la voce, del redo guai 
guai a noi. ’ . 

Miferìcordia Vergine Maria , 

E farà poi quel , che piacerà a Dio ! 

4S. Contiene il fecondo foglio un certo 
Decreto della Corte di apollo in Parnajfo > che 

di - 
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dichiara il P. Francefco Saverio Mammacchì 
Prefetto delle [cuoi e nel Collegio Romano , ac- 
cufato , e convinto del delitto di Plagi « , e 
come tale gli vieta per fempre teff eràrio , e 
facoltà d' ijlruire la gioventù in tutte le Acca- 
demie del territorio di Parnaffo. Veramente 
* v’andava una tal buffoneria per difendere 
il P.Mammacchi ! Ecco, amico, come fan- 
no i Gefuiti ; quando l’errore è cosi chia- 
ro , che non poffono foftenerfi , s’attac- 
cano a riboboli, a barzelette, e mettono in 
ridicolo anche le più ferie faccende } pur- 
ché nell’ una, o nell altra maniera fi fcufi- 
no, c diffendano, tanto lor bafta. Bel ri f- 
pctto in vero, ches’ufa a quell’ integerri- 
mo, edottifTrmo Magiftrato di Roano , che 
condannò, fotto iducd’Aprile del I7fp, ad 
elfere brucciato, per man di Boia, 1* infame 
fcritto del P. Mammacchi, come fediziofo [ 
fi fa paffare qual conventicola di gente di 
poco conto, degna di efTere meffa injfcena 
dal Boccalini. 

4 9 * 
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4 p. Ma vediamo , fé quanto dettò a* 
Tuoi feo'ari il P. Prefetto fia degno di ede- 
re prefo , come un racconto di ParnafTb, 
t>ueflo Padre andò a fupplire le veci del 
Maeftro di Terza, è 1’ dì di marzo diede 
A ragazzi per materia di componimento la 
fèguente fediziofà dottrina. Heroas fa - 
ciunt quandoquc crimina fortunata. Felix cri - 
tnen defmit e^fe crimen. jQjem Gallia probrofo 
nomine appellar prxdonem , appellabit Alexan - 
drum , modo fortuna fit fa’lix. Ad arbitri - 
um fortuna fontes facit & abfolvit ; profpera 
dat pretium crimini , adverfa adimit. Vole- 
te Amico dottrina più Ateiftica di quella ? 
E parvi che debbafi infegnare alla gioventù? 
E parvi- che quello piccol faggio debbafi 
così bufifonefcamentc dal P. Piovano infe- 
rire, echei fuoi leggitori glie là debbano 
menar buona ? infegnare , che un misfatto 
riufeito profper amente, lafcia di effer misfatto ? 
Chi mai T ha udito ? infegnare ,• che quel , 
che la Francia chiamerà coll ' obbrobriofo nome 
di aff affino. lo chiamerà un Alejf andrò , fe può 
felicemente compiere il fuo Tradimento ? E 

dov® 
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dov’ è dottrina più tendente alle fellonie, 
a tradimenti, agli aflaflinj ? E quello in-» 
fegna ilP.Prefetto ? E lo infegna a* ragaz- 
zi ? In tempi così torbidi ? In circoftanz# 
così critiche ? Nella Francia? E fi tienda* 
Gefuiti per leggerezza, per colà da nulla ? 
Lafcio a voi il pcnfar fé pofla imaginarfi 
una temerità, un’ infolenza,una fellonia più 
orribile di quella } a cui fio per dire, che 
altri non pofla giugncrci che un Gefuita. 

fo. E vero che il P. Apologifta lo fa 
reo j ma di che? d: fedizione ? Eh! bur- 
late! I Gefuiti vogliono elìere innocenti, 
anche colti col coltello in mano, e col ca- 
davere a’ piedi ancor palpitante. Lo fa 
reo di femplice plagio , e v’ inferifce una 
lunga filza d’ autori , da’ quali pretende, 
che il P. Mammacchi abbia rubbato quel 
fediziofo argomento , e ne fà una ftoria 
del Boccalini. Ma in niilùno di quelli ci- 
tari autori lì ritrova così orrenda, e fccl- 
•lerata dottrina. E poi è falfiflìmo , chef 
rabbia da lodo rubbato. Infatti, confiderà.. 

F te, 
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Ut eh’ elfo Padre prefentò due fuppliche al 
Parlamento per ifeufarfi, e dice tutt’ altro, 
che di edere dato plagiario. Eccovi la pri- 
ma , e vedete il madornale bugione , con 
cuififcufa « Venerdì de! corrente mefe 
,, di Marzo 1759 - il Reggente della Terza, 
,, che aveva la dalle la mattina , eflendofì 
,, trovato indifporto il dopo pranzo , il 
„ fupplicante fu. avvertito per andare a 
9 , fupplire, allorché gli Scolari fi trovafle, 
„ ro in claiTc. Il fapplicante , che non 
„ avea potuto difporfi per fare quella claf- 
M fc , e preparar quanto dovea dettare* 
„ diede agli fcolari alcuni verfi da lui 
„ comporti due anni fa intorno il famofo 
fccllerato Mandrino. Il fupplicante, che 
non avea in penderò di dar quella mate- 
ria in un fenfo morale ; ma al contrario 
„ nel fenfo critico, che dovea racchiudere 
,, in (c medefiina, non mancò di farlo 
„ avvertire agli fcolari, fpiegando loro il 
„ foggetto,e l’autoic. Voleva anche los 
„ dettare un reftante della detta materia,* 

» chf contiene quattro verfi, r quali reca- 
ta no 
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a no il vero fertfo dì quello temi , e ne 
determina Y applicazione ; ma gli fcola- 
>, ri gii rapprelàntarono , che dovevano il 
„ domani far la ripetizione della fettima- 
„ na, che troppo aurebbero avuto da ftu. 
,, diare, il che trattenne il fupplicante dal 
,, palfar più oltre. ,, Ecco le fcufe del P. 
Mammacchij ma ficcome quelle furono e£ 
faminatc, e ritrovate falfe, poich’ egli fec« 
la dalle il venerdi a lèra 2 , di Marzo , el 
labbato mattina dopo quindici , o lèdici 
Ore di riffleflìone, dopo avere avuto 1’ agi° 
la fera, e tutta la notte di preparare il fuo 
tema, dopo che la ripetizione delle lezioni 
era già finita, dettò [certamente non lenza 
dilègno] le dette mallìme lìravaganri , dal 
che lì deduce chiaramente, che non già per 
fretta diede agli lludenti una si fcandalofa 
materia da mettere in verlì, ne a cagion 
della ripetizione lolita a farli ogni fèttima- 
na ha tralafciati i quattro verlì, che dove*. 
no lèrvirc di correttivo. 

5 1 - Quindi è che volendo operare, e4 
F 2 - ope* 

\ > 
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operando già il Parlamento , dovette il P* 
Mammacchi,per ifeanfarfi da qualche affron- 
to, inventare un altra bugia, e f-rc la fecon- 
da lupplica del feguente tenore : „ Suppli- 
„ ca umilmente Francefco Saverio Manv- 
„ macchi Prete Gefuita , e Prefetto del 
„ Collegio di Roano, dicendo, die nella 
„ fupplica, che fi è piefo la hbettà di pre- 
„ fentare jeri alla Corty, prelfato dalla 
„ turbazione [ecco un altra fpiritofa inven- 
,, zione, ma chela metto colla prima] in 
,, cui avealo gettato la novella della den- 
,, nunziazione del tema de’ verfi in queA 
,, tione, non fi rammentò dirertamente del 
„ giorno [o come il P. Rettore è man- 
,, cante di memoria ! folito futterfuggio 
,, Gefuitico] nè la lezione , in cui aveala 
,, dettata. [Poffibile da un giorno all’ al- 
„ rro, che fi (cordi si facilmente?] Egli (à- 
„ rebbe attualmente in errore a tal riguar- 
,, do, fe non ne foffe fiato avvertito quefc 
,, ta mattina, eh’ elfo tema fu dato il fab- 
,, bato mattina , e non il venerdì’ dopo 
?) pranzo. Ciò, che ha fatto, che il fup- 

pli- 
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9 , plicante li fia ingannato nell’ avvilo della 

fupplica da lui prefenrata jeri >, Sin 
qui ii P. Mani macchi» e vedete, come dice, 

edif :ice , come cangia facilmente , e come 
fi fa /memorato’, e con quante lpiritolèin_ 
venzioni filculadel comincilo delitto, per 
liberarli dal Parlamento, il quale cedendo 
al li forti impegni li contentò di vietargli il 
far più /suola ; ma veniamo al P. Piova* 
no , che lofeufa con dirlo plagiario. 

fa. Evi pare, amico, che in tale frangen* 
te avrebbe il P. Mammacchi ommelfo 
una feufa così bella , e propia, che avrebbe 
fènza fallo diminuito la fua reità? E fc al 
prefente i Gefuiti fi feufano con dire, che le 
loro dottrine fono date pelcate nelli fondi 
di altri Ordini, da’ loro autori [quantun- 
que molte di quelle gli autori Gefuiti fc le 
appropino] perchè non fecelo il P, Mam- 
niacchi ? Perchè non citò quegli autori, da 
cui vuolfi dire , che abbia rubbato ? Se- 
gno evidentillìmo, che fe dettò tal empia 
dottrina, quella fù da lui conceputa, fùpro- 

F } pio 
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pio parto , e la dettò [quali fletti per dire ^ 
per fèdurre. Cofìume antico e reo della 
Società ; e vedete fé lo provo, 

f}. A’ tempi d’ Errico III., d’ Errico 
IV. Redi Francia i Gefuiti tennero le mede- 
lime galanti maniere. Cominciarono nel- 
le fcuole ad allevar la Gioventù col dis- 
prezzo de lor fourani, come ne fà fede il 
decreto del Parlamento, che vi recherò ili 
altro luogo, le diedero argomenti di elfer- 
cizio fediziofi , dettarono propofizioni, ed 
infegnarono dottrine tutte tendenti a ribel- 
lioni , e guerre 5 e lo vedrete più abbailo, 
quando metterò in chiaro i fatri dal P. Pio* 
yano confu fi, cd ofcurati, 

54* Così hanno fatto al prefèntc; per. 
che il Re Luigi XV. gloriofiflìmo ricchia^ 
ma, e riflabilifce il Parlamento [pieno dj 
Gianfenifli, come dicono eflì, che a forza 
delle loro cabale era flato difperfo ] poco 
dopo, fù il Monarca aflaflìnato da uno, 
fhe abitò lungo tempo cop loro, Due G?- 
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filiti vengono preti, e mcffi nella Baftiglia, 
nè fi fa qual fine, o fian per fare, od abbia- 
no di già fatto. Poco dopo il famofo, ma 
audaciilìmo Padre Zaccheria fa introdurre 
in Francia il Bufembaum colle fue fedizio- 
j(c, petulanti, efcellerate note, da lui fatto 
riftampare. Viene decretato dal Parlamen- 
to di Tolofà, che lia abbrucciato per man 
del Boia, perchè in elio fi feorgono dottri- 
ne contrarie non folo al buon coflume, ma 
alla preziofa vita de fourani. Giurano i 
PP. nel feguente numero citati , che non mai 
videro quel libro , nè profetate , addottate 
[fono le lor propie parole nella fupplica 
prefentata 9. Gen. 1758.] nè profeteranno, 
nè addotteranno mai interiormente , ed ejìerior - 
mente maxime così falfe , e così deteflabili 
come quelle , che fi trovano fparfe nel detto li- 
bro delBufembaum.lChc dice il P. Piovano? 
che rifponde ? «gli che non vuole, che il 
Bulèmbaum abbia maflime tali? adagio* 
amico, rifponderà il P. Zaccheria poi] e nel 
commentario. Eppure dopo un tale giura- 
mento il Padre Peffus 1« Pont [come vi ho 

F 4 , par*» 
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parlato al n. ip.] e Tuoi Compagni, in Mi£ 
(ione trovandoli nel mele di Novembre 
1758J0 prelcnta a* Parrochi nella pubblica 
menfà, e fi mette a difendere le fcdj*iofc 
propofizìoni , e pretende che nemmen fia 
cattivo quello, che dice fulla Ubriachezza 
notato al num. 27. Eh ! amico , chei Ge-> 
fuiti con quelli giuramenti fi falvano da 
tutto, e fanno, ed ottengono ciò, che vo- 
gliono. Io non vi parlo qui de’ giuramen- 
ti farti a’ Papi per la condanna de’ riti Cine- 
fi, c trasgrediti , non ottante, che quefti 
fodero così riftretti, che fembrava non vi 
potette edere più futterfuggio, poiché tut- 
te codefte eofe fono abbaftanza già note, e 
conte. IVla vi parlo di quel, che promife-, 
ro, e giurarono ne! 1661. al Parlamento 
di Parigi, così che fi farebbero foggetrati ir* 
tutto, e pertutto al Volcovo Diocefimo , <$ 
rinunzierebbero a tute i loro privilegi, che 
potettero portar pregiudicio a’ Vescovi , a f 
Capitoli, a’ Curati , alle Parocchie, all? 
Univerfità, e con quefte condizioni regifi. 
tjate nel Parlamento furono ammelTì in 

Pari- 
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Parigi y e^poi non ne oflervarono braccio, 
e ve ne addurrei innumcrabili fatti , e pal- 
mari , e convmcentifTimi, ma vi rimetto a 
leggere la dotta critica del Romano alle rif- 
fkflìoni del Portoghefè, alla pag. 36 . , viri- 
meteo all’ appendice Tulle rirflefTioni j vi 
rimetto al grudicio di tute’ i Vefcovi [ ma 
non a quello di Padova, acuì piace troppo 
il denaro de’ Gefuiti] prelènti, i quali vi af- 
fetteranno, che i Gefuiti Tempre Ti Tono mof» 
trati, e fimoftran tute’ or reftj nel dipen- 
der da loro per le confclTioni , predicazio- 
ni &c. ma vi rimetto al libro intitolato Re- 
cucii des pieccs toachant fhijìoirc de la Com- 
pagnie de jfefus compoféc par le P, Jovvenci 
jfcfuite, e ftampato ne! 1915. Ivi fi trova 
efpofta la dottrina degli fcrittori Gefuiti dal 
*562, fino al 1710. con cui pretendono 
ficcome Ecdefiaftici , ficcome privilegiati 
con fingolarità dalla Sta. Sede di non effere 
fudditi, di non ejfer vafjalli della podeflà / 'eco - 
lare-, fenzj alcuna limitazione , fenzjt alcuna ri- 
ferva. Ecco come facilmente poflono ogni 
qualunque delitto commettere ! Dalle quali 

F ^ cofc 
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cofe potete ficuramente dedurre quanto 
mai pollano valere» e vagliano prelTo lo- 
ro sì fatti giuramenti, e quali llrane conlc- 
gnenze poifano portare nella focieta tali 
dottrine l 

55. Volete poi qui eh’ io vi porti un 
frelco fatto su quelli» e vi diraoltri quanto 
fcaltri fieno i RR, PP. per tenerlafi in cafo 
di bifogno con amendue le potellà Ecdefiak 
tica, e lècolare ? Eccovelo. Nel 17 1 >9‘ i 
PP, Rettori de* Gefuiti di Rennes,Giufeppc 
Tierard di Vannes, Francefco Renato di 
Quinper, Jacopo di Kerily, il Superiore di 
Miniac, e quel di Nantes fi prefentarono 
al Parlamento di Bretagna a nome della 
Provincia , il di ?. Gcnnajo I7f 8»e di£. 
(èro, «‘giurarono di voler edere fottom- 
medi in tutto alla dichiarazione del Clero 
di Francia dell’ anno 1682» e che continue- 
ranno a foftener» la dottrina in elfo conte- 
nuta. Maficcomeuna tale dichiarazione 
poteva far rimirare con occhio cattivo i 
Gefuiti da quella Corte di Roma, fi porta- 
rono 
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fono immediatemente altri dal Nunzio ft 
dire, che i PP. Rettori uon ayeanotale au* 
foriti, e quindi ritrattavano ciò che qucftj 
aveano fatto. Che dite amico di quelli 
arlecchini ? Io per nie non fo intenderla 
Come quelli arcircligiofiflìmi Padri, e giuri- 
no, e lì ritrattino a lor talento ; ma la dot-», 
trina della rcllrizioni gli falva, 

5<>. Ritorniamo però al P.Mammacchi, 
Quello buon Padre dettò una tal fcdiziolà 
dottrina, quando di loro in Francia fi parla 
Va come complici del Damiens. E quello 
fi dovrà buffbncfcamentc trattare dal P. 
Piovano in circollanze così critiche? E un 
fatto cosi enorme dovrà [invece di coprirlo 
da capo a pie di rolfore, fe ne folle capace] 
far dire al P. Piovano nella prefazione alla 
pag. 7. Ma e bene qui ojjervare a che fegno 
arrivi il livore degli avverfarj de ’ Gefuiti , e di 
(he carattere fieno , mentre vanno a pcfcarc 
fino nelle compofizJoni de • ragadi di fcuola 
qualche cofa , a cui appigliaci per ìfcreditare i 
Gefuiti) ed infamarli. Dovrà dilli indurre il 

Pi 
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I*. Piovano a far» una coli intempefìiva, 
indegna, e falfa offervazione ? E non fa* 
rebbe meglio il dir «osi? offervino tutti a 
qual f*gno arrivi lo (pirite fi Jiziofo de’Gc- 
Cilici, e di qual carattere fieno, mentre non 
contenti di avere fparfà la empia, facrilcga, 
e fediziofa dottrina in mille libercoli di Mo- 
rale, anche ne imbeono i ragazzi , piante 
tenerellc, molle terreno, capaci di qualun- 
que piegatura , ed impresone } in un 
tempo, in cui per opra loro fi videro più 
Monarchi affrUinati , in un tempo in cui 
tutti gli accufano di fediziofi, di rilafifati. 
di corruttori dell Evangelica Morale ! 
Quello , quello fi debbe da ogni |uom di 
buon fenno offervare , e non la ridicola fi- 
gura del P* Piovano, < 

- ' 4 
57. Il P. Piovano non contento di aver 
buffo nefeamente trattato quanto fece il 
faggio Parlamento di Roano, paffa colla fo- 
lita buffonefea impoflura, tutta propia della 
fua flimatillima perfona,a trattare come de- 
liranti tutti coloro , che fan parola delle 
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vertenze della Società in Portogallo , e la * 
dicono rea, e chiama nel Tuo qucftto curiofo 
alla pag. $ f. effetti a ipocondriaca fantafia, 
fogni, e chimere, tutti gli editti , le fenten- 
ze, che fono di Portogallo ufeite. Vedete, 
amico, a qual fegno è giunta la cecità de’ 
Gcfuiti. Mi fembran in verità di coloro» 
di cui fi dice, che il Signore abjìulìt ab eis 
fpiritum confilii . Potàbile , che a tanto 

giunga la Gefuitica baldanza, e temerità? 
fi, amico, nè è folo il P. Piovano impofà 
tore di quella fatta ; anche in Milano nel- 
lo feorfo Dicembre que’ RR. PP. fparfero 
voce, che S. M. Fedelitàma /petàtàme 
volte domanda nuova del P. Malagrida, 
dicendo. E quel [cinto nomo dì A] ala? ri da n$n 
è ancor ritornato dal fuo pellegrinaggio ? Non 
T ha ancor fatto y ma lo farà, nc ritornerà 
più indietro. E la Marchefina Tavora non è 
ancor guarita dalla fu a malattia ! Vedete le 
belle invenzioni de’ RR. PP. ? Non fon 
elleno ridicole ? 

F S • E quello non è un voler far creder- 
le 
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fi, che quel vigilantiflìmo Monarca nulla 
fappia di quanto fi fa ne’ Tuoi Stati , nella 
fua Città, nella fua Corte ? che non fappia, 
che i Gefuiti fono ftati fcacciati ? E non c 
un pretender con ciò di volere imporre al 
Mondo intero , come follemente ardilcc 
il P. Piovano ? « un effetto d’ ipocondria- 
ca fantafia il dire, chela Società ha rea eh? 
non vi fon documenti , che provano la ri- 
bellione de’ Gefuiti nel Paraguai ? non 1 ’ 
àttefta f informazione data da D. Mattia 
de Angles nel 1 73 1. fpedito colà in qualità 
di CommiiTario per portarne relazioni 
fincere <* Non V atteftano i due efTerciti , e 
le due Corti di Francia , e Spagna ? Non 
fono piene ancor le orecchie di tutta l'Euro- 
pa delle beftemmie, che i dolciumi PP. 
nelle Icuole, nelle convenzioni , nelle cat- 
tedre di verità, nelle miffioni, vomitarono 
contro la Maeftà Fedeliflìma, ed il fuo Mi- 
niftero? Non ha veduti Roma , anzi il 
mondo tutto, i manifefti della Corte di 
Portogallo fatti pubblicare dal fuo fedel 

Miniftro, che qui risedeva ? Non ha letti 

» 
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J proceflì ? Non ha vedute le fentenze?!, 
Non ha chiaramente detto il Re , che ha 
(coperta tutta la Società ribelle alla Tua Reai. 
Perfona ? Non ha afficurato il monda d’ a- 
vere autentici documenti? Non dice ella 
Re nella lettera circolare al Clero univerfa- 
le del fuo Regno > fottoferitta dalla fua 
reale mano, e figillata col fao reai ligillo 
Ad unico oggetto di raffrenare in parte i Reli* 
giofi della Compagnia di Gesù , il cui rii affato 
governo , non folamcnte fi fece CORREO , MA 
CAPO PRINCIPALE degli atrociffimi delit- 
ti di lefa Maefik di primo Capo ; alto tradimen- 
to , e parricidio &c A. Non afferma il medefi- 
mo fourano nel Tuo decreto al Prendente 
della cafa , olia Tribunale della fupplica- 
zione della Città di Porto, per mettere tut- 
ti’ i Gefuiti di Portogallo , ed i loro beni in 
univerfàliffmo fequtftro , che abbufandoft 
i detti Religio fi per quefit orrendo fine de Sagrì 
Miniflerj per ifpargcre, e diffondere per mexKjo 
de' me defimi il veleno fo contagio delle loro f agri- 
leghe calunnie contro di noi } e contro del nofi* 
irò governo ; ejfendo giunti fino ad ordire , e 
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trainare dentro la noflra medefima Corte l' ab- 
bominevole congiura , della quale il Governo 
de medefimi Religioft se cojìituito uno de' tre 

capii X olle de te fi abili circoli ams fi c - 

come U gran neccffità di difendere la noflra 
Reale Per fonai e governo , e la quiete pubbli « 
ca de' nofiri fedeli V ajfalli, dagl ’ infiniti della 
incorregibile temerità , tracotanti , ed auda- 
cia de ’ medefimi Religioft Oltre 

le efiuberanti prove , fiopra delle quali fi fondò 
la fopradetta fentent « del Tribunale defi In - 
confidenti > rifipctto agli errori Teologici , Mo- 
rali i e Politicii ìchci fiudetti Religiofì procu- 
rarono di dijficminare 'con sì perni tiofi , e de - 
tefiabili effetti , fiamo fiati fi diramente infor- 
mati ì che anche dopo, colie più efficaci premu- 
re i e diligenti hanno prctefo di contaminare 
le Provincie &c. Tutto ciò non c equivoco» 
anzi è evidentemente dimoftrattoda un Re, 
da un intero Tribunale , dalle prove più 
folenni, che il Monarca chiama cfuberanti. 

55>. Or /è dopo tutto ciò , voj*lionoan- 
cora i RR. PP, far vedere , che quanto far 

ora 
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ora s’è fcritto, e detto di Portogallo fii 
una chimera un’ illufione, un fogno, io po- 
trò dire, che tutto quel» che fi narra nella 
^ftorie, che fon tenute le più veridiche fia 
fallita, fieno fogni. E perchè fi crede cha 
Errico IV. fcaccialTe dalla Francia tute’ i 
Gefuiti » che il Tribunale di Bordeos gli 
efpelleiTe dalla città, che la Corte di Spa- 
gna gli dichiarafie rei di frode, e di ladro- 
cinio pet la fomma di 450000, feudi, che a 
furia di popolo, fiotto Maflìmiliano Impe- 
rador foflfero fcacciati da Vienna, che gli 
bandille Venezia , che la Corte di Malta 
gliefiliafle dall’ Ifola? Tutto ciò fi crede» 
perchè vi fono i manifefti de’ Sovrani, gli e- 
ditti, e le narrazioni negli fiorici. Perchè 
fi crede che vi foffe un Carlo V. Imperador» 
un Sifto V. Papa , un Ferdinando nelle 
Spagne"&c. ? Perchè certamente ne abbia- 
mo gli autori, che di ciò a noi fanno fède. 
E fe crediam prefentemente , che vi furono 
quefti Perfonaggi 7 che fono fuccedute quel- 
le metamorfofi , quantunque più non vi 
fila alcun teftimonio di vifta, ma lolo af- 

G fidati 


Digitized by Google 



SOI ( 98 ) 

fidati all’ autorità di uno dorico un Mo- 
narca vivente fpedifce manifèdi a tutte le 
Corti, i Tuoi Minidri ne fanno fede, mille 
tedimonj divida, e di udito attedano, qual- 
mente i Gefuiti fono entrati nella orribile 
congiura contra la Sagra Perfona del Rej 
ne fono dati i promotori , c il tutto farà un 
fogno,un ludibrio di maninconica fantafia ? 
Oh ! il Padre Piovano, a chi penfa di ac- 
coccarla ? fi crede forfè , che gli uomini 
tutti abbiano zucche fimili alla fua. 

V' acqua, e di vento fol tutta ripiena. ? 

Doh ! e perchè, fe quede fono calunnie, 
non trovafi alcuno fuori di loro, che il dif- 
fónda ? Podibile che tutti fognino ì E per- 
chè queda Corte, [a cui tante volte hanno 
iRR. PP.date così orribili feodè, «dentro 
cui molti furono, e fono a lor venduti co- 
me carne di macello ] non promulga mani- 
fedi, e Brevi in ftvor loro [giacché altre 
volte di quedi ne hanno comperati di lo- 
JcnnifTimi] e non palefa la loro innocenza ? 
Si maneggiano pure a dritto e a rovefeio» 

cor- 
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corrono quelle contrade come levrieri , ed 
entrano nell’ Eminentiflìme cafe come lupi 
affamati, enei Pontificio Palazzo avvipuc 
Tempre qualcheduno di loro con qualche 
memoriale da prefentare j il Papa è padre 
pieno di carità portato a favorirgli, il Tor- 
reggia™ è tutto pereffi dichiarato, e ven- 
duto, altri da loro ricevon regali , ce- 
dole &c. Perchè adunque non appalelan la 
loro innocenza ? Già nell’ anno fcorfo eb- 
be una vòlta a lagnarli S.S. con Tua Eccel- 
lenza il Signor Commendatore d’ Almada 
Miniftro della Corte di Portogallo, dicen- 
dogli che ufcivano libri infamatorj della 
Compagnia di Gesù , [intendetela di no- 
me foltanto,e nulla più] e che avea intelò 
contener quelli molte fallita , e calunnie, 
onde procurale d’ impedirne la ftampa 
ftantecchè ulcivano buona parte colla data 
di Lisbona &c. ; a cui il faggio Miniltro 
rilpofe: non elTere Tua ifpezione il per,, 
mettere , o nò la ftampa de libri, e che S.S. 
era Padre comune, ed a lui Ipettava il fargli 
efaminare, e quando contenertelo fallita, 
G 2 c 
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è calunnie , come dicevafi , trattandoli d* 
un corpo così ertelo come quel de’ Gefuiti 
dovca con Bolla particolare dichiarar que* 
jibri calunniatori , e la Società innocente, e 
monda. Si fece quello fino a quell’ora 
nella Spagna, nella Francia, in Vienna, in 
Torino, e in quella Capitale? Nò certa- 
mente s dunque il P. Piovano, che fpaccia 
come fogni le vertenze di Portogallo, c un 
impollore fo!enniffimo,acui fi può dir ciò 
che Icrive S. Girolamo a Ruffino hbr. 3. 
u t costerà file ami ex hoc uno capitalo comproba - 
boferream te frontem pojfider e. 

6i. Capperi! il P. Piovano ha una fon- 
t e di ferro, anzi di acciaio finiffimo, che 
rcfiflerebbe a botta del Gefuitico llioppo 
del Paraguai, ma è un peccato che una tal 
fronte rifieda fu di un pajo di piedi di fra- 
giliffima creta, come la llatua di Nabucco. 
Eccolo pertanto entrar col Terzo foglio in 
ifcena, non più colla mafchera d’ unarlec- 
chino, ma col mantello di Filoteo Aflerto- 
re. Dottore in Sagra Teologia, e Confefifo r 
di Monache, nel cui brigofo minillero fi 

dice 
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dice impiegato. Io non fo le quello bri- 
gante Direttore fìa difeepoio del fuo P. 
Benzi» che pertinacemente, con tutta 1 al- 
tra (chiatta de’ Gefuiti , a difpetro della 
condanna di Benedetto XIV. di gloriola 
memoria, Ibilennc non elTer peccato il toc- 
car, o bacciar la faccia d’ una monaca , el 
farle paffare deliramente la mano fotto il 
foggolo, e palparle le verginali mamolle > 
ina lo compatifco , perchè cercava di met- 
tere a coperto e feftelTo, e’1 P. Siili, e lCo£ 
t 3 nzi, eì Bonfolazi, e gli altri fuoi confra- 
telli 

Che ajfettan Cato, e vivon da Epicuro , 

Io, dilli, non fò fe quelli lia difeepoio 
del Benzi, oppure amico del P. Celli Gè, 
fuita famofo Diretror di Vergini , il quale 
[come raccontafi nell’ Appendice" alla pag, 
af}.] interrogato da una monaca d’ un mo- 
niltero di quella città, el’ ho udito io qui 
raccontare da chi 1‘ intefe dalla medefima 
monaca, le folle lecito in giorno di digiuno 
Gl ec- 
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ecclefiaftico prendere colla cioccolata un 
crollino affai | piccolo : rifpofe da indul- 
gente direttore. Come vi perdete Signora 
nelle minuzie ! voi non fapete prendere la ciocco - 
lata , e fantificare infieme il digiuno ? Or be- 
ne» nel primo dì di vigilia farò qui a darve- 
nc coll efenipio un’ elàtta lezione. Venne 
puntuale il Teologo nel dì prefiffo , e la 
Religiofà fece portare la cioccolata col rin- 
forzo difereto di un dilicato crollino. Sie- 
te pure poco informata, o Signora , diffe for- 
ridendo il c P. Teologo, del valore de' precet- 
ti ecclcfiafici , e dell' amorofa benignità della 
Chiefa. Fate di grazia recare due bij, cotti ", 
ciò che effendo flato fatto : mirate , foggi - 
ttnfe, qual fia t intcnzjon della Cbiefa, e ben 
inzuppati, le gli mangiò con divozione, e 
galanteria, praticate, o Signora, quejìa lizjone , 
ripigliò infine, e non vi ponete in ridicolo con 
adottare gli fcrupoli de’ Rigorifti. Caccafàn 

gue ! quello è un Direttore mafficcio ! ve- 
dete con che garbo caccia gli fcrupoli ! quef- 
ta dottrina coftò alla monaca almeno lina 
dozzina di bajocchi per ugnere il griffo al 
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Gefùita in barba de’ Rigorifli. Sarebbe 
dilli , quello Signor Teologo Piovano, 
difeepoio di quelli due ottimi direttori , o 
allievo di quell’ altro, che eflendo confek 
Tore di monache in quella città, pochi an- 
ni fono [vo’ dire il laudato P, Siili] per 
norjfo che, videi! in un tratto fparire , per- 
chè l’I/ffizio della Santa Inquilìzione vole- 
va toglierlo da un tale imbarazzo ? 

6 2. Io, amico, fé confelTarvi debbo i[ 
vero, fon di fentimento, che fia allievo di 
tutti e tre, c che Ila del numero di coloro, 
eh’ anno giurato in verba ma.gifl.ri ; imper- 
ciocché montato in bugnola , c con aria 
veramente Teologale sfida tutti e quanti i 
Teologi, eli protella di voler diffondere.» 
non uno, non due, ma tutti gli autori del- 
la Società, da qualunque propofizione, che 
s abbiano detta , o fcritta, e dice, che non 
fe ne troverà una, cha fia veramente incori - 
trafl Abilmente Uffa . Io gliela dò fubito vin- 
ta, poiché s egli lo contraila, non è piu in- 
contrallabilniente. Che bel futterfuggio ! 

C4 che 
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che bell’ equivoco ! amico qui fi va alla Ge«< 
fuirica, c tanto balla. Dunque inutilmen* 
te fino a quefV ora hanno parlato , dalla 
Cattedra di S. Pietro un Clemente Villo*? 
Paolo V. > un Urbano Vili, » un AlefTan- 
dro VII , un Innocenzo XI. , XII , eXIII» 
un Clemente XI, e XII. un Benedetto XIII, 
e XIV. e finalmente un Clemente XIII. fe- 
licemente regnante, nella condanna di tante 
pefiìme , rilaiLcifiìme propofizioni cavate 
da un Molina, da un Vafques, da un San- 
chez,da un Suarez,da un Tamburino, da un 
Efcobar, da un Bufèmbaum, da un Lei- 
fio, da un Laimans daunÀzorio, da un 
Sa, da un Valenza, e da mille altri autori, 
la maggior parte Gefuiti ? inutilmen.^ 
te han [richiamato tanti Vefcovi , tant® 
celebri Univerfità? Si amico, inutilmente, 
e fe volete v’ aggiugnerò il fuperlativoan*» 
cora , poiché a detta del noftro Teologo 
non ve n’ène pur una , chcfia incontrali a- 
bilrnente[notàté]laJJaìdunc\ue i Sommi Pon- 
tefici^ le Univetfità tutte prefero un gran- 
chio a fécco, e giuntarono il mondo con di- 
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ehiarare quelle propofizioni fcandalofè» 
offcnfive delle pie orecchia , contrarie al 
buon coftume, profiline all’ Erefia, e piene 
di fcandalo , anzi dello fcandalo medefimo 
la mifura compiendo , come del Beruvier 
dille il SantilTimo, c pietofiflimo regnante 
Pontefice? mais! ehe fi fono ingannati tut- 
ti quanti, poiché i Gefuiti le hanno Tempre 
diffefe, e fotteuute , non ottante qualun- 
que condanna , e perciò è verifiìmo, che 
non fi troverà propofizionc incontra.fi abil- 
mente iaffa. L' intendete amico ? Guai che li 
polla dire, che i Gefuiti han detta una colà 
male, non ottante qualunque condanna! e 
vedete fin dove giunga 1 ‘ audaciflìmo Zac- 
chera. Ognun fa che le opere morali del 
P. Moja fono condannatifiime dalla S. 
Sede, e vietatane la lettura finanche a quel- 
li, che ottengono la licenza di leggere libri 
proibiti , come appunto fi eccettua la let- 
tura di Lutero, e di Calvino , eppure il 
Tempre audacifiimo figliuolo di sbirro, il P. 
Zaccheri Gefuita, nella Tua ftoria Lettera* 
fia d’ Italia voi, %, pag. 50, ardifee dire, che 

il 
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il P. Concilia dovrebbe qualche maggiore /lima 
concepire del P. Moja. Si fa , che Buie tri- 
bali m ha una morale deteftabililfima , ep- 
pure fi (lampa, fi riftampa, e le ne promui- 
gan le copie da’ Signori della Compagnia j 
fi fa, che il Berruvier, oltre il mettere in 
ridicolo i mifterj più Sagrofanti della Cris- 
tiana religione, annulla la Divinità di Ge- 
fùCriflo, il miftero della Santiffima Tri- 
nità, e cento, e mille altre ereticheNefto- 
riane, Ariane, e Sociniane propofizioni,ed 
errori infegna, e la terza volta fi condan- 
ne, eppure fi difFende, e fi diffende da tutti 
la Compagnia, fi sà. , , . Ma che non fi fa ? 

I Gcfuiti fono fanti, fono impeccabili, già 
han lafciato [lampare , che St. Ignazio ot- 
tenne loro il privilegio per un fecolo di non 
peccare , e S. Francefco Borgia gliene ot- 
tenne da Domcneddio la proroga per du„ 
gent’ anni ancora ; onde qualunque colà 
dicano contro loro e Papi, e Vefcovi, eia 

Chiefa tutta, tutto è inganno, tutto è fai- -- 

* • • >"■ 

fità, tutto è malignità, tutto calunnia , ej 
eglino foli fono fanti , dotti > Apoftolici, 
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Evangelici, faggi direttori, e buoni e fani 
Teologi, Libera nos Domine ! 

Ne volete una incontraftabil pro- 
va? Eccovela, cavata dal cap. 2 della vi- 
ta della Santa Madre Tercfa, di cui fà un 
gran cafo il noftro Teologo Filoteo aflerto- 
re. >, Laudato fu il Signore, dice la Santa f 
5, che mi ha fatto grazia d' ubbidire à miei 
Corife Jfor i, i anali quafi fempre fono flati 
3, di quefli benedetti Domini della Compagnia 
3, di Gesù ; e benché imperfettamente abbia 
3, procurato di effeguir puntualmente quanto 
3, mi dicevano , cornminciò t anima mia a fentir 
>, manifeflo miglioramento , come ora dirò. 
Ringraziato fia pure, e mille volte bene- 
detto il Signore Iddio , che elevò lo fpirito 
di quefta illuminatifllma Santa a efaltare i 
Padri della Compagnia 3 e ad intimamente 
conofcerli,li amico, io, e voi, e tuti dobbia- 
mo rendere perciò grazie al Signore. Ve. 
r amente avendo io un grandiflìmo credito, 
e divozione a quella Santa, non pollo far 
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altro che (limar veritiere e fenza paflìone le 
fue parole. Forfè voi dubiterete di quello ? 
no caro! vorrete voi che fin dal lor nafci» 
mento i RR. PP della Compagnia foffero 
ditale empietà forniti > cheperfin le anime 
fante , che la grazia del Salvatore elevava, 
per gloria della fua onnipotenza , all’ ec- 
celfo grado di perfezione, le meptellero fui- 
la ftrada dell’ inferno ? 

64. E che può mai un uomo Direm 
tore operare in un anima quando l'effi.- 
caccia della Grazia , Divina infallibil- 
mente a fe la vuole ? fovvengavi di 
quanto dice l’infìgne Abbate Covet de* 
PP. dolciumi della Compagnia. Non 
k già, che nel diriger le anime, sì fattamen- 
te operino , che quelle , che fon per fe 
buone, mercè il lavoro della Grazia le fae- 
cian cattive , no, anzi le manteUgno nella 
bontà i ma non ifcorgefi però mai, che un 
abituato in ogni qualunque forra di vizj, 
il quale pratichi una volta il mefe il conféf- 
fionale de PP, della Società [ e principale 

mence 
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mente del P. Piovano] veggafi emmendatd* 
Anzi tutto al rovefcio , fi ricevono aflolu. 
zioni, fi fanno comunioni, e fi mantengo- 
no le medefime pratiche , le medefime maf. 
lime, perchè la lor morale , lor fuggerilcc 
di accomodatfi ad ogni genere di perfo- 
ne, di fcufare la debolezza del fello, la cor- 
ruttela del fecoloda neceflità delle occafio- 
ni. Dunque credete purel,a que che dice 
la Santa nel chiamar benedetti que’ fuoi 
Direttori, ed aflficuratevi, che la Santa non 
mentifce , nè parla con paflìone : lungi, 
lungi, da un’ anima così perfetta e illumi- 
nata l' adulazione, e la menzogna! era già 
Santa Terefa allora dalla grazia fànrificata, 
e da’ benedetti Padri, mercè la lor direzione 
fu confervata e mantenuta nella buona 
fìradaj la Santa lo dice , dobbiamo cre- 
derlo, e prefìttegli ancora voi ogni fede* 
Ma non fu da loro melfa in fui buon fen- 
derò, non fu da loro in fui principio di 
fua converfione illuminata , e faggiamente 
diretta. Qui fi vede , qui fi prova un Di- 
rettore 
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rettore e finto > e dotto, e prudente ! leg- 
gete infatti il capo quinto della fua vita, e 
troverete, che i PP. Compagnia , per la fua 
direzione, erano ciechi ef aggravavano. Ec- 
covi le fue parole : Jjhicllo , che era peccato 
veniale , ini dicevano non cjfcre peccato veruno* 
Edit. Ven. 1707. Baglioni, e quello che era, 
peccato mortale graviamo, mi dicevano effere 
veniale . . . . durai in quefia cecità più di dicìa- 
fett anni , finché un P. Domenicano gran let- 
terato mi disinganno in alcune cofe , ed i PP. 
della Compagnia di Gesù mi fecero del tutto 
[anche della direzione del Domenicano?} 
grandemente temere , aggravandomi così catti- 
vi principj. Or (e debbcfi credere ad una 
Santa [come fi debbe fenza equivocazioni, 
come dilli] qual concetto douremo formar 
de’ Gefuitr ? non altro certamente, che quel- 
lo che n’ ebbe 1 ’ illuminatiflìma Santa, e lo 
manifeftò alCanonico della ChicfaCattedral 
di Palenza Don Girolamo Raynolo in una 
fua lettera, che originale fi venera in un of- 
tenforio,o fia Reliquiario nella Capella di S . 

Gi- 

t 

f 

1 * 

1 / 

( 


Digitized by Google 



H ( m ) S« 

Girolamo della fte(ìa Cattedrale. Siccom c 
anche lì legge nel tom. 3. della ftoria Pa- 
lentina,fcritta dal dottore D. Pietro del Pul- 
gar al lib. 3. pag. 154. ove la Santa Ma- 
dre de’ RR. PP. dice. E ficcarne io credo eh ’ 
ejfi fieno BUGIARDI. 

6 *}. Ringraziato Iddio , che qui fi parla 
fchictto, e (incero ! a che tanti andirivieni > 
Santa Ttrefa crede eh' effi fieno Bugiardi, 
anche noi crediamolo, e iè farà falfa la noftra 
fede, falliremo con una grandifiima Santa. 
Che dirà il P. ftimatifììmo Piovano a così 
fatte tefiimonianze ? è una Santa, die parla ; 
cuna illuminatififima Vergine, c laSpofa di 
Gesù. Dunque faranno i Gefuiti Bugiardi. 

66 . Tuttavia non Vo’ poi credergli in 
ogni cofa bugiardi , anzi voglio far grazia 
al Signor Teologo Aifertore di quan- 
to mi dice alla pag. 40. Che quantunque le 
fue monache non lo lafcino troppo cicalare ne* 
caffè, pur è informato a f ufficienti di ciò che 

bolle 
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lolle al [io dirci nel ] mondo. Sarà vero quel- 
lo che qui dice „• imperciocché egli è di tal 
parta formato j che volentieri compiace le 
Religicfc, e fi trattiene in conferenze con 
joro, alle grate» e molto tempo palla in 
bazzeccole , ed in racconti lepidi, e curio- 
fi, eie rallegra, e le confola -, e perciò non 
gli permettono l’andar ne’ caffè. Né mi 
ftup;fcopoi,fe ciò non oftante è informato 
di ciò che bolle al mondo. Egli tutto dì è 
in giro, ed or va in una, or in un’ altra 
converfazione, e qui fputa mafTìme , fputa 
fentenze [nel modo però, che vi accennai 
in fui principio] e di prefente mi viene 
fcritto, che vada in cerca di applaufi per 
la fua dimoftrazione Apologetica , che da 
molti in quella dotta città vien letta colle 
piùfaporite rifate del mondo , e ne riguar- 
dano F autore come affatto ufeito di fenno. 

/ 67. Come quello Signor Teologo ha 

intimata 

Vejìito d' usbergo , e maglia 

Che vale un fil di paglia, 

una 

» / t 
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Uni (bienne disfidi a chi gli ritrova ne’ G*< 
fuiti autori una fola propofizione incon- 
traftabilmente lafla ; quantunque quello 
incontrali abilmente mi faccia temere di non 
vincere la pugna ; pure ciò non pertanto’ 
lafciate a parte quelle condannate da Som- 
mi Pontefici AlelTandro VII. e Innocenzo 
XI. ve ne prelènto alcune poche, cavate co- 
sì per mio divertimento, allìcurandovi pe- 
rò, che quando Je vogliate rifcontrare, non 
avete che da vifitare i luoghi citati , e le 
ritroverete fedelirtìme. Vi potrei rimette- 
re, per averne un numero maggiore, al P. 
Concina, all* Artes Gejuitica &c. all’ Etbica 
Amoris del famofo Errico da Sr. Ignazio ; 
ma quelle vi poflbno ballare per convin- 
cere di prefunzione, d’ impolhira, e di fper- 
ticata alterigia il noftro Teologo. Eccovi 
dunque ciò che inlegnano quelli autori Ge- 
fuiti, c de’ più clallxci prelfo loro, Tulle rc„ 
llrizioni, e su giuramenti. Lo metto in 
latino per non portare fcandalo a pufilli. 

I. Lelfiolib, z.c. 41. dub. 9.n. 48. 

H tufi 
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tiefcnmque licitum ejl uti orati onta 

\ 

ambigua, vel taciti refìrittione , lici- 
tum ctiam ejì ut i jur amento y fi necef- 
fitasi vel nctabilis canfa id p o fiale t 7 
aut ut ili taf cor por is , aut honoris , 
aut rernm familiari uni-, vel fi inter ce- 
dat ini ufi a interrogano fatta illi , qui 
amphibologice loquitur. 

II. Moya traft. 1 1. de Relig. difp. i. v. 6. 
Sanchez lib. i. c. 6. n. 29 . piando 
taxa alicuius rei efl iniujla , fi plurìs 
vcndens , aut defraudami inpondere 7 
aut menfura.it a ut fibi fati s faci at prò 
practii injuflitia, & reddat correfpon- 
dcntes merces prò pretio dato , potefl 
hic rogatiti a Judice » an pi uri s veti - 
diderit , vel defecerit in pondero , & 
menfura id negare , affcrercque pr as- 
tio taxato vendidiffe,& integre pondus t 
& mcnfuram tradidiffe , intelligcndo 
haecy ut pluris vendens , aut deficiens 
in pondere, & menfura non delique- 
■ irit. Cita in Tuo favore Azorfo, 

Va- 
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Valenza , Figliuccio, Layman, 
Reginaldo, LeTio , autori tutti* 
comefapcte, Gefuici. 

Ili* Caftropalao tra. 14. dilp. 1. pun. y a 

n. 1 6. Dum interrogaris , ut omnl 
dquivocatione jubmota , & absque 
uìlct amphibologia finccre veritatem 
tnanijejìes , potes cum mentali rejìric - 
tiene j arare , quia nulla propofit io ita 
ampie fumi potejl , quin aliquatn re— 
Jìntìionem habere pojfis in mente. Ci, 
tailSuatez. 

IV. Il medefimo Caftropalao, e Viva trat- 
tando delle ufure: Viri ni ies negare* 
& adfirmare 'poffunt in fenfu , quem 
Tbeologi veruni reputant. t Quqcir- 
CA fujficiet ad excufandum perjurium y 
jurare eo fenfu , quem vir doftus ve , 
rum reperirà. 

-k 

V* Troverete ancora . in LefTio nel cit, 
luogo n. 46., ed in Cafìropalao al 
H 2. mun* 
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num. 6. della già citata di/putazio* 
ne>auefta belliffima dottrina. Mer- 
catore! qui j ufi uni ab emptoribus prie- 
tium exigere nequeunt -, j tirare licite 
poffunt tanti , aia tanti fili mercem fia- 
te-, licet revera tanti fili non fiet, fu- 
bintelligendo coirputatis omnibus ex- 
p enfi St vel tanti (ibi fiate , fubintclli - 
gendo curri alia merce , qnam habenf 
tomi i vel alibi emertmt. 

S/7. Sporerio tr. J. n. 2 . prec. decal. cap. 
I.fèft. 4 . n. ifi. Confuettido cuU 
pabilitcr retenta jurandì falfirn, deli- 
berate , feu indifferenter verum 3 & fal- 
fara ) probabilità non efi peccatum dif- 
tinttum, aperiendtm in confezione, ab 
ipfo peccato attuali periurii > fed fufi, 
fiat confiteri ipfitm attum periurii • 
Quella propofizionc viene dallo 
Sporerio *rcfcritta da Tamburino, 
che cita in Tuo favore Sanchez,» 
Vafquez ,c foggi unge ; in maral ih us 
non effe nimìs fnbtìll^indum ex Tam- 
burino # 


I 
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burino , qui dixit non effe in moralìbtfs 
niraix fukilitate agendum . 

E bene amico, non fcmbranviincon- 
traftabilmente lafiè quelle opinio- 
ni ? e non polio io fondato su 
quefte, fare qualunque giuramento 
falfo ? oh andata a credere adeflo 
à’Gcfuiti quando giurano. Hanno 
un bello fclamare Crifto Signore» 
S. Giovanni, S. Agallino, S.Prof- 
pero, egli altri tutti Padri, che 
bilogna dire la verità, lènza equi- 
voci, £/?, efi, Noni non ! I Gefuiti 
non ci Hanno, è più prezioli I* 
roba , l’ onore, ch« le parole di 
Crifto [ confeguenze , che cavanti 
dalle citate proporzioni.] Madie 
Padri io vi cito ì udite ciò, che 

VII. P^eginaldo nel proemio dell* opera Tua 
dice. circa fidem emergane dif- 

f cult atei , a veteribus haurìenda; 
dottrina niorum a recentioribus fumen- 

• H $ da, 
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da. Per Dio vi prego, amico, fa- 
teci voi le rìrflellioni voftre, che io 
mi fento venir le convulfioni. 
Palliamo a quanto infognano fui 
4°- precetto del decalogo. 

Vili, Tamburino lib. inDecal. cap. n, 
jf. 5. n, f. An cum indignis p affiti? 
Filli lìcite contrabere Patrc% vel ge- 
nitrice diffent /ente ? ... fateor pro- 
babile effe, ac tutum quod poffint. 

IX. Caftropalao tom. 1. trac. 6 , dilp, 4, 
pun. 1. n. il. Lieet Matri mortem 
Filiarum optare > eo quod ob defur- 
mitatem , vel inopìam non pojfit eas y 
juxta fuum defideriummuptui tradere. 
Et idem effe die unti fi ob illarum c an- 
fani male tratlaretur a marito , poffet 
illarum mortem optare , ut ab ilio dora- 
no liberaretur. Palliamo al pecca- 
to Filofofico, e lafcio a voi libertà 
totale di penfar ben fopra tutte le 

propofizioni, che qui mi prendo la 

pena. 
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pena di inerire , cd a voi l’in- 
commodo > la noia» e la naulca di 
leggere, 

X. Sanchez. lib. I» indecal. c. 16. ghiaie 

nuìlum effe peccatimi mortale in volun- 
tatis conj'enfu cenfeo » nifi cogitati 9 
ttliqua pr&cefferitì & confideratio ex- 
prejfi quam aBualem vocant , mali- 
tix mortali St velpericuliy velfaltem 
expreffa al: qua dubitatio » velfcru- 
pulus, ltaque ut quis peccet morta- 
litcr debet conftderare » vel opus illud 
effe maluiìiy vel ibi effe malitiaperi- 
fulum , vel dubium > vel fcrupulum 
faltcm aliquem habere j qtiod fi nibil 
borimi pMccJferity ignorantia , inad- 
yertentiay feu qblivio » cenfentur om- 
nino naturalia , & invincibilia , & fic 
juxta Itane fentent'um , non fatis efi 
cognitio illa virtuali s > feu interpre- 
tativa. Così Vafquez 2. z. q 74, 
37. difp. 104. Figliuccio cr. 21. 
cap. ì 1. n. 176 . Martinon tom.2. 

H 4 difp. 
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v difp. ii .feti. z. n» Giorgio Rodcs 
dif P- ”• de pec. q. i. fcft. , f 

Qu&cunque adu uon cogitai effe pec- 
cateti vel certe non dubitai > non funt 
etiam allo modo peccata , etiamft aru. 
tea feiveris illa peccata effe. Cosi 
pur Tamburino lib. a. met. Con- 
feflion c. 2 f. E'I P. Ben- 

zi ne* cafi rifer. della diocefi di Ve- 
nezia c. 8. Si blaspbocmia fft impera 
feCle deliberata, ex prava confuetudine 
blaspbarnandi .... Secundurn multos 
Dodores , utpote non volontaria, faL 

tem per fede, non ejl culpa [alte tu mor- 
tala f, 

Lodovico ^Molina in i» p. D. Thoma? 
q. I r, a. i» proportele fentenze di 
Cicerone , e d’ Epicuro full’ igno- 
ranza dell’ crtiftenza di Dio, con- 
chiude cosi» Ex didii colligi poteff, 
tamrudes , & incultos poffe aliquos 
homines effe, ut maxima eum proba- 
bili tate affimi are poffimus in eis igno -, 
rantiam invincibilcm Dei poffe reperi- 
rà 
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^ VÌ> cQwd primo , & fecundo , cum 
de ìgnorantia ageremut obfervavimus. 
Porro ex ignorationc excufabuntur a 
peccato infidclitatis j & quod Deum 
non colanti nec eìdem honorem iebi - 
tum exhibeant , non erit Js culpa tri* 
buendum , 

■ l 

XII* Roderico A rrjaga T, i.difp. it, (èft. 

3. n. 17, Probabiliurem cenfco fen- 
tentìam Molina, quxm facile inde prò • 
bo. Nam ut fnpra oflenfum eft y non 
ejì veritas per fe nota-, Deum exi/ìere, 
Debet ergo &c. Ego fané vix dubito 
quin multi pojfmt invenirii in quibut 
nec per umbram fimilis excitetur ratio- 
cinatio . Poterunt ergo habere ìgno- 
rantiam invincibilem Dei , E facen- 
doli I’ obbiezione. Ergo talis homo 
ignorans Denm non peccabit mortali- 
ter 1 edam fi alium occidat > & putet fe 
malum facere f R efp. ite hoc egì in 

materia de aftibus humanis , ubipro- 
frìtte efiillius locue f dixique talemncn 

prò - 

V , ■ .* 
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promcriturum perillud faBum pmnam 
aternam, [ed temporalcm gr avena, qua 
a Kepublica fuffìcicntcr punitur fur- 
tum -, quaterna efl contraillam ■> vel 
virgu-, vel fnfpendio, 

Xlli. Martinon difp. t f. de pece. fe&. 1 1, 
n. ìoz, e più efpreffamente feft, 
iz. n. 117 . autem de invin- 

cibili ignoranti! Dei perpetua dicen - 
dumfit, non apparct tur fine culpa 
nonpojjit ignorati aliquando, & cogì- 
tari quod fupra rationem hominum flt 
alia ratio » nani box cogitatio non efl 
fimpliciter neceffaria. . . tamen non 
apparet quod nullus pojfit aliquan- 
do ignorare fine culpa , vel non adver- 
tere in aliquo fuo a fin Providcntiam 
Divinarli. 

XIV, Platellio , Sinop. curf.Theol. p. 2. 
c. 3. 3. n. 189. Pcccatum , quan- 
tumvi'S graviter repugnans , commìf- 
fum ab invincibiliter ignorante , ant 

non 
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non advertcnte,Dcum effe, aut peccate 
offendi non effe tnortale. 

Leggete , fé volete ftordir?, quanto 
sii qnefto peccato dicono i Gefui- 
ti giornalai di Trevoux fotto il 
titolo Pechè Philofophìquc, e vedrei 
te Cc danno notizia, che quello ha 
(lato condannato dal Pontefice, 
anzi gli fentirete dire , che s’ è ce£ 
(aro da Tuoi dilFenditori di fcrivert 
perchè troppi erano i contradittori. 
Entriamo rei Probahilifmo, e vedia- 
mo come, per sballare la lor morale, 
Io definivano i Gefuifi, 

XV. Sanchezlib. i, c. 9. n. 7. Opimo pro- 
babili* efì, qua non levi innititur fon- 
damento. At auttoY ìtcìs viri dotti, 
& pii, non ejl leve fundamentum ♦ Si 
enim non ejl levis momenti , fed magni 
potius , ut aliqnid Roma contigiffe 
credamus , id virum pium afferere ; 
cttr non magni erit in re morali dulia , 
quod pini t & in ea materia dottus 

ceti* 
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cenfucrit ? nec placet limitatio Adria* 

ni #r hoc inttlligatur fi fi( 

juris Immani , fecus fi ftt Divini 
num.i. limitai etìamCorduba* ut hoc in 
Viro dotto* utriufque parti s rat ione s 
cxpendcrc nefcienti , intelligatur ; fe- 
cus in viro dotto > qui id A novit . At 
quamvis fatear .... id inter dottum* 
& ignarum in opinìonibus cligendis 
di/lare* ut ille,quo prudenter agat, ra- 
tiones cxaminare, ac ponderare de- 
beat ; hic vero ntn*fed fatis fityfi viri 
dotti conftlium fequatur : potefl tarnen 
vir dottus in re dubia reputare ex ho - 
minìs dotti y & pii fententia , reddì 
opinìonem probabilem ,• cum huius 
auttoritas fxpe majorìs fit ponderis , 
etiam apud virum dottum , quam ali - 
qua verifmilis ratio > qua ei ad prò - 
babilitatem fuffceret. - - . Soggiunga 
n.p.colVafqucz &Azorio licere vira 
dotto y qui non parum litteris vacavit > 
& rette utriufque partis fondamente 
expenderityfiam fingularern opinìonem 

fre* 
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probabiliorem judicare> & Ulani [equi» 
£>uod in hoc eventu non vidctur hic 
imprudenter operar i .... Duo tamen 
in bac re fateor,prius ejt cum Amorfa 
non crebro > & pajfim recedendum 
a communi » fed quando judicatur il - 
lam frmiori nìti [andamento. 

XVI. Tamburino (ib. 3. in Deca!, c. $.§.1. 

n. $. Dum probabilitate» fìve intrin- 
seca, ftve cxtrinfeca , quantimvis te - 
nu'h modo a probabilitatis fini bus non 
exeatur , cenfift aliquid agimus , pru- 
dera cr agimus. Avrò occafione di 

decorrervi sii ciò ancora, e portar- 
vi altre opinioni. Intanto pania- 
mo ail’ Omicidio. 

3 

XVII. Regalar iter occidere poffum [arem prò 
confcr variane unius aurei. Propofnio 
damnata [cium vali id non licere regala - 
riter -, e fio in aliquibas circumjìanàis pof- 
fi : id licere. P. Viva in Trac, in prop. 
ìy. Ai ex. VII. n. io. 

XVIII. 
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XVIII. Pote/i quidem vir nobilis volentem ita- 
fingere alapam gladio impedire, & ut 
rmilii docentetiam defenfione occìfiva fe 
defendere. Idem Viva in piop* darti» 

natam 17. 18. alex. 7. n. 9. 

\ 

XIX. Vir equeflris non tenetnr fugere aggref- 
forem cum fuo dedecore , fed potefi ab 
ilio fe de fender e defenfionè occifiva. In 
prop. dam. 17. Alex. 7. n. 5*Bufem- 
baum de Hom. dub. 

XX. Sire accepta fugias, tane poffum infequì, 

& ferire, vd fi neceffe fi eminus telo 
potere fi invada* res meas per fu- 

ni ni um, vd arte magica per demonem, 

. nec alia ratione , quam nece tua poffit 
impediti ; fi conjur averi* in me a dam- 
na j fi impedias inique meos creditore s ne 
mini fatisfaciant ; fi falfa accuf ariane, vd 
falfo tefiimonio me frtunis coneri* aver- 
tere ; r.ec alia ratiu impediendi fuppetat * 
Leifj.us lib. 2. de inli. c.9. dubit. Il, 
ji. 74. 75. Lo Hello Viva n. 70. 71. 

Petes 
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Petes an fit cantra ìujlitiam fi furem prò* 
cui fugientem confidai , quando res judìcio 
efl recuperabilis ; Refpondetur verini vi - 
dori non effe. 

XXL invafus ab altero , five armii, five 
contameli is, fipotcfl fugete-, & malum 
declinare , non t amen fugityfed cum debi- 
ta moderatione fe defendit , <& alter uni 
occidit i non tcnetur ad reflitutionem . 
Viva in curfu Theol. Mor. tom. i* 
p. 3. dereft. q. 7. a i. n. 3. 

\ 

XXI II. Negarì non potcjì quinfaltem honorem 
famamque Uhm , qua ex virtute , <& 
fapientia nafeitur » quique verus kenor 
cjìt jufle defendere , Clerici & Religìoft 
valeant , ac ftpc debearit , cum hic f,t 
propria* profcffmis ip forum, quem fi a- 
mittant , maximum bonutn amittunt. 
Nam per bunc > redduntur fimmcperc 
afiiniabi'.es &■ confpicui fcicularibus-, quos 
fua virtute dirigere , ac pivare poffunt : 
quo fublatQy nec UIqs dirigere , neejuva- 

re 
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re poterunt, Ergo faltem butte honorem 
poterunt Clerici > ac Religiofi, cum mode- 
rammo incolpata tutdx, etimi cum mor- 
te invaforis de fendere. Jg 'uin inter dum 

lege faltem caricati s videntur ad Uhm de- 
fendendum teneri , fi ex violatone pro- 
pri ce fama integra Religio infame tur, 
Francefco Amico T. 5. diip, 36. n. 

1 18. 

XX 1 ÌI. Efcob. tr. ?. difp. 1 1 S. In 

propofitione * 7. darnnata ab Alex. 7. 
quxajebat , licere Religiofo, vel Clerico 
occidcre calunmiatorem gravia criniina 
in eos mìnitantem-, fi alio modo vicari 
non pojfìty non venit damnatum dicere , 
licitimi ibis effe calunmiatorem occidercy 
quando affli injuriofa verba in eos prò - 
fert ; fanne valde Iefiva , fi alia via non 
ejl tantum malum vitandi. Corredila 
in propofitione darnnata ad dici, prò p. 
n. 14. fol. 471. Imo ncc damnatum 
venit dicere folummodo effe peccatimi ve- 
niale in Rcligiofoyvcl Clericoyin cafu pro- 
pofitionis danmatiCiOccidere calunmiator 

rem " J 
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rem. Torrecilla ibi n. li. f. 4*ri. 

XXIV. In propofitione 18. ab Innocentio XI. 
dannata de occifione falfi acciifatoris-,fal- 

fi tcfiis , 6 " itidicis, a quibus immìnet 
damnum, quod evitati non potefi , non 
venie damnatum dicere doUrinam propo - 
fnionii effe fpeculatiyè probabilem, nec in 
libitum dicere , quod fi praftice id fiati 
tantummodo veniale pcccattm crit. 

XXV. Idem Torrecilh ib. *d diti, prò p. n. 
p. fol» 47 2. Potefi vir bonorattis ali/m 
occidere absque lethali , quando aliter 
honorem, in re gravis momenti tueri non 

potefi. Torrecilla torri. I. fumm. tr, 
3. difp. II. c. 11. fe^. $.$.3. n. 121, 
fol. 476, 

XXVI. La propof. 30. da Innocenzo XL 
dannata è di Leilio, il quale lib. 2. 
cap. 9. difp. i2. n. 36. dice Fuseli 
viro honorato occidere invaforem^quì f af- 
fetti 3 vcl alapatn nìtitur impingere » fi 

I aliter 
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alìter lue ignoranti a vitari nequit. Co- 
sì fente Efcobar tr. I. ex. 7. n. 45'. 
Henriquez. lib. 14. c. io. Azor.inftir. 
inorai, p. lib. 2. pag. 105. Filiu- 
tius t. z.tr. 29. c. 3, n. 50. , Herel- 
lus in le£t. de hom. Hurtadus m. 
2. 2. d. 170. Tee. 16, $. 137. Becan* 
fum.Th. t»I.q. 64. 


XXVII. Reginaldo in praxi lib. 21. n. 62, 
pag. 260. Cum hxc ita fint palei illui 
rationem defenftonis,non vindifta balere* 
quod homo militaris cum , < quo vulne- 
rateseli infequettur ; non quidem ut ma - 
Irm prò malo reddat , fed ut conferva 
honorem fìbi ablatum, 

XXIIT. LefTìo deju/ì.&jur. lib. 2. cap, p. 
dift. 1 2. n. 79. colaphum accrpìt 
potejì fiatim repercuterc etiam cum gla- 
dio; non ad fumendam vìndiVtam , fed ad 
vitandam infamiam, & ignominìam . 

XXIX. Efcobar tr, 5, Ex. f, n. 145'. Po - 

tes 
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tes hofli tibi alioquin vai de nocituro mor - 
tem ex optar e, non odio, fed ad vit andava 
àarnnum tuurn , & de morte ejusgau - 
dere ad borimi inde feditimi > 

XXX. Hurtado ex feti . Efcob. de fpe y & cbar. 
voi. *. difp. i f. feft; 4. $. 48. Si ini- 
micus injufte eft me vexaturus , ego pof- 
fmi defiderare , & orare Derni, ut eum 
e vi vis toll.it , fi aliter inferendo, mala vi- 
tari non pojfunt . 

Idem Hurtado front citatur a Diana p> 
f- tr. 14. refol. 99. DeleUatio Filit 
de morte Patris , quia ei fuccedit in bonis , 
& dclcttatio benéficiarii de morte fui peri- 
fonarii > quia liberatur a debito folvendi 
penfonem, non flint mortala. 14. prop, 
damo. Innoc.XI. 

/ 

/ 

XXXI. Efcobar rr. 6. Ex. 4. n. 16. Pro- 
ditorie uccidere dicitur y qui aliquem id 
minime fujpicantem interficit : quare qui ■ 
inimi cura riecat, haud proditor dicitur y li- 

1 2. cet 
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cet per infidiaSy aut a tergo percutìat . 
Et eodern tr. n. f 6 . Rcconciliatur quis 
inimico cumfidei jujfione de non occiden- 
do, poflca tanica Uhm occidit, fruiturne 
Ecclefìx immunitate ? A firmo , quia non 
dicendtts ab folate proditorie occidiffe , nifi 
intercejjìffet arctìor aliqux amichi azimut 
cornedendo , alloq vendo ; mde poterne 
profumi, non oh fi ante fidei juffioney ad * 
bue oàiura durare. 

XXXII. Prop. 18. ab Alexand. VII. dam- 
nara. Licet intcrficere falfum accufato- 
rem , falfos tejìes-, & etiamjudiceni > et 
quo iniqua certo imminet fententia , (ì 
alia via non potefì innocens damnum evi- 
tare. Sanchez, Molina Tom. 4. tr. 
3. dif. 12. Reginaldus Iib. 21. c. f. 
n. 57. Emmanuel Sa, Tannerus T. 
3. difp. 4. q. 8. n. 8?. Leflìus, He- 
rellus, Baldellus Hb. 3 . dif 24, n. 24. 

XXXIII. Prop. 17. ab Alex. VII. damni- 

t3. Licitameli Religi ofo , vel Clerica 

' tal* 
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calumniatorem gravi a crimina de fe, vcl 
de f ut Rei igione fpargere min antem occide- 
rcj cfl Tanneri Tom. 2. difp. 4. cj. X* 
d. 4.11.70'. Molince relati ab Efcob. 
n. } 2. Beccan. in 2. 2. Tom. 2. q. 7 * 
de hom. conci. 2. n. 7. Reginald. 1 . 
2 i. c.5. n. 68. > Laiman lib. tr. J. 
p. c. J . n. 4. LefTii 1 . 2. c. 9. d. 1 1* 
n. 72. Amici tr. 5. difp. 36. n. 118. 
edit. Duacenae. Ommetto qui altre 
dottrine fanguinarie, e le riferbo a 
migliore occafione. Palliamo a ve- 
der la caditi illibata de’ Dottori 
Gcfuiti. Adi! quanto fono compaf- 
fioncvoli perla fenfualiti. 

XXXIV. Utrur.i fornicatio > &pollutioì ant 
quacumque alia naturalis carnis cera- 
mix t io babita fccrete in Ecclcfta fit fa - 
crilcginnh & titrum debeat in confcjfone 
explicari ? Rcfp. effe probabile quoà non. 
Vafquezin I. 2. D. Th. q. 72. difp. 
98. c. 6. n. 6* 

I 5 XXXV. 
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XXXV. Efcobarin Summ. tr. i. cxam. 8 . 

c. j. n. So. Scio ex ver bis amatoriis 
fecutar am pollutioncm , vcl ex enriofo fa- 
mina afpecla , vel ex tàmia camme [ione y 
aut ebrietate. Nitm fa mortale? docce 
V afqnez non eie, & fi pravi fa. 

Scit mulìer in eboreisfe ab ali quo tanni in - 
tentionc pravi; peccatile ejufmodi tac- 
tus admittendo ? Refp. negative . Idem 
loc. cit. n. So. 

I 

XXXVT. Hurrado Tom. T. variar. refnJ.tr. 

3 . c. j. refnl. a 7 . 7'rf/t/e probabile ejì 
opinione m affirmantem ofcula, & tnttui-, 
dnmmodo non fiat in part'bus ad genera- 
ticncm desinati s immediate ■> & proxi - 
me , fi fant absque intera ione carnali , 
non ode peccata mori ali a , fed ad fam- 
mum veni alia. . . . linde collido cjuod 
Con feffor foUicitans in confejfionc ad ha- 
lli smodi ofcula , & taclus absque inten- 
tionc prava i non fit denuntiandns vi 
mot us proprii Gr egorii XV , & aliorutn 
Summ. Pont, 

I . XXXVII. 
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XXXVII. Sanchez difp . felett, dift. li. n. 
1 5 . Edit. Veri, >6; 9. edcrct cali - 

da,ut fomniaimmunda b aber et, non pcc- 
caret : quia [omnium impudicum volun- 
tarium in catifa nullo inre probibitum ejl. 

XXXVlIf. lib. •). in Decd. cap. 1.$. H* 
n . 20. f: amicus metis velit, ut ego 
feram munufcula , & ftmilia, turpisfei * 
licet amorii incit amenta, qu<£ ipfc mìt- 
ili ad fuam concnbinam,poj[im ego fine 
peccato de fferreì . . • fateor fi t ibi ma- 
gni fit ejusmodi amicitia , ac fere tinte - 
rei càm amittere , excufari te poffe, quia 
fune notabilis nocumenti j ufi us metus ac- 
cedi t. Simile quid crit , fi a tc amicus 
petat, ut cubiculum ei accomodcs , in 
quofcis eumfornicaturum. 

XXXIX. Torrecilla Tom. i.Sutnm. traci. 
3. difp. 2. cap. 2.fc&. 2. n. 15. Fa- 

mina, cui mors , infamia , vel detrirnen • 
tum in bonis, vcl aliudftmile immineret, 
[ub lethali non tcnetur vociferare, vcl 
j ^ cum 
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cum tanto ìncommodo refifiere >• feclufo 
per ionio confenfnS} poter it fé finere op - 
preferì, 

XL. fjnxta illud quod dociut Cornelins a La- 
pide in Daniclem cap. 15. v. 22. Po- 
tuìffet [ Su fauna ] in tanto pericolo infa- 
mia, & mortis negative fe baberc , ac 
permittere in fe eorum libidinem modo in- 
terno abili in eam non confenfiffet . ♦ . 
quia mafia bonum efi fama, & vita, 
quarti pudici tia /inde, batic prò illa expo- 
ncre licet. 

XLL Idem Torrecilla n. 149. & if2. Se- 

clufo pcriculo poll/itionis , faltcm ut ipfis 
volunt aride , grave non efi in fponfis de 
futuro , aut viduis, mente, antetiamfen- 
fu del chiari in copula licite in matrimo- 
nio babendn) vel babita. 

XLII. Il Benzi nella Tua diflertatione fovra 
i cali rifervati della Diogefi di Vene- 
zia nel 174$. pubblicò quella lafiili- 

- ' . ma 
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ma Gefuitica dottrina. QuArìtur ter - 
tie, an refervatione affici a tur qui curri 
Moniali peragat , vcl attentet attus fub - 
impudicos de fé veni ale s, c. g. genas vel- 
licare, mammillas tangere, & fol/m ex 
pravo affetta, vel ex prava ì?it catione 
menala. Refp. negative. Nam juxta 
nojlram regalar» otta vam, nonnifi peccata 
per ex ternani malici am mortali a r e fer- 
vane iir. 

68 . Centra di quefta lalTiiTima dottrina 
fi levarono graviflimi c dotti Teologi , e 
vollero indurre il P. Gcfuita a ritrattarli j 
ma peniate > amico, fé un Gefuita, per 
qualunque errore anche il più madornale li 
ritrattò mai. DiiTe il P. Ghezzi que’ tatti 
non diete peccato ; un Gcfuita lo dilli, e 
tanto bada per edere eterna verità, non ot- 
tante tùtta la Teologia del mondo. Ecco- 
vi due lettere ufeir fuori in diffefa della 
corrottifììma dottrina colla data di Venezia 
del 1744» vien denunziato ilpcrniziofo li- 
bro alla S. Congregazione dell Inquifizio- 
I 5 ne 
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nc di Roma , fi efinnina ; e villa dal Tanto, 
c dotto Pontefice Benedetto XIV. la Teo- 
logica cenfura col voto degli Eminentiflìmi 
Cardinali, fi condanna il di 6. Aprile 5744. 
Tamquam continentem propofitioncs refpeftive 
falfasy malcfonantes, fcaudalofas , piarum auri- 
um of enfivai ; eademejue prohìbìtionc damnati 
& vetat (jiiafcunque fcripturas, fen libros cdi- 
tos , vel cdcndoi , ejusdem libri defenfionem con- 
tmentcsy e proibire, che non fi pollano, nè 
leggere, nc (lampare Scc. Or dopo quella 
(bienne definitiva fèntcnza daranno cheti, 
e colle mani alla cintola i Gelimi? oh pcn- 
fàtelo ! farebbe un peccato graviffimo, e 
contra la Gefuitica natura il tacere, e ’1 pon 
difendergli, qualunque fra il giudici© delle 
Congregazioni, del Papa , * perfino cred 
iodi Domcneddio ! 

6y. Efcono due libri, col titolo: slvvi- 

fo falutevolc I°* &c. awifo faluteyole 2 0 ' 

colla data di Roma del 1744/incuia fpada 
tratta fi fofticne dal P. Faure la dottrina de’ 
tatti mammillari, in terzo luogo lUmpalì 

in 
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in Venezia il libro intitolato C J. ndicium cujus- 
dam virìl beologia Proffefforis ad amiami Con* 

' fefforettt monialium , in cui al §. i. n. i. fi 
pretende [ notate la grandiffima temerità ! ] 
di provare ottima, e Tana, e certa una tal 
dottrina , in g ufa che videatur [lue parole] 
negar inai! poffe absqnc peri culo erroìis in fide m 
Oh povero Papa Benedetto, povera Con. 
gregaziore, povera Teologia, e dove ca- 
duta lei ? hai dccifo il contrario; eccoti 
mancata r.e^.a fede, per frnt"nra del Padre 
Turani. Ma vediamo, come provi il fuo 
affunto i! celcbte Gefuita. Lo prova dal 
teOo di S. Marco, -di’ ultimo: f tper xgros ma - 
nus hnponent i da S. Giacomo, all ultimo: 
In fr mutar aids in vobìs ì indite ax prxsbltcros. , 
mgcntes ermi &c. lo prova co’ Sacramenti 
daCi ifto iftituiti.e princ'palmcnte coll’eftre- 
ma unzione. Ma e cheli* da fare quef> 
to co’ tatti mammillari , e colla vellica- 
zion della guancia monacale ? c vanno for- 
fè i RR. PP. a tafteggiarle colle mani unte 
di qualche balfamo , o odorofo liquore? 
Canchero ! ftiamo a vedere } che Cavi un 

nuo- 
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nuovo Rituale Gefuitico,incui fia d’uopo, 
per ben amminiftrar T Eftrema Unzione al- 
leMonache , ungere coll’ olio Tanto le pop- 
pclline. Ma quelle fon 'Cofe che farebbero 
andare in fucchio il più venerapile fquafi- 
modeo dell’ inclita cafiifiima Compagnia, 
Palliamo oltre : lo prova in 3°- luogo co 
riti dell’ antica ChieTa, e greca, e latina, & 
[pedali ter ex celebri ìitu ungcndi edam adul - 
tos utriusque fexus ante baptifmim , & qui- 
dem tato corpore : E di qual bucca mai cava 
un granchio fi sbardcllato ì c dove trova 
mai che s’ ungertelo per tutto il corpo gli 
adulti, avanti il battefimo, da facerdoti ? 
e non eran le donne trattate dalle donne, e * 
gli uomini dagli uomini ? in 4°- luogo di- 
ce, che i promottori della fede nella Cano- 
nizazioned’ alcuni Santi hanno oppofto,che 
quelli aveano fatti alcuni toccamente e che 
ciò non oflante fono fiati dichiarati innocen- 
ti ; e con ciò ecco la confegucnza,chc ne de- 
duce. ,, Se qniturjam primo ex hac incor, caffo. 

» dottrina quo d damnari fine dubbio meretur , ] 
qui non c’c fcampo Roma dee i itrattarfi jche 
mancò nella fede ] „ propofuio eidcrn direte 
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„ contraria . . videlicet. Deliberatili tac~ 
j, tris mammillarum mnlieris^ex genere fuopec^ 
>, catum mortale c/l. Ecco la fan* dottrina* 
ed Evangelica de’ Signori Gelimi. Roma 
non ci vede bene, debbefi condennare come 
Eretico colui che dirà edere peccato morta- 
le un tatto deliberato delle mammelle di 
una donna. E fc il Pontificc illuminatili 
fimo'Benedetro determinò il contrario col 
configlio di più Teologi , col parere di 
moltiflìmi Cardinali, la sbagliò nella fedi» 
un Gefuita lo dide, così debbe edere. Oh 

come fono quelli PP. rifpcttofi, e beneme- 
meriti delia Chielà ! 

7°. Dopo quello corrotridimo libro vé 
ne ufcì un altro contenente tre altri opull 
coli, i quali li chiamano cp riferii a vere aurea ; 
in fomma dieci operette tutte graziole, e 
gentilidime ulcirono in didefa de’ tatti 
mammillari, non orlante qualunque Pon- 
tificia condanna, c non ottante qualunque 
precetto, e inibizione di fcrivere, in cui 
dapcrtutto li dice, che il vellicar le guan- 

ciè 
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eie» il toccar le mammelle di donne fono 
tatti foltanto fubimpudici, e ve iiali di fua 
natura. E fé la Compagnia de’ Gcfuiti 
Belle Tue rrcmbra ) dopo una condanna co- 
sì fatta di un libro sì perniciofo a buoni 
cofttimi , il volle difendere, non farà 
quello un voler fottenere la rihlTata domi- 
na? Mi fi dirà forfè , che quella non c 
dottrina della Compagnia? ma iorifpon- 
do i e perchè i fuperiori non hanno vieta- 
to a’ Tuoi fudditi il pigliar le diffefe,dopo la 
condanna principalmente? E perchè i fu- 
periori ne hanno chiamati i dilfenfori,e gli 
han premiati in Roma medcfima, forco gli 
occhi di tutti ? E non fi dovrà dire, che ciò 
fia un volere foflenerfi da tutta la Compa- 
gnia la iniquità, e un difenderla alla barba 
di tutte le Congregazioni, e de’ Papi : grac- 
chino pure a lor fenno i RR. PP. , che 
quello, unito a quello fullc opere del Be- 
ruv ! er,è un fatto, che mollta chiaramente 
qual fu 1’ anima della Compagnia in ma- 
teria di morali ril 2 Ìlatezze,e dica il Signor 
Teologo, che quelle non fieno propolìziuni 

lalìc 
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lalTc da’ Gefuiti infegnate. E vero ch c 
queiìi petulantiffimi fcrirtori hanno jfàcriJc- 
ga mente cercato di far vedere, chc S. Toni- 
ni a fo 2.2. q. i f4- a. 4. infegni cosi male- 
detta, e corrotta dottrina, ma il dottiamo 
P. Patuzzi nel fuo libro intitolato diffefa 
della dottrina dell’ Angelico Dottor S. Tom - 
rnafo , mofìra con tal chiarezza , quanto 
iniqui fodero i commenti , i paralogi/1 
mi , ed i foffifmi , de’ lafli avver- 
tir) , che ogni qualunque mezzano in- 
telletto è capace di giudicare, avere i RR. 
PP. impodo al pubblico , & ingiuriato T 
Angelico Dottore, con affibbiargli una si 
erronea, impudica fentenza. Palliamo a 
quanto infegnagno gli autori Gefuiti fui 
furto. 

XLI1I. Lr.iman Theol. Mor.’lib. tr. 2. 
cap. 5. n. c , . Si aliquem , qui in- 
jufltm daihnum alteri interré decre - 
verat , confili Of vel hortatu ma^is c- 
tiam confirmafii , utmm ad reflit utio - 
nera damniflcato teneuris ? Kcjp. pro- 
ba 
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labili ter negavi poffe . . . Ncque ob- 
liare viietur , ctft hortatu tuo caufa 
fueris , ut citius , atquc expeditius 
damnnm infer retur. 

XLIV. IJem lib. 3 . de jufh tr. 4. c. 17, 

§. 3, n. il. Aliquis ludendo falfis 
aleis pccunias lucratus ejl , earumque 
partorì aliquam fedo fuo donavi t » 
quamvis feientii tamen non cooperan- 
ti ad fraudem committenàam. Rette 
dici potefi focium ad nullam refiitu - 
tionem obbligavi > fi lufor ilio pccu- 
nias ludo iniquo acceptas am propriis 
mifeuerat. 

XLV. Viva in Trut. Theolog. inprop. 5 7. In- 
no cent. XI. nani. I. obfervrnda. 
funt condi tioncs a DD. r equi fitte , ut 
fieri pqlfit acuita compenfatio . .ffiia- 
rum prima e fi &c. Tertia quoti 
non pojfit facile viajuris debitum ob- 
tineru Quamvis pr oh abiliterà fi htee 

con - 
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conditio defit , non peccet mortaliter % 
qui utitur occulta compenf adone. 

XLVI. Id«m in Curf. Theol, Tom i. part, 

2. q. 6. a. n. il. Docet Lejflui 
peffe hxredem ab in: c flato utì comperi - 
penfatione occulta conira cum , qui ho* 
ria defunfti poflìdet ex teflarnento mi» 
nus folemni : quia probabili e fi ferh 
lentia » quod ea bona debeantur bar ed» 
ab inteflatOì cui opinioni potefl fe con- 
formare • 

XLVIL Patrizio Sporerio Tom. 2. traft.f, 

in 7. pr&ccp, decal. cap., q. feft. j, 

§. 4. n. 8 J. F.mulus , vel officiala, 
qui ob errorem, ncceflìtatem , ve/ <- 
ftnulem cau fatti , opcram fuarr» 
minori juflo locavìt , quia f altera fe « 
cundum quid involunt arila fnit-, ad'0~ • 
que anirnum donami non babuit , po- 
. terit defedata flipendii pire exigerc ; 
& \ì aliter balere neqneat » occulte 
eempenftre ; domi nus fili imputei. 

K XL V III* 
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iLvilr. Efcobar in firn. Tbeol. moral. tr. 
3. exam. i.cap. 6 . n. io. An et - 

dens bonis tuta confcientia pojfit fibi, 
& fi 'militi [udì ne indecore vivati 
necejftria retinere ?... Afferò poffe y 
quod quidem efil verum , licet debita » 
prò quibus cediti fint ex injufilitia , & 
notorio delitto contratta ; quamvii 
tunc non pcjfit tantum y quantum a- 
Udii fibi retinere, 

Confefifario dedi pecunias meo credittri 
rejìituendasi & pofil elapfum tempus 
1 feit Confefifarium non refiUtuiJfeyte - 
' neor demo refiìituere ? ajfirmo non te- 

neri, Il che pur dice il Torrecill* 
Tom. 2. difp. f. cap. 4. n. 11 2. 

XUX. Tamburino lib. S. ìnDecal. tratt. 
2. cap. 6 . Jf. i, n. $. Caftropal. 
Tom. i. tratt. 6 ,difp. 2, puntt. io. 
n- 3. Furata* esv.g. decem aureos 
, nudi us t erti m i utflM cum peccato i 
nerum hodie exijìemingravi Hecejfta- 
% • tÌ4 
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te , puta in ir avi morbo , fine uUa 
fpe babendi pecuniam > illos ad vitam 
confirvandam expendi s: obbligaberis 
ne, ad meliorem fortunam redìens, ad 
reflitutionem ì . . . Non efi improba - 
bilia fententia te riunc liberans ob orn- 
iti rcfiitutienc . 

L. Torr«ciIIa Tom. 2. tr. 2. di/p. 4. cap; 

3. n. 8- Satis probabile?» exifiimo, 
> tributa tametft jufla fraudare , /«/* 
in toto fingulorum , five in parte , 
wen confitenti*, fi ab ex ac- 

1 

toribus non petantur . . . Nec proba, 
bilicate caret de eisdem tributi* dicere 
etiam merco» ocultare licere > «e fr/« 
46 exaftoribus exigantur. 

&I« Lcfliode juft. & jurelib. 2. dub. if; 
num. 132. 5 / tualium in j ufi e infa- 
mafii, qui te antea infruaverat , non 
teneriseiad refiitutienem , fi ipfi tibi 
refiituere nolit ; fidpotes ut i compen- 
ti % [adone 
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c fattone y fervuta tamcn squali tate? 

quanti um feri potè fi. 

I-IL Molina de j :t fi. & jure Tom. 4. tr. 4. 

4. dtfp. 49. ?m». 5. Jfhando' unus al- 
terimi injnfle ìnfamaffety neque,ut te- 
nere tur % veli et cara fammi illirefti- 
tuercy fune injnjle infamatus , qui 
damnim in fama alteri non dedJffet , 

' , foto fi in pecunia comp enfiare damnum 

fanne in quo efìfidque non f ohm non fol- 
venio debitum antiquim ocultum » 

, quantum ad aqualitatcm fufficere ju- • 
die are tur ad conipetentem compenfa- 
tionetn fama, in quo eft y fed etiam 0- 
sultè accipiendo de novo quantum fan s 
effet ad eamiem compenfationenty dum» 

. modo non intervenirci fcandalum • 
Palliarti’ ora dal furto al vedere 
quel che infegnano fullabugia, • 
fu [la calunnia. 

JLIII, Tamburino lib. 9. in Decal. c. t. jf« ' 
a. n. 4. f, 6, An fi ali 0 modo te 

ab 
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( *b injufio tefie tueri ncqutat , lìcite 
fi alfa crimina illi poffis obiicere > quan- 
ta [ufficiane ad tuam juflam dejfenfto- 
ncm ì Duo afferò, unum inibì fati* pro- 
babile, alt erum fatis incCrtum. Pro * 
b abile inibì efl ite , fi id fiecias, non 
peccare cantra jufiìtiam , linde nec ob- 
bligar i ad refiitutionem . Incertum 
inibì efi an id poffit fieri licite, absque 

\ 

uUa culpa, 

i 

XJV. Sanchez lib> 5 • in Docal. c. 6, n. 19 , 

Quando taxa alicujus rei efi injufia , 
fi pluris vendens cutt defraudai in 
pendere, ita ut fibi fatisfaciat prò pi a- 
tii injufiìtia, & reddat correfponden- 
tcs merces pretto dato, potefi hic ro - 
gatns a Radice, an pluris vendiderit » 
vel defecerit in pondero, aut menfura, 
id negare, affcrcreque fe pr elio taxa- 
10 vendidijje, & integre pondus , & 
• naifar am tradidijfe , intelligendo baie, 
ita ut pluris vendens , ìt ut deficiens in 
fondere , & metifii rrdàttiquerit ♦ At- 
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f M ad hoc fatis efl opinionem effe prò- 
probabilem eam taxam non obbligare . 

LV* Lo AeiTo *1 n. 32., Clerica* roga tue 4 
Cuflodibus , an aliena portet » eo fi- 
ne > ut gabellam folvere compellatur , 
potefì jurare fe nihil portare , intelli- 
gendo ex quo gabellam debeat. Idem 
credo quoties laicus aliqua portai-, aut 
habett aut vendidit, ox quibus gabel- 
lam aliqua ratione non debet , aut non 
debet integrami juxta probabilem opi- 
nionem. Potefl cum j tir amento nega- 
re fe babere , portare , vendidiffe eam 
folum quantitatem 3 exquagabellam non 
debet, intellìgendo intra fe , ita ut ex 
illa debeat. Che non infognano 
poi quefti Dottori fulla credenza? 
Ah* fo a tempi di Calvino flati fo£ 
foroj certo eh* gli avrebbero gio- 
vato non poco a confermar* con 
tali autorità gli fuoi errori. . 

1 

LVL Sanchez lib. z, decal, top. 1. n. 

Moja 
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Mojt pare, i, adtr.6. appen.difp. 
5, q, i. Datnn. ab Innoccntio Xf. 
Bufemb.lib. z. c. II. n. I. Dum 
infidelis [ibi perfuafum habet , fuam 
fettam effe probabiiem > quamvis con- 
traria. fit probabilior t tener etur uti - 
que in articulo mortis conflitutut ve - 
ramfidem , quam probabilìorem jiu 
dicat ampletti , utpote qui in eo arti- 
culo ejì confi itutus, in quo de ex trema 
falute agitar , ac proinde partem y 
quam tutiorem y & probabilìorem jtt- 
dicaty ampletti tenctur ,• at extra eim 
articulum non tenetur ; quod adhuc 
prudenter exiflimet , fé poffe in fua 
fetta perfeverarcytempusque rei melius 
esaminanda fuperfit. Addo my feria 
fidei terni fublimia effe , ac thrijìianos 
mores adeocarnis> & fangninis legi- 
bus repugnare , ut non quxvis major 
probabilitas fufficiens reputetur ad in- 
duceniam credcndi obbligationem. 

JLYII. Tamburin.lib. 2. in decal, cap. 1. 

K. 4 1. 
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I. n. 9. Puro per fe , & dirette nun* 
quam obligari fìdeles ad credendo 
pr aditta my fletta [ que funt in Sym - 
bolo, ut explicat. n. 8.] nec impli- 
citè.y nec explicitè , ex vi neceflitatii 
prrccepti fidei. 

LVIII. Coftropalao Tom . i. tr. 4. difp. 1. 

n. 7. Etimi fatta prurnulg.it ione 
Evangeli/' non e/l necejjaria neceflitatc 
medii noi Li a explicita'Trinitatu, aut 
my /lerii. incarnat ionie, fed f olam p re- 
cepii, atque adeo contingere alieni pt- 
tefi faine, quia cxplicite cognofcat Fi- 
lium Dei incarnatimi fuiffe , & pre- 
nobit paffum, 

l 

SLlX. Bufcmbtum ap. la Croixlib. z. c. 4, 
dub. j.n. f. Rullici, aliìqnc homi- 
nes ftmpliciores in Germania , qui bx- 
r etici habentur, & tamen pertinace* 
non funt, poffunt abfolvi a fui* Paro - 
chis. Ritio efl quia non funt bar etici 
formala, bauentqiie /idem Gatholicam, 
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in Iraptismo acceptam cjum non p:rditur y 
nifi errando pertinaciter . 

* 

71. Eccovi, Amico, alcun» propofizioni 
«•vate così alia sfuggita da' citaci autori, 
• f« volere prendervi l’incoinmOdo di leg- 
gerle nc* qui adeguati luoghi voi letiovei».» 
te fcdehlhme ; io qui non ho mciVo tutta 
le proporzioni da’ Sommi Pontefici c dalle 
Univeiiità condannate nella maggior parte 
de’ Gefuiti Teologi, nè tutte quelle, thè sài 
ogni precetto di Dio , della Ciucia Uc. 
hanno i Gefuiti Cafilii ingegnate, ve an en- 
te rilalTate, non incontra/} abilmente, come il 
noftro Teplogo vuole, poiché Tempre hanno 
t rovato qualche feiaurato, che le fodenne 
lata vi a e fi qua dncit. ai perditioiem , & 

trmki fimt &c. Tengo peraltro un catalo- 
go, dove farò a Tuo tempo veder» tutu la 
corrotta dottrina da Gefuiti infegnata, e al* 
loia il Signor Filotto alfcrtore nonfoquel- 
che potrà dire. Mi negherà ogni cofa ) 
bene, 1» antiche edizioni fatte dagli autori, 
f ncor ftiffiftano, e ballano quelle per ifmen- 
K 5 ' tiri» 
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Urlo, e moftrar al mondo la sfacciata di 
lui impoftura, 

71. Non parlo io qui di quanto i Signo- . 
ri Gefuiti infcgnarono circa il diifimularc 
la Religione , e*l veftire abiti proibiti, per 
non foffrir qualche danno nella roba, o nel 
corpo, circa il permettere falfc adorazioni, 
e culti iniqui come a Cinc.ì, poiché c una 
materia ornai conofciuta finanche dalle don-, 
nicciuole, nè ho voglia di gittare il tempo 
nel raccontar cofe fritte. Ma per altro fi si, 
che foli furono i Gefuiti promulgatoti d* 
sì falfe, corrotte, e idolatriche dottrine , li 
s'a, che dopo replicate condanne, e Brevi 
Appoftolici non mai vollero ubbidire, li sa, 
che fcmprc le foftennero, e le diffefero , • 
mille portarono le flragi a’ fantiflimi uo- 
mini , mille i difturbi &c. i difturbi a Ro- 
ma , mille i danni alle Religione tutta j c 
quello non farà un infegnare propofizioni 
■veracemente lalfe ? vi vo’ qui recare un avV 
veni mento gentil ifiimo, che fa vedere quan- 
to falutcvole, ed Evangelica fiala dottrina 
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de* RR. PP. Nell’ anno 1694, « dì tf.. 
Settembre, quando 1 * armata Veneta entrò 
trionfante in Scio, e s’ impoflcilo di quell’ 
Ifola , avendo il Generale vittoriofo Anto- 
nio Zeno dati gli ordini opportuni, per fari- 
ne ulcire tutt i Turchi ; trecento incirca 
di loro, o per dir meglio trecento rinnegati 
pubblicamente riconofciuti per Turchi di 
Religione, per la pubblica profeflìone, che 
elfi facevano del Maomettifmo , effendo 
tiffuggiati in una Molchea, reclamarono la 
mifericordia del vincitore , fotto p rateilo 
d elfer Crilliani- Il Generale forprefo da 
un si flrano, ed impenfato calo, inviò il P. 
Carlini Domenicano, allora Vicario Gene- 
rale del Levante , e primo Capellano dell* 
armata, [Arcivefcovo poi di Napoli di 
Romania, o fia di Corinto] per riconolcere 
colloro, ed interrogargli (òpra la loro Re- 
ligione. Portatoli colà detto Vicario Gene- 
rale , gridarono quegli in Turco ad alta 
voce , che erano veramente Crilliani , e 
che come tali domandavano mifericordia. 
Ciò da elfo udito, e fatta una diligenti o- 

fer- 
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al confronto, riconobbero par loro peni* 
tenti 1 * maggior parte di detta donna. La 
grazia fù concerta a qut’ poveri, a femplici 
lulìngati, a cui fi fece far nuova abiura, 
con iftruirgli, che non mai h lecito il prò- 
feflare una Religione riconofciuta perfalfa, 
per qualunque motivo, anche di ftlvar la 
vita, 

» • » • * * * , 

7$. Quello fatto fi al folito negato da’ 
RR. PP. , ma vivente ancora Monfignoi 
Arcivefcovo di Napoli di Romania furono 
Smentiti, e diedero giurate trftimonianze 
in data de 24. Gen. *710. di averlo udito 
»n Venezia raccontare dal mcdefimo Mon- 
fignore,il P.Antonio Gavazzi Domenicano 
Macftro in S. Teologia, in data de’ 2f. 
Gen. 1710. in Venezia , il P. Bernardino 
Cordenos Segretario di Monfign. di Corin- 
to, in data de’ 28* Gen. 17io.il P. Viccn- 
zo Maria Ferro, c in data de’ 12. Feb. il 
P. Angiolo Bevilaqua, e molti altri; c 1 ’ 
autore, che lo narra, eira tutti i Padri del 
Convento de Domenicani del Rofario in 

Vene- 
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da Benedetto XIV, , dunque tutta la So-, 
cietàinfegna la dottrina rilavata, dunqite 
tutta la Società fofticne la dottrina condan 
nata , e la infegna non fol colle parole, 
ma co* fatti, in Roma , in Madridd* , in 
Francia, in Vienna, in Genova, e daper- 
tutte 

Dove una ra*&t tale fi ritrova . 

Nè fà bifogno dubitarne , cofa eflend® 
nota, notilìima 

Mia V cubia, al Farcini, al Prete, al Frate 

i * 

7 f. Non mi niegherà in fecondo luogo 
il Signor Teologo all'ertore Da coronar con 
cavoli , e con bieta , che il probabilifno fi* 
dottrina preta e genuina di tutta la Società, 
poiché il P. Bartolomeo Fibio neli'Apolo- 
g»a proconfcientia cap. iì.§. i. n . 3. die* 
viros bonos parvulos patrocinar i pr oh allori fe?u 
ter.;ia,éontra virosgr avi fmos,pneter Societati 
totius Dottora dottrinavi prob abili [He am tuerì 
eilP.ia Croi* lib. 1. a. n . 256. Ruttore] 
fere ovina e Socieìate decere prcbabikjmum. 

' Cosi 
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Così pur dice 1* Efcobar, cosi il Saccheria 
nel fupplemento al la Croix , c in tuttala 
fai mordaci filma ftoria letteraria; or E C. 
cobar, Tamburino, Vafquez, Azorio,e’l va- 
lente P. Sanchez come nella propofizione al 
n.XV. &c. infegna, ch« 1* autorità d’ un 
uomo dotto fa 1* opinion probabile. Quell* 
uomo dótto'certamcnte farà di quelli, cho 
il p. Zuccheri* nel fupplemento al P. la 
C ro ix pag. 4* matte nella prima eli (Te de’ 
Caddi, e dice' Acprimumajot Cafuiflas ve- 
lati in clafcs difpertien los effe, quorum altera 
grandi urn voluminum fcriptores compietti tur, 
Su ir io s» Vafnuios , Lairnanos , Bonacihas > 
Pianai-, Sporerios , G ob.it os, Sancberjost Ef* 
cobariosy Tamburinai &c. Avendo Efcobar, 
Tamburino, Suares, Sanchez, Vafqucz&c. 
proporzioni lafie, ed altre condannate , • 
facendo ciafchedun di quelli, a Tenti. mento 
del Zacchcria, del Sanchez &c. autorità 
probabile, mi farà lecito il fedirgli ; ar.zj 
l’ Efcobar fa la fcuola della Società, e nella 
Tua Teologia Morale porta gli autori G*- 
fuiti> c gli paragona a 24. Seniori dello 

Àpo* 
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ÀpocalifTì, e dice chelafua'dottrinaèdelfil ' 
Compagnia j dunque la Compagnia in Efl 
cobar infegna propolìzioni, e latte, e con- 
dannate. Che rifponderà il Signor Teo- 
logo a quelli argomenti? Ne afpetto la 
rifpofta, e Tela mi vicn a capello voglio im- 
baI(àmarlo,e poi col giovialilTimo Berni 
fra le cofe rare 

Porlo fopra tt un ufcio in prospettiva 
Per mantener /’ immagine fua Diva , 

76. Mi dirà forfè , che quanto dicono 
s) fatti autori non fu dottrina della Società» 
e che la propofizion del Sancheznon è dal- 
la Compagnia accettata ? Ma gli rilpondo 
che la dottrina di Efcobar è la dottri- 
na della Società , primo è, perchè lo di- 
ce egli medefimo , fecondo perchè viene 
a’ cali , e gli rifolve con dire Praxia 
Societatis. Quanto al Sanchez poi, io con- 
fermo il mio alfunto colf autorità del gran 
Teologo Zaccheria di fopra citata. ’ Se mi 
fi dirà ancora, che quanto inlègna Zacche- 
ria, non è dalla Compagnia addottato , ri- 
piglio, e dico, non farà addottato in pa- 

L rolc 
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iole, ma bensì in fatti. Così certamente 
operò il P. Superior de Gefuiti di 
Nantes di fapra citato al n. f4, che giurò, e 
deteftò innanzi al Parlamento, fanno 17J8. 
la dottrina del Zaccheria commentatore in- 
degniflimodel Bufembaum, eppure elfo P. 
Rettore trovandofi, nel Dicembre del me- 
defimo anno, a Mesdon nelle miflìoni co’ 
PP. Catuelan, e Bondclet, lo elTaltò , e 
procurò alla prefenza di molti Parrochi di 
infinuarne la deteftabile dottrina ; ma eb- 
be buone gambe per fottrarfi dalle mani 
della Giuftizia. Rileggete il n.$ o. E in vero 
fapete cofa dica fu ciò il garbatifiimo Zac- 
cheri? Ei ci dichiara i fentimenti della 
Compagnia , ed in una fua lettera anoni- 
ma, colla fai fa data di Cofmopoli , ma 
yeramente Campata in Lucca, non fola- 
mente prende la diffefa de’ due lafli , e la£ 
fidimi moralifti Bufembaum, e la Croix, 
ma ci fa intendere ancora» che le protette 
de Gefuiti di Francia non altro fino fiate, 
che un’ apparente oftentazionedi zelo, det- 
tata dalla prudenza, la quale ediggeva, che 

fi 
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fi atteneflero a tale condotta , in faccia di 
coloro che hanno la forza in mano. Cosi 
è , amico, e udite quello , che di loro di- 
ce il fuo famofiflìmo libro: Immago primi 
frculi ad majorem fuperbiae, & jattantiae 
gloriam. In hac familia idem fentinnt-, La - 
tinus, & Gracili } Lu ftaniti , eir Brafilus , ///- 
berntts-, & Sarmata , Britannus , jBc/^4 , 

/icc/iè &c. 

77. Veniamo ad un altro argomento,’ 
Il P. Generale Tirfo Gonzalez, il quale efi. 
fèndo inminoribtn bifognò, che facelfe ri- 
corfo al Papa Innocenzo XI. per poter pre- 
dicare liberamente, ed ihfègnare contra il 
Probabilifmo , come per decreto de’ 16, 
Giugno 1680.5 fatto poi Generale diede 
una divotiiTìma fupplica al Papa Clemente 
XI., affine di ottener decreto d’ impedii* la 
Società a’ infègnare il Probabilifmo j nella 
quale fi fpiega così. Cura SS. Prxdeceffor 
Santi. V. Innocentini XI. Pont. Max. mihi 
dixijjet , me factum fuiffe GeneraUm in illuni 
fineniy ut Societatem averterem a pracipitio , /« 

La 
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qnod mere videbatur , de ampie ftenda fcilìcet , 
ut propria ejusdem Socie tatù, fcntentia laxiorc 
circa ufium opinionum probabilium. &c'\ Nar- 
rato poi come da’ Tuoi Gefuiti fi a dato in" 
fulrato, calunniato, e come tutti univer- 
falmente prendeflfero a difendere la lenten- 
za probabile , quale fentenza della Società 
dice al §. V. Ab sque alio prorfius ex amine ta - 
lem opinìonem docent > & confiti unt non mino- 
ri fiecuritate, quam fi de honefìate attionti ha- 
beretur Romana Sedis oraculum : & inde ma- 
xime or tura habuit tanta in moribus laxitas j 
quanta de cretti Pontifici ti damnataefl. Di 
pni quello Padre ci attedia, per piu divent* 
anni elfere data impedita da’ Gefuiti l’edi- 
zione dell’ opera fuaj nè fi farebbe fatta 
fe non folle divenuto Generale, e ci allìcu- 
ra parimenti, che tre foli autori trovò di 
fana dottrina , ed il P. Ghezzi nella pre- 
fazione ai quattro paradoifr dampati in 
Lucca nel 1 744. dice, che hanno lacerate il 
fieno della lor Madre ; Qnedi fono i famuli, 
e veramente dotti Gefuiti , e puri, Elizal- 
da a e Camargo $ c dopo ciò aura ancor 

fronte 
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fronte quel Teologo 

• Baccello n da [granar con un accttta. 

di francamente dire che la .Società, e gli 
autori Tuoi ijon anno dottrine rilavate ? 
Afcolri finalmente quello che dicono perii» 
no gli flelTi Eretici, 

78. Criftoforo Matteo Pfafio Prevofto 
della Chiefa diTubinga moderno autore, c 
tra i Luterani celebre , nell’ inrroduaione 
all’ III. Tcol. lib.j. pag. 174. dice così; 

,, Nota cfl apud gaìlos diflinttio inter eot , qui 
ff fettantur la morale rigide , Se la morale 
3 , relachée, qiiam pofìerioreni & nojiri ca- 
>x [nifi# damnant) qneis Prcbabiltsmus , pec- 
„ catum Pbilofophìc/m-t atritionis fu fficicntia , 
„ refervationes mentala, dindio intentionis, 
„ qua fattura in fe malum excttfatnr fummo 
, y fcandalo ... Intcrcos, qui principia laxio» 
>, ra indottrina morali Cbrifliana fettantur» 
„ & tradiderc , eminetjmaxime quoad rccca - 
« tiores Baltbaffar Francolini S, ff . , cu] ut 
» efl liber ClericusRomantis contea niraiim ri - 

L 1 ’ » go- 
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.*> gorèm munitui duplici libro quorum uno ve - 
» teris Ecclefix feveritatem , altero prxfentis 
99 Ecclefia benignitatem a rigidorum quorum 
» dam fcriptorum calumni vindicat Balli) a- 
9) far Francolini Societatis Jefu Tbcologus 
Romae 1705;. 8, %. voi. Eiidìt ills & poflea 
bunclibellum ; Balthaffar Francolini Societa- 
tisJefuTheoJogus Clerici Romani inflit ut or a! 3 
Anonimi fcriptoris accufationibus vindicat us t 
auftore eodem, qui accufatur , & vindicatur, 
Rom* 1707. 12. Sin qui il Pfafio Eretico, 
che riprende Ja I alla Gefuitica morale. As- 
coltiamo Francclco Budeo parimente Lur 
terano, autore di molti volumi. QuefV E- 
retico lib. intitolato ; Jfagog. bifl. ThcoUib. 
pofler. cap. 4. §. 6. pag. 670. così contra i 
Cattolici Romani della morale de’ Gefuiti 
pronuncia : „ ffanfeniflarum nimirum , ex 
jj quorum numero Nicolius fuit > laus hxcce 
ìì propria e/?, quod doflrinam moralem refli- 
9 ì tuerint velutì & a Jefuitarum corruptelis 
99 vìndicaverint .... Licet autem in hifee 
>f & ali ejufaem generis Romanenftum [crip- 
ti tis quxdam minime contemnenda occnrrant , 

» quo ~ 
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„ quorum etiam in vita ufus effe potefl : 
,, fatcndum tamen , // errores , quos fovent > 
„ dogmatico confiderentur , nonnullos itacom - 
„ paratos effe , «£ aat gemina moralis dottri - 
„ ff 4 -c fund amenta labefattent , «cvoì ef*- 

,, 9 r avi or e s eidem adfpergmt , quibts mi- 

„ rm in mod:m deformatur , ufusque , quem 
5, cateroquin b abere poterat, invertitur . 

7p. Con maggiore perfidia , e temerità 
altri eretici Miniftri hanno la Chiefa Ro- 
mana a (Tal ita , ad efla appropiando le laflfe 
dottrine degli autori Gefuiti. Così Pietro 
du Moulin. prima Miniftro in Charenton, 
indi in Sedan nel Tuo libro dtd/e Tradizioni 
Romane-, imputa alla Chiefi» Cattolica le ver- 
gognofc abominazioni de’ Teologi Gefuiti. 
Così Carlo Drelincourt Miniftro anch’eglj 
de Calvinifti, pubblicò un fuo libro con 
quello titolo : Licenze, che danno ai loro divo- 
ti i Cafifli della Communione Romana , ed i 
Curati di Parigi nel quinto de’ molti ferir- 
ti, che pubblicarono, ci fanno fapere, che 
i Miniftri di Charenton fervivanfi dell’ apò_ 

L 4 logia 
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ìogi* de Calilli comporta da] P. Pirot Ge- 
fuica» Cosi fece il Miniftro Vincenti con- 
tra il P. Dertrade Gefuita, nella difputa al- 
la Rocella del 1645’. impugnando quegli i 
Balli, e fortenendogli quefti. Cosi fece- 
ro gliEretici d’ Inghilterra fotto Giacomo If. 
nel per tenere i Popoli nell' Erefia, 

eompofero una raccolta di leicento propp- 
fizioni della piu vergognola morale, tutte 
inlegnate da Gefuiti , ne eompofero un li- 
bro nell 1686. , lo ftamparonoin Londra, 
t lo fparlèro per tutto il Regno , facendo 
paflare per dottrina della Chiefa Rpmana, 
quella eh era della Compagnia, Così in_ 
fatti argomento il JVJinirtro Jurieu nipote 
del Moulin : ,, La Società de Gefuiti è un 
» Corpo si potente , e sì accreditato nella 
yj Chielà Romana, che riguardar li poflo- 
>, no i fentimenti di quefta Compagnia, 

» come opinioni aliai comuni fra Cattoli- 
» ci. Ora egli è certo , certilTìmo , che i 
,, Gefuiti inlègnano non elTervi obbliga- 
** zione di amar Dio , neppure per ricon- 
to ciliari! cor lui • cheli può con licurez- 
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» za fèguir, 1 ’ opinione meno probabile : 

», che fi può fenza peccato ignorar f eflì& 

99 tenza di Dio : commettere le maggiori 
» fceleratezze, ed edere innocente. fc non 
», lì avverta alla malizia dell’ azione. E 
» certo, che i Gelimi feufano 1 ’ omicidio, 

,, la calunnia, cgiuftificano perfino l’ido- 
,, latria. Dunque la Chiela Romana , o 
,9 approva , o totlera almeno quelle dot- 
>, trj ne, che i fondamenti rovefeiano della 
„ Religione.,, Quello è l’empio razio- 
cinio ; che’fondato fulla falfa dottrina de 
Gefuiti fece il fcellerato Turieu j ma fippia 
che sì fatte opinioni fon da Pontefici, dalle 
Univerfità, e da tutti gli altri Corpi Eccle- / 
flirtici condannate, e febbene alcune di loro 
vengano ancora da medefirni Gefuiti info- 
gnate , e dirtele, 'fono da tutti efprobrati, 
e quali quali anatematizzati. Ma ditemi, 
caro amico, che vene priego : Cheavieb- 
be mai detto un tal Minillro , fc averte 
veduto a' tempi nortri diifefo con tanta per- 
vicacia un P. Benzi da tutti i Gefuiti, ca- 
lunniato cotanto un Codeina? Softerfuto 

Lf ! «n 
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un Berurier , fprezzati i Pontificj decreti ? 
Che avrebbe detto allo intendere tante ri* 
lattate fcandalofe proporzioni fui digiuno, 
fulla Limolina ? 

8o. Quindi il petulantiffimo Teologo 
affertore , che per la fua audacia fi meri* 
' rerebbe 

Con un rovefcio di bollente ranno 
Pelar fergli la barba per un anno. 

i 

Confeflì, che gli autori Gefuiti hanno del- 
le propofizioni rilaffatillìme > e febbene vi 

i 

fieno fcrittori di altri Ceti , che ne abbia- 
no di limili, dal non vedergli diffefi, ma ab- 
bandonati da’ Tuoi confratelli, dal non ve- 
derle melTe in pratica , dica, e conchiuda 
pur francamente, che i foli Gefuiti hanno 
dottrine incontraflabilmente lalfe, e che 
eglino foli 1« foftengono, e quali Achilli le 
diffondono a qualunque collo. Confeffi il 
Signor Filoreo, che 1? caufa de’ Gefuiti non 
ccaufa della Chiefà, e cancelli il P. Piova- 
no quel tcflo di S. Bafilio mclTo innanzi al- 
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le Tue dimoftrazioni, imperciocché fa trop» 
po grave ingiuria alla imwukcolata Chielà 
del Crocififio Signor, volendo farla fofteni,. 
trice di si grandi iniquità, quali approvatrt- 
ce ", c fappia che toltine alcuni pochifTimi 
dall’ intcrefle dominati, ed acccccati , 6 
Cardinali, e Vefcovi, e Abbati, e Preti, e 
Frati, e quanti fono dotti , c pietofi uomi- 
ni , che (etto lo ftendardo della Cattolica 
Romana Chiela militano, tutti contrari fo- 
no alla rilavata morale Gefuitica , onde la 
sbagliano gli Eretici con calunniare la 
Chiefa colla dottrina de’ Gefuiti alla ma- 
no , la sbagliano i Gefuiti , e pongono le 
armi in mano agli eretici, con dire la loro 
dottrina, dottrina della Chiefa, e confa* 
palfare la giuda perlècuzione, che all’ una 
meritamente falli, per diabolica perfecuzio- 
ne contro 1’ altra eccitata. Ma chi ha un 
occhio fino vede diftintamente ogni cofa, 
e fcuopre, che i due fonetti polli in fine di 
codefto petulanti (lìmo foglio, fatti dal Ter- 
ziario Gefuita Conte Durante Duranti , di 
cui un’altra volta A parlerà a piu bell’ ag- 
gio» 
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gio> e moftreraffi 

Dotto in Boezjo > e più nel pecorone . 

fono da una affettati dima adulazione com- 
pilati, e da capo* coda pieni di menzogna" 

Eccovegli Amico 

Calmate l’ odio, ed il feroce afpetto 
Spirti, cui vera carità non regge ; 

' E fe Miniftri Tuoi Crifto v’ elegge 
Abbia il zel voftro affai più degno ob- 

bietco. 

Quello, cui per livor fquarciate il petto 
Sì dotto, faggio, ed operofo gregge. 

Pur vofeo offerva una medefma legge 
• Che umiltàingiugne, ed il fraterno affetto 

P’ Europa invece le divife membra 
Unir cercate al Sommo Bapo , inidi 
Purgando, ov’è 1’ error più fitto, e certo, 

E fe ciò poco al voffro zel pur fembra, 
Qltra fi fpinga ancor : d’ Africa i lidi 
S’ offron > l’occafo, e f oriente c apertq. 
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Sagra pianta, onde gloria il Cielo tragge, 
Salute il mondo i il cui valor di/gombra 
Gli error più trilli, eia benefic’ ombra i 
Stefà é fin per leeftreme indiche Spiagge. 

Tua virtù vera, e tuo fplendor non Cagge 
Per rio vapor, ch’invide menti ingombra 
Poiché ogni nube da tuoi rami fgombu 
Il retto lume delle genti fagge. 

Morder tue frondi ognor s’affanna, e ftruggc 
Vario dormo di vili augei maligni, 

Che l’aere a flfordan con l' infame ftrido. 

Ma invan; eh’ ogni lor sforzo il Ciel di£ 

trugge, 

Menrrc amici del ver candidi cigni 
Alzan de’ tuoi bei frutti il pregio e’1 grido. 

Che dite amico di quelli due fonetrini ? 

E non vi fèmbran eglino lavorati fui tor- 
no della adulazione , e della menzogna» 
onde fi poffa dire al Poeta 

Che ticn tanta menzogna quanto ha pelo , 

E di dirne fovente ha gran piacerei 
Aè Jì cura del Mondoi nè del Cielo ? 

Cb e 
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E poi il quarto d’ottavo verfo del pri- 
mo Tonetto 3 il primo , 1 ’ undecimo , e'I 
dodicefimo del fecondo, 

Non fpianerebbon la gobba <T un Camello > 

£ non mover ian il flufjb al Lionfante ì 

Via via, amico lafciamo quelli verli del 
Poeta addottorato in Paraguai, e leggiamo 
que’ due fonetti così. 

E fino a quando dal fallace afpetto 

Di dormo vii, che fol mammona fegge 3 
E Belial, • non Crifto ha per obbietto 
Lo lpirto voftro d’ ingannarfi elegge, 

Chiude mortai velcn entro del petto, 

E reolofparge frà’l Griftiano gregge. 
Erompe, audace la divina legge, . 

E s’arma acuflodir ogni empio affetto. 
Di Chicfa Santa alle raggianti membra 
D’ unirli in vece, se formati i nidi 
Ove nutre l’ errorpiù fitto, e certo. 

Ah 
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Ah fé credete il ver! nè fé vi fembra 
Poco, fuggite i fuoi infami lidi, 

Che per voi hanno il precipizio aperto# 

$ $ & ‘ 

Pianta fuperba, onde la terra tragge 
Mille fatali influfli, e la cui ombra 
Nociva è si, ch'ogni virtude ingombra 
Dall’ aulirò adufto alle gelate fpiagge, 

b • • •• v \ 

Da te valor, da te fplendor fi cagge, 

Erio vapor folotuoi rami inombra, 
„Che nè forza, nè tempo indi lo fgombrai 
Albergo fol d’ afpre fiere felvaggc. 

Già tue radici un vile verme ftrugge, 

E fui rami frondofi augei maligni 
E feroci , e rapaci han fatto nido. 

Ah non vedi vicin che ti diftrugge, 

Un fulmine del Ciel > e Y alto grido 
Non odi contro te di mondi cigni ? 

«OS # 

s*. 


Digitized by Google 



m ( 17S ) m 

St. Conchiude il P. Apologifta \ fuoì 
tre fogli, de’ quali fin qui vi ha parlato, 
con fare una notrarella in fine , ed avvertire 
che per fona di carattere ha documenti preriofty 
nè quali fi conofee con quanto zjlo , c fatica , e 
indufiria i Gefuiti fi fono adoperali per efegui - 
re gli ordini della Corte di Spagna - .. - ,e l in- 
tcnzjone di queflo perfonaggio è f ammiri’ (Ir ar gli 
per un Tomo d' aggiunta alla fioria del Para - 
guai del celebre Lodovico Antonio Muratori • 
Io, amico, vorrei che ciò folle vero, e ne 
ringrazierei mille volte il Signore , ma il 
farto ftà, che quelli documenti faranno 
fogni, e fumi, e confideranno folo in pa- 
role , o appena ufeiti fpariranno , e temo 
che avranno il privilegio di non moftrargli* 
Bada li vedremo ; intanto fembrami , che 
fé ciò forte vero il dotto Miniftro di Rode», 
che in quella Corte ridiede come Minillro 
di Spagna, ne potrebbe aver qualche notizia, 
e mollrarfi un po’ più amorevole a RR^ 
PP. che hanno de’ si grandi vantaggi por- 
tati alla fua Corona. Mifambra, che il Re 
Cattolico, elfuo Miniilero non dovrebbe 

con- 
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«onfèrvare in tutto, e per tutto quell* unio- 
ne, e intereflfameiito, con SuiM. Fed., do- 
vrebbe accettare nella fua Corte i Gefuiti 
cotanto benemeriti, accordar loro il memo- 
riale prefentato di edificare il chiedo Con- 
vento, lalciar loro libero 1’ adito, «r chiu- 
fo, di andar nelle MifTìoni. Sembrami che 
prima della Tua pattenza da Napoli il fag- 
gio Re avrebbe dovuto meglio accoglie- 
re il P.ReverendifTìmo Generalesche giun- 
to appena in Saragozza non avrebbe do- 
vuto conceder la facoltà a’ P.P. delle Icuo- 
le pie [contro i quali tanto operarono i P. 
P. Gefuiti , che fa orrore a leggere la viti 
del B. Giuseppe da CalalTanzio , a cui vi 
rimetto, amico, per formarvi un’ idea del- 
la carità di quefli dolcilTimi Padri] di apri- 
re pubbliche fcuole, e contro il richiamo 
de’ Gefuiti legnare di là a otto giorni un 
nuovo editto di conceffione in favor de* 
predetti PP. Se foffe vero, amico , quanto 
dice il P. Piovano, a cui non manca pol- 
vere pergittar negli occhj, ed acceccar chi 
non fa 5 tanto cettamente non avrebbe per 

M mio 
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mio ìvviTo dovuto accadere. Ma afpet- 
damo quelli documenti prezjofi, e poi dire- 
mo il parer noftro. Ma Dio voglia che 
non abbia ad avvenire ciò che dice il Poeta. 

Parturiunt montes , nafeetur ridiculus mas. 

Si. Sin qui, amico, ci ha trattenuto il 
dottifiimo P. Piovano innanzi di venire , e 
dar cominciamento alla Tua Tua DIMOS- 
TRAZIONE APOLOGETICA , ed ha 
menato il can per T aia con que’ fuoi fo- 
gli Scritti intofean cosi che i denti lega. 

Ora però che da’granch) fi viene alle ba- 
lene, è tempo di metterci in fui fodo , c 
trattandofi di dimoftrazione attendere alla 
fodezza de’ principi , alla forza degji ar” 
gomenti* Ed entrerei di botto a confide- 
rarli con tutta 1* attenzione, le non mi trat- 
tenere il P. Piovano con un’ altra prefa- 
zione. Vedete che cervellaccio ! in un* 
opera di 189. pagine in il. due prefazioni ì 
Si» amico, e quindi ben vedete eh’ egli 
UOn fenza ragione cerca di far credere, che 

ipri- 
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ì primi fogli non fono Tuoi, ma da un a* 
mico inviatigli. Ma il fatto non confili* 
nel dir la bugia , ci vuol attenzione e finez- 
za per foftcnerla. Comincia or dunqut 
la fui prefazione» con dire, che tra le ac- 
cufe, onde i Gefuiti fono aggravati, e chi 
lor porta del pregiudizio,una ve n* ha , li 
quale è così nera, che fe erti non fi foglia- 
no a ribatterla .corrono rifchio di rimanere in- 
terni nella cfiimazjone de Popoli, ed inutili af- 
fatto in tutti i loro adoperamenti. Sin qui il 
P. Piovano non dice male, non dubito» 
che quanto fi dice univerfalmente non fi 
dimoftrera come calunnia, e quindi la efti- 
mazione de Gefuiti pjc/To de’ Popoli farà 
come li trova al prefinte, onde io dico, 
che farebbe fiata una pofa per lo paiTato 
molro più vantaggia , e utile alla Chiefa, 
ed alle anime,che fodero quefti buoni PP, 
fiati inutili, ed al pie/ènrc, fe non cam- 
bi an (Ulema nelle dottrine loro , farebbi 
meglio afiai, che in ogni modo io foffero. 
Ma fintiamo , come profiegue il P. Apolo- 
già. Imo at tanto , che non f: vide auefia. 

M 2, zìo* 
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novella portata da altri , che dalle gaiette, da 
mercurj y o libelli, che vengono dà' Paeft Ere- 
tici, ha potuto chi è amatore , e conofcitor de 
Gcfuiti, andare coni ejjì diffimnlandola , fetn- 
brando ejjerc venuti ejfi nella Chiefa con quello 
àeflino,di non dovere mai aver pace con quelli » 
e he fomentano irreconciliabile difcordia con Dio « 
Ma in oggi agli eretici fono fi imiti molti > cho 
hanno nome Cattolico . 

83. Udite, amico, quefti voli di fanta- 
fia, o per dirla meglio quefte impofture del 
P. Piovano? Pofiìbile ! che quefto buon 
Padre ci pigli tutti per tanti cocomeri ? E 
penf* egli che non Zappiamo cfler quafì 
due fecoli, che i Gcfuiti fono dichiarati rei 
dell’ infame dottrina del Tirannicidio, 
nè folo dalle Gazzette, Mercuri, o libelli, 
che vengono da paeli Eretici ; ma da pii 
decreti de’ Parlamenti di Francia, da Errico 
IV. fino al prefente, dalle più celebri Uni- 
verfità , da più infigni Teologi > da fatt 1 
palmari, ed innegabili, come vedremo ? 
£ vorrà mettere nel novero delle Gazzette, 

d« 
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de* Mere ur], e libelli, i decreti de Pari*-' 
menti di Francia? Il P. Piovano non 1 * 
vuol dire, malo fà, imperocché non pii- 
q ignorar sì fatte cole note , * notilfime 
ad ogni genere di perlone. Quello però 
che più mi fà traiTetolare fi é nel leggere 
quelle petulanti parole , Sembrando ejfere 
venuti cffi [ i Gcfuiti] nella Cbiefa con cjuejlt 
dettino di non dovere mai aver pace con quelli » 
che fomentano irreconciliabile difeordia con 
Dio } e vuol dire che tutti coloro, i quali 
fono ftati conttarj a’ Gefuiti , han fomen- 
tato irreconciliabile dilcordia con Dio. 
Oh infoportabile temerità \ Dunque fo- 
mentarono irreconciliabile dilcordia con 
Dio , tutti i Parlamenti, Capitoli , e Vef- 
covi e Univerfità della Francia, che ocula- 
tilfimi s* oppofero alla introduiion de’ Ge- 
fuiti in quel Regno ; e fcacciati poi per 1 * 
orrendo aflaflìnamento di Enrico IV. 
tanto fecero predo quel Re, per non intro- 
mettergli di bel nuovo ? c noto il decreto 
del Parlamento di Parigi de* 26. Gen. 
1552., dei Vefcovo Sudacchio du Sellai, 
M 1 ìl dalla 
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della Sorbona del 1^4, i finalmente i 
noto ancora quello dell’ Ademblca del Cle- 
ro, che importunato dalle iftanzc del R« 
Francefco II. , e della Regina Reggente 
*ncheffi vinri dalle fuppliche , e preghie- 
re, indatade 1 5. Septembre 1 f 61. labi- 
li che fodero ricevuti, ma con condizione 
però, che non portaflero il nome di Com- 
pagnia di Gesù j che non fi fervidero de' 
loro privilegi , c he non ne domandadero 
pltri. - 


84. Ha fomentato irreconciliabile dìf- 
cordia con Dio un Ven. PaUafo* , che 
fcoprl tutti i diserti della Società al Santo 
Pontefice Innocenzo X. > 

Han fomentato irreconciabile difeor- 
dia con Dio i figgi padri del Veneto Sena- 
tore per decreto del ifóo. proibirono 
alle lor donne di andarli a confedarda' Gè- 
funi , perchè infin «Taliora furono predo 
quel JV^agiftrato accufati di fervirfi del fa- 
gtodanto Miftero della penitenza, per la- 
pere per mezzo delledame penitenti tuttf 

. le 
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le rifoluzioni, che piglia vanfi in Senato ì 
O allorché per decreto emanato nel mefe 
di maggio del i òoo. furono dalla Repub- 
blica difcacciati , come perturbatori della 
pubblica quiete ? l’ accula la porta il Sac- 
chini iftorico Gefuita lib. 5. n. 1 i f. » e '1 
decreto è diftcfo nel lib. intitolato Antiqui 
tates Veneta p, 1 fp. 

85, Han fomentato irreconciabile &e. 
un Innocento XI. che vietò loro fotto gra- 
vi pene di più vellire Religiofi, perchè fper- 
giuri , perchè difubbidienti a Tuoi decreti I 
Han fomentato irreconciliabile &c. un 
Maflìmiliano Imperadore, che gli conobbe 
inquieti) e perverfi, e gli fcacciò da fe, e da 
Vienna ì un invitto, e grande Vittorio 
Amedeo Duca di Savoia, che tolfe loro 
meritamente lefcuoleV Fomentarono irre- 
conciliabile discordia con Dio tanti pii 
iovrani , che gli efdulèro dalle loro Cor- 
ti ? tanti Cardinali > c Vclcovi , che lor 
vietarono il predicare , e l'confeflare? 
Tanti Teologi, e Univerfità intere , che li 

M* 



— I 


m c «*4 ) se? 

i 

oppofcro alle loro perverfe dottrine? Tan- 
ti Pontefici, che le proferififero , e le anate- 
matizzarono ? 

8 6. EfTì, eflì fono i RR. PP. cheladefta- 
fono, e la fomentarono in fin dal nafeer 
loro , fufeitando mille torbidi nel Conci- 
lio di Trento, e perla preminenza del pof- . 
to dal fuperbo Laynez pretelà, e per lari- 
forma non voluta, in guifachè all’ entrare 
di queftì in una particolar feflìone tenuta 
da più Vefcovi , e Teologi di quelfagro 
Concilio, efdamarono : Foris canes,fom c ci- 
ne s. Erti la fomentarono con folìenere a 
forza di mille cavillazioni,a forza d’iniquità 

(di fpergiuri,di ftragi ,di morti di perfonaggi 
§antiflìmi, Cardinali, Velcovi, Legati, Mi£ 

, fi onarj,i mille volte dannati riti Cincfi , % 
Malabarici dal 1646, fino al i7j ? . Erti 
^a fomentarono con difubbidire , c perti- 
nacemente fprezzarc formali precetti di 21, 
Pontefici, da Paolo IV, fino al felice regnan- 
te Clemente XIII. come ad evidenza di- 
< 

rnoftra il dotto autore dell’ appendice. Efifi 
JU fomentarono con opporli cori tant* bar- 
barie, 
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bine, e iniquità all’ approvazione dell’Or, 
dine delle fcuole pie, e alla dilatazione di 
quello, che con tanto vantaggio del pub- 
blico lavora nella vigna de! Signore. Etti 
la fomentarono con pigliarlafi contro tutti 
i Corpi Regolari , contro i Vefcovi , Ca- 
pitoli , Curati i contro le Univerfità , i 
Magiftrati , i Principi , i Papi medelimi, 
quando contrari alle opere, o dottrine loro 
fi dimoflrarono. Ve ne dò un irrefragabi- 
le teftimonianza dei PazicntifTimo Prelato 
Monfignore di palafox Vefcovo di Angelo- 
poli, per decreto ufeito in Gennajo di quell 
anno dichiarato venerabile, ed i cui 

ferirti autentici, ed in nilTuna maniera alla 
di lui beatificazione contrar), quantunque 
molto abbiano operato i RR. PP. per im- 
pedire, ina portt inferì nonpnevalebunt. Dice 
adunque quello Venerab. Vefcovo nella fua 
lettera ad Innocenzo X. al §. 1 1 1. e 1 iz. 

Quale è quell’ altra Religione, chtab- 
» bia fufeitati tanti difturbi, prodotte tante 
» emulazioni, eccitate tante querele, c che 
«> abbia intrigate con tante controverfie, t 
M 5 *> c*n 
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con tante liti le altre Religioni» il Clero, 
», i Veicoli, è le giurilHizioni fecolari, cd 
», Ecclefiaftiche ? Vi farà fiata qualche altra 
« Religione, che abbia eccitata quella , o 
», quella inquietitudine ; nclTuna però 
», ne ha fufeitate tante, come la Corri- 
v pagnia. 

t 

», Quella Contende co’ Religiolì Scalzi ed 
9 , Oflervanti fopra la mortihcazione,e peni- 
„ tenza: col Monachiamo, e Mendicanti 
», fopra il Coro : co’ Cen obiti fopra la clau- 
„ fura: co’ Domenicani fopra la dottri- 
„ na: co’ Vefcovi fopra la giurifdizione ; 
», co’ Capitoli, e Parrochi fopra le decime ; 
„ co' Principi, e Repubbliche fopra lo lla- 
„ to, c tranquillità pubblica de' Regni ; 
„ co’ fecolari fopra le ricchezze, i con- 
», tratti, e i commerzj non fempre leciti : 
», e finalmente contende con tutta la Chie- 
», fa univerfale,e colla S'antaScdeAppoflo- 
», lica fondata fopra quella pietra , che è 
„ Criftoj poiché le non contradicono alla 
medesima Sede Appoftolica colle pafole» 
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>, Io fanno però co’ fatti, come evidenti^. 
» fintamente fi prova nel prefcntc affare. 

>, Qual altra Religione vi fc fiata , ch^ 
», con tanta .libertà abbia impugnata la 
>, dottrina de' Santi Padri ) qual altra 
,, Religione ha trattati con meno rive- 
» renza quegli antesignani della fede, co» 
» lonne della Chicfa , edegniflìmi, «dii. 
», luminatiflìrni Macftri ? qual fi voglia 
» moderno fcrittore Gefuita , non fola» 
» mente dice , e fcrive , ma pubblica in 
», iftampa colle fuc opere, che S. Tom. 
», mafo ha sbagliato, che S. Bonaventura 
,, fi è ingannato. 

87- Sin qui il venerabile Vefcoro ; al 
profeguimento de’ cui Procedi per la beati» 
ficazione non odano gli fuoi fcritti, e par- 
ticolarmente quelle citare lettere , come de» 
cretò la S. Congregazione. Dunque è 
comprovato verifTimo quanto qui dice il 
Venerabile Prelato. Dunque fono iGcfui- 
it, che fomentarono perpetua difcordiacon 
Pio j e (ebbene dica il P, Piovano, che 

quell* 
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^uefte lettere fono fuppojle del Palafox . Sap- 
pia, che con ciò nulla ci muove j imper- 
ciocché io lo convinco in primo luogo col 
memoriale dato da’ Tuoi PP. di Spagna » 
Filippo V.o in cui confettano , che lieno 
del venerabile Vefcovo, e preganlo di farle 
abbolire. Lo convinco in 2. luogo con 
dirgli, che l’originale in brutto, come fi 
dice, fta in un con tutte le fue opere nel 
Convento de’ Carmelitani Scalzi di Madri- 
dej lo covinco in luogo coll’ originai* 
di Roma, vale a dire colla lettera medelima, 
che lèrbafi nell’ Archivio di Propaganda, al 
Papa fcritta, e finalmente col’dccreto della 
medefima S. Congregazione , che le di- 
chiarò autentiche, legittime , e nulla otta- 
ve alla beatificazione di lui. Taccia dunque 
il P. Piovano, e meco conchiuda col citato 
venerabile Vefcovo, che i Gefuiti fono quel- 
li, che veramente fomentano irreconcil ia_ 
bile difeordia Con Dio. Etti infatti la fo- 
mentarono con promulgare , foftener, e 
difendere dottrine così empie , e rilattate. 
Etti la fomentano pure tutt ora con. voler 

far 
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far credere Santo il Malagrida , « fuoi 
Compagni, iniquo il Re di Portogallo, E- 
brei i Tuoi Minidri, con volere innocente 
dichiarare un Beruvier dopo la terza con- 
danna de’ fonimi Pontefici, con opporfi dal 
P. Generala Riccio [che Dio gli dia vita lun- 
ga, acciocché SatanalTo non fe lo ingoj ca- 
si predo] ifo. capi d’ accufa contro Mon- 
(ignore di Palafox. Ne volete, amico, un 
altro eflempio frefeo frefeo ? Eccovelo. 

88. Predicando fanno feorfoin AugufU 
il P. Francafco Neumeyer , invece di fare 
alla feconda Feda di Pafqua una predica 
dommatica, cornee obbligo del Predica- 
tore di quella Cattedrale j egli fi prefà * 
predicar come donimi il probabifmo, e tac- 
ciar d’ Eretici i contrarj [figuratevi che av- 
ranno detto mai i Proteftanti, che ad udir- 
lo faranno dati]* La Predica fù qui man- 
data, fù tradotta , fù eliminata, e final- 
mente proferitta , e codretto ii P. a ritrat- 
tarli. I Gefuiti rodo celebrarono quedo 
Padre come un Eroe, e degno di vivere 

eterna- 
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eternamente ; il perchè il fecero dipinger^ 
e formarono un piccolo fcudetto con b«l- 
liflìmi emblemmi olfequiofi tutti a quella 
Santa Sede. Quello è lo feudo. Si vedo 
jn mezzo in un circolo ovale il graffo P. 
Neumeyer, al tavolino , su cui a delira 
avvi un CrocifilTo. Sta in atto di fcrivero, 
e tenendo aperto un libro ,, leggonli 
quelle parole. Hocfcribo vobis ut non pec - 
cetis ; i. Jo i. Quocumqu* [cripta funt , ad 
vefìram dottrinarti [cripta funi. Rom. 15. vi 
pende un Cartello con quello motto : fi veri- 
totem dico vobis , quare non creditis mihì ? 
Joa. c. 8* v. 46. [eccovi, amico, un nuovo 
MefE». Dopo la condanna di Roma,/* 
veritatem&c . Evviva i benimeriri ]. So" 
pia il capo del Santo Padre, che vien di- 
pinto circondato da libri, Ha fcritto, in me- 
dio Doftorum. Lue. 1. 46. [Oh quanto me- 
glio avrebbe detto in medio impìorum ! ] 
A delira avvi un altro fcudetto , in cui 
vien rapprelèntaro il fole , col detto dell* 
Ecclefiallico Solrefulgens c. 50. con un a- 
quiia ; chc prova i fuoi pulcini , parte de* 

quali 
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quali la feguono nel reggere a rimirare ed 
avvicinarli al gran Pianeta, e lor fi appro- 
pia il detto del medefimo Eccl. II. Delec 
tubile efl oculis vi dere folem , e l’ altra parte, 
a rerra precipitando cade , di cui lì dice 
dìlextrunt magis tenebrai. A finiftra avvi 
la luna con quello motto : Luna tua nonmL 
nuetur I fi. 60. c rapprefentanli due cani che 
vi abbaiano, ed applicali il tefto di S. Gio 
al 1 f . odio habuerunt me gratis. Regge 
tutto lo feudo un bcllilTimo piedelìallo lo- 
pra di cui Ila fcritto poftttu funi ego predica- 
tor 1. Tim. 2. e poi al di fiotto R. P, 
FRANCI SCUS NEUMA1YER SOC.JE- 
SU CONC. CATHEDR. AUGUSTA. 
Potevafidiredi più di un S. Padre? Po- 
tevali rapprefientare con maggiore sfarzo, e 
pompa un S. Vincenzo Ferreno,o Francefco 
di Sales ? Eli; dunque i Gefuiti fomentarono 
la difeordia con Dio, e con tutta la Chielà, 
e fomenteranno Tempre , finche faranno al 
mondo, nè fi uniranno di concerto i fiov- 
tani per jfcl: untargli. 

8 *. 
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Ma in oggi [profliegue il petulanti 
A po log irta ] agli Eretici fonefi uniti molti col 
nome Cattolico. 

Eminentiflìmi Cardinali ! [n'eccettuo al- 
cuni, che fono venduti Capcllani GefuitiJ 
voi, che con tanto decoro della Roman* 
Chioft , con tanta eiificazion de* Fedeli, 
econfufion degli Eretici veftite laSagra Por- 
pora ; perchè de’ Gefuiti non ri fervite per 
Teologi, e ConfcflTori , ed abbominare I* 
Jor dottrine , e condannate le loro azioni> 
eccovi il bel titolo , di cui v* onora il P. 
Piovano ; fìete agli Eretici uniti , e ài nome 
Cattolici. 

Saggi e dotti Patriarchi, e Vefcovi , ed 
Abbati, Pallori di anime zclantiflìmi, per- 
che cauti vegliare fui gregge a voi da Crip- 
to Signor commelTo , acciò non v’entrino 
lupi rapaci fotto fembianze di agnelli pef 
dargli guado , infettarlo con falfe dottri- 
ne, elaflfe, perchè lo cibate con pafcoli fi- 
ni, nè lafciate eh’ erri vagabondo lotto 1* 
condotta di vili mercenai j 5 perchè inforn- 
ai* 
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ma avete abbandonatele Gefuitiche dottri- 
ne, nè più volete che fervano di fcandalo, 
fa norma pel Criftiano operare, eccovi il 
gloriofo titolo di cui vi fregia il P. Piovano 
Siete agli Eretici unitile di nome Cattolici. San- 
ti Ordini Regolari, e Reiigiofi tutti Claus- 
trali, perchè a norma delie voftre Jant« 
leggi vivendo, nella dirczion delle anime, 
nella predicazione , c nelle Icuole voftre 
avete il Vangelo innanzi colla interprcta- 
zion de Padri della Chiefa, perchè v’ arrof* 
(ite , che tra voi fi annoverino ancora i Ge- 
fuiti, che colle loro perverfe dottrine an- 
no il mondo infettato, e corrotto, e v’ a- 
doprate a farlo camminare perla ftretta, c 
^angufta via,chc all’ eterne felicità conduce, 
abbandonata l’ampia , e larga da loro 
addittata i perchè la defedate , laabbomi® 
nate , liete dal P. Piovano dichiarati agli 
Eretici uniti , e di nome Cattolici. 

Celebri , e lapienti Umverfità dell* Eu- 
ropa , voi che avendo per ifeorre redeli, 
e guide delie fcuole voitre i Teliamentt 

N Di- 
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Divini, le Appoftoliche tradizioni,® i San- 
ti Agoftino, e Tommafo fprezzaflc le Ge- 
Amiche dottrine, come parti di corrotti , e. 
guaiti intelletti, come contrarie a que’ vos- 
tri luminari fimeiffimi, eccovi 1’ elogio del 
P* Piovano ; voi Siete agli Eretici unite e di 
nome Cattoliche. Tanto il Uvorgli fè la mcn~ 
u torta ! 

Religiofiffimi Monarchi, e giufli, e fag- 
gi Magiftraci j voi che non volete più affi- 
dare le cofcicnze voltre alle Gefuitiche con- 
dannate fentenze, voi, che delle loro fal- 
laci dottrine più ingannare non vi lafciate, 
voi, che fuggite le loro adulazioni ; voi, 
«he adeiìo i palìati, e prelènti loro anda- 
menti confiderate ; voi che alle loro mal 
acquetate enormi ricchezze lèriamente rif- 
lettete. Voi dico che principiando a co- 
nofeere quali fieno i Gefuiti ne cominciate 
a vedere il marciume, 1 iniquo orribil lez- 
zo, e toltavi T incantata benda daglùocchj, 
li riconofcete come corruttori delie dottri- 
na di Gesù C.rifto , ecco con quali illuftri 

tito- 
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titoli vi e (Taira il P. Piovano: Siete agli E„ 
retici unitile di nome Cattolici. 

Voi qtunti fiete nella Cattolica Roma- 
na Chrefa, che di ella la migliore , più Ta- 
na , più (limabile » e più numerofa parte 
formate» e fiete in proporzione de’ parzia- 
li Gefuiri come 1000. a io» voi dico e Car- 
dinali, eVefcovi, « Pallori , e Regolari» 
e Secolari Ecclefiaftici cflemplariffimi, voi 
Principi , Minifiri , e fedeli fudditi quanti 
fiere, perchè abbominate le Gefuitiche (colà 
tumate dottrine, volete che il Vangelo , i 
Concilj le decilioni Appoftoliche fieno 1 * 
unica regola delle voftre azioni » .per quef« 
to appunto liete dal P. Piovano decorati 
col bel titolo di uniti agli Eretici , e Cat- 
tolici di puro nome- Può darfi più elfecranda 
beftemmia, temerità, audacia , sfacciatag" 
gine più iniqua ? Dunque ne‘ foli Gefuiti? 
e ne* pochi loro ^ciechi aderenti , confiderà 
tutta la Chiefa Cattolica ? Per Dio non 
facciai.P.Piovanolquefia sì grave ignominia 
alla immacolata fpefa del CrocifilTo, eh* 

N z trop- 
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troppo bene gli quadra , ciò che de’ GnoC 
„ tici dille Sr. Epifanio al!’ Erelia 27. fguod 
,, bominum genus ad Ecclefia Deiprobrum t 
& offendiculiim adornajfe , ac fubmiftjje 
,, Satanas videtur ; quippe qui Cbriflianorum 
>, fibi nomea indi derint, ut propter illos offen- 
M fa mtioncs , a fanttx Dei Ecclefix utili- 
fi tate abborreant, nunciatamque vernatemi 
>} ob immania illorum facinora, & incrcdibi- 
, y lem nequitiam repudient : ut [ jnquam fa e - 
>, quentibus illorum feeleribus animadverfis » 

» eos quoque , qui e fannia Dei Ecclefia funt , . 
3) tales {ibi effe perfuadeant . . . . atque e a de- 
33 mum caufa e{U cur plerique gcntilium, ubi- 
n cumque iflius fetta bomincs deprcbendcrinty 
33 nullam nobifeum velint , ncque dati , ac- 
33 ceptiqne , ncque confila » ncque audiendi 
33 Divini verbi focietatem conj ungere 3 ac ne 
33 aures quìdem prabere fujìineant : ufquy 
33 adeo nefariis eorum flagitiis conflemati > ac 
33 detenni funt . Sin qui il Santo Pad) e, c 

vedete, amico, quanto bene a’ Gefuiti de* 
noftri tempi applicare fi polla Per loro 
Y,enla Chiefa Romana calunniata co:; c 

ih 
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fè infegnatte una cattiva morale, per loro 
fi attengono gli eretici dal feno della lor 
madre j per etti noi fiam diTpreggiati, per 
etti .... Ma tal lento rifvegliarmifi un 
(?. gr’ orrore ne! petto, che più non voglio 
vedermi innanzi quell’ infame prefazione j 

po. Voltiamo il foglio, e pattiamo al Ca- 
po primo della dimottrazione apologetica j 
do ve fi effeminano lenteggi raccolte nell' Ifii- 
tuto de Gefuiti, c fe ne dimo/ìra la evidente 
contradizjone colla rea , e fediajofa dottrinai 
che loro viene imputata. Qnetto è il tirolo 
del primo Capo; sii cui potrei alcuna co- 
fe dire, ma le ritti bo altrove per non 
attediarvi. Entriamo in materia. Comincia 
dunque il nottro Apologitta il fùo Capo con 
dire, che T Ittituto de’ Gettiti è il codice 
dove fono raccolte' tutte le loro leggi, e che 
in etto li contengono le cottituzioni flette 
fcrittedaS. Ignazio [febben da lui non (ag- 
geliate, nè loro conttgnate c raccomman- 
date, come fanno tutti gl’ Iftitutori, perche 
prevedeva, che non le avrebhtro ottervate, 

N $ come * 
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tomi vedremo , di modoche nemmeno 
volle dire a’ Tuoi figliuoli la benedizione 
prima di morire come fi legge niella Tua vi_ 
ta] e finalmente i decreti de’ Generali 
delle Congregazioni, le regole ftabilite &c. 
dal che ricava quello argomento. Or fe 
[offe Li [comunicata dottrina , di cui parliamo 
propia de Gefuiti in Generale fe ne dovrebbe 
pur trovare qualche feme di ejfa nel loro ijlituto, 
che fe per contrario non fi trovano > altri prìn- 
cipi che di fomma veneratone verfo tutt i 
Sourani . . . qual vi farà uomo di mente, | che 
voglia a Gefuiti attribuire un infegnamento 
così malvaggio ? 

I 

pi. L'argomento del R. P. Apologhi* 
va a quattro gambe, ed è fatto fulla più ri- 
Sorofa fillogiflica forma, pure ciò non ofl 
tante io dico, che un tale argomento nulla 
affatto conchiude ; e in fatti compiacetevi 
di meco rimettere fulla maggiore pro- 
pulsione ; io dico adunque cosi. E vero 
che T Iftituto de’ PP, Gefuiti, fono le leggi 
di S, Ignazio , le determinazioni delle 

Con- 
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Congregazioni, i decreti de’ Generali, ma 
quelle fono forfè a tutti note, fono da tue 
ti anche Gefuiti, vedute ? Eh còrbezzole t 
me ne dà ampia prova il vencrabile|Vefco_ 
vo Palafox nella fua lettera ad Innocenzo 
X. f • 108. &c. Uditelo di grazia „ Qu*_ 
,, le è quella Religione , che abbia corti. 
„ tuzioni particolari, ed occulte i privile* 
,, gj reconditi, iftruzioni impenetrabili \ 
» e che afeonda tutto il di più che rigu- 
„ arda il fuo governo , come fe folle un 
,, miftero? Confelfo, che tutto ciò che k 
» incognito ha 1’ apparenza di magnifico 
„ ma è altresì riputato per fofpetto , lo 
„ che io tengo per certiflimo ed cvideni 
,, tirtimo, per quello riguarda gli ordini Ec- 
„ clefiaftici. Tutti gflftituti delle altre 
,, Religioni, e tutte le Coflituzioni Rego- 
„ le, e determinazioni de' Concilj , delia 
„ Chiefa, e di tutt’ i Pontefici , Cardina- 
li, Vclcovi , c di tutto il Clero in Gs- 
» nerale fono manifefti a tutto 1’ univer- 
M fo, La Chiefa non abborrifee la luce, 
M ma bensì le tenebre , eflendo illumina- 
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» te preffo loro governa più il cojìume , che 
„ U legge. E chi farà quegli , che non 
„ veda, e conofca quanto ciò fia incon- 
5> gruo, e contrario alla natura umana fc 
Fin qui il venerabile Prelato, dalla cui ir» 
raffragabile autorità non poco comincia a 
zoppicare 1’ argomento del P, Piovano, • 
dimoftrafi , che non le fole 'leggi da S. 
Ignazio deferitte fervono di regola a’ Gc- 
fuiri. Ma andiam più avanti ancora, c 
difcorriimla così. L’ Evangelio , a mio 
credere, le Tradizioni de’ Padri , e le de- 
finizioni della Apoftolica Sede fono qu.ilchc 
cofa di più delle municipali Gefuitiche leg- 
gi eppure ciò non oftante non infognano 
i Gefuiri in generale dottrine al Vangelo 
contrarie ? Crifto ci dice in S. Matt. al 
fe alcuno ti ha percolfo nella delira guancia, 
tu prefentagli la liniflra. Pregate, per chi 
vi perfeguita, e vi calunnia, onde fiate fi- 
gliuoli del voftro Padre, eh’ è ne’ Cieli ; 
imperciocché le amate coloro, che vi ama- 
no, qual mercede n’ avrete ? Forfè che i 

pubblicani ciò non fanno ? ed a Rom. al 

N f is. 
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il. a me la vendetta, a darò la rctribuzio» 
ne. Confrontate ora le dottrine della fcuo- 
la Gefuitica, che vi recai di {opra al num. 
XVII., e fcguenti fopra la calunnia, romi- 
cidio, e la vendetta , e vedete fe fono dia- 
metralmente oppofte al Vangelo. 

/ 

. Crifto ci dice di efler cafti sì in parole, 
che in opere, ed in penficri, e la fcuola Ge- 
fuitica nelle accennate propofizioni 
XXXIV., c feguenti, quante impurità non 
v permette ? 

Crifto ci commanda di eflere veritieri 
fotto pena dell’ eterna dannazione, e mol- 
to più quindi ne’ precetti del Decalogo ci 
vieta i giuramenti fallì, e la (cuoia de’ Ge- 
fuiti non ci permette giurare con reftrizio- 
ni, il dirbuggie &c. nelle propofizioni al 
n. I. « fegu. ? 

Crifto non ci vieta egli di ritenere l’ altrui, 
e il non portar nocumento nella roba > e 
nell’ onore a noftri fratelli , • non c pre- 
cetta 
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cctto del Decalogo il non rubbare? Purejla 
Gefuitica fcuola nelle propofizioni XLIIf. 
&c.* non -h manifeftamente contraria? 

Crifto vuole» che non abbiano roflore di 
confettarlo apertamente alla prefenza di 
chicchefiafi,e che ci facciamgloria di militare 
fotto la Tua fantittìma Croce-, fprezzando 
ogni, e qualunque nemico per Crifto ed 
i Gefuiti infognano il fingere la Religio- 
ne , il predicar Crifto } non Crocifitto, 
e nudo, ma gloriofo ; leggete le ftorie della 
Chiefo. 

Abbiamo da Crifto, e da’ Concili! eh* • 
neceflaria di neceflìù di mezzo la credenza 
nelle tre Divine Perfone, nella Incarnazion 
del Verbo, eppure la fcuola Gefuitica c* irv- 
fegna nelle propofizioni LVI, e foguenti 
l’oppofco ; 

Dunque fe non fi ubbidifee alS. Vanga- 
lo nel battefimo accettato , come vorrete 
poi, amico, che ftbbene le Gefuitiche co (• 
tituzioni vogliano che da’Gefuiti s‘ onorino 
i Principi, fieno oftèrvate ? 
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92. Più; vengo a rifpondere, per infletti" 
tinnii come dicono i filofofi al riveritiflìmo 
P. Apologifla, colle Tue coftituzioni alla 
mano,c giudicate voi, fe conchiuda il mio 
argomento , e /è i Gefuiti lieno così tena- 
ci olfervatori delle loro coftituzioni j e mi 
fervo delle ragioni, delle citate coftituzio- 
ni, che nella fua fupplica a Clemente Xr. 
portò il dotto P. Tirfo Gonzales Generale 
della Società. Dopo adunque di avere in 
ella fupplica efpofto il decreto deila Con- 
gregazione Generale dell’ Inquifizione, te- 
nuta il di 2 6 . Giugno 1680. in cui a nome 
me del Papa quella Congregazione mani- 
. feda al P. Tirfo : „ ,£hod Sanftitas fua be~ 

9, nigne acceptis , ac non fine laude perleftis 
» ejtis litteris , mandavit , ut ipfe libere & 

9, intrepide predicetì doceat , & calamo de - 
9, fendat opinionem magis probabilem, ne c non 
„ viriliter impugnet fentcntiam eorum, qui af. 

9j ferunti quod ih occurfu rninus probabilis 0- 
9> pinionis , cum probabiliori ftc cognita y & ju - 
9> dicata-, licitum fit fequi minus probabilem , 

n cmque certum faciatj quod quidquid favo - 

„ re 
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» re opinionis magis probabili egerit , 

» fcrip ferita gratum crit Sancitati fu. IN- 
„ JUNGATUR PATRI GENERALI 
„ SOClETATlS JESU de ordine Sartiita- 
„ tii futi) ut non modo pcrmittat Patribus So- 

cietatis fcriberc prò opinione magis probabi- 
j, li , eSr impugnare fententiam afferentium, 
„ quod in occurfit minus probabilis opinioni s 
>, probabiliori ftc cognita , dr judicata , 
f, licìtum fit [equi ninus probabilcm ; verum 
„ er/tfwz /acwf omnibus Univerfitati- 

„ bus Secretatisi . mentem Sanciitatis fu& effe , 
„ ut quilibetì prout fibi licuerity libere feri- 
ti bat prò opinione magis probabili , m- 
j, pn.gnet coi -travimi prxdti m, eifque jubeat 
a ut mandato Santiatis fu omnino fe fubmit- 
„ tant t 

9?. Porto quello Pontificio decreto vie- 
ne il P. Tirfo al nuryt. 7. e dice così. No- 
tate bene quelle parole : Et quidem jujìiffi- 
5, num erat illud Summi Pont, defiderium : 
a cim enirn Soviet as ex inflituto fuo fit fpccia- 
„ liffrne deviitia Sedi Apojìolicce , & ad 

» de- 
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>> defendendam auftoritatcm Stimmi Pontifici:, 
», cjufque r.utibui obfequendnm > primario dcfìi - 
>, nata a Deo > & a Sanalo Ignatio P atre 
», noflro ; ex primaria , eir indijpenf abili prò" 
», /è/jlo/itf /«d adjìringitur ai illos fénfuó , ;» 
», «rag# inclinar Apoflolica Sedes ; cer- 
», frv»? antera ejì quod Sedes Apoflolica fcm- 
„ per inclinaverit magia in fenteutiam probabi- 
li lifmo contrariam . 

94. Qui vedete, amico, come il P. Tirfo 
argomenti dottamente da pari Tuo, periti 
tituzione la Società debb’ effere ubbidien- 
tiffima e tutta inclinare Tempra a’ fènrimen- 
ti della Appoftolica Sede [e ne fanno i Ge- 
limi TpeciaJe voto, oh Dio ! ] i' Appoftolica 
Sede propende per 1 ’ opinione contraria al- 
la Temenza probabile, dunque anche ì Ge- 
limi debbono a’ fentimenti dell’ Appofto- 
lica Sede uniformarli. 

9? .Nè di cih contento il Rererand. P.Gt- 
nerale al §. X. porta le ColLtuzioni pro- 
pic, c dice, che il Santo Padre Ignazio nel- 
le 
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le leggi dell* Inftituto part. 4. c. f. 4* 
prelcrive, che Sequantur in quavn facultatc 
fccuriorem , WdfiV approbatam dottrinarti* 

Sul qual fondamento il P. Generale Vi- 
tcllefchi nella fua lettera circolare a tutta la 
Società ordina > e dice „ Omni itaque Jìu* 
„ dio perficiant , ut qui docent, fcribuntque , 
>, minime hac regala, ac norma in delettu fen- 
j, tentìanm utantur T ueri quis poteft ; Pro- 
„ babile eft j Aufìore non caret. Ve - 
,, r«m <:d cas fententias accedant , qua tutìo - 
„ m graviorum , majorifque nomini s 
„ Dottor um fujfragiis funt frequentata , qua 
,, moribui conducunt magù , qua deni - 
„ que pietatem alere & prcdcjje queant , ko» 
a , vaftare > «0» perdere . 

Il medesimo ordinò il Rerer. Generale 
P. Gosvvino Nikel per aderire agli arden» 
riflìm'i defidevj del S. P. Aleflfandro Vii. 
prelcrive alla Società i medefimi ordini, e 
dice [norate belle, graviflìme parole 1] Co 
„ nemur omnibus , quibus ptjjumus i/iodis ca- 

» lum» 
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» rais iflis anfrm profóndere. Meminerimus 
,, quod fui s omnibus prxfcripfit S. P. nofìer in 
yy conftitutiombus p. 4. c. 5. §. 4. Sii. Se- 
„ quancur in quavis facilitate fecuriorerr» 
,, & magis approbatam dottrinarci. Et 
yy curri Scopui defil ino omnis in Sodct.it e, uti 
,, monet idem S. Pater nofìer inìtio c. 5. p. 
yy 4. fit fuis y & proximorum animisy Dei 
» favore afpirante , prodeffe } feficmnr in 
yy praxi fententias utile potius quam jucun- 
yy das i & in dirigendo confcientiisy tam vo- 
yy ce j quam /cripto , fìadeamus prodejfe proxi- 
yy mo magis , quam piacere. 

96. Lo fteflo decretarono le Generali 
Congregazioni V.Xl.XlI . } ed il decreto 
della Congregazione V. viene allegato , e 
confermato calla XI. Eccovelo ,, Corri - 
„ plurìum Provinciarum pofulatio fòt, ut 
yy cum Societas ita nunc paffm .naie audiat, & 
yy traducatur , quaft nimis laxas in moralibui 
yy opiniones doceaty & in praxi fequatur, ali - 
yy quod adbibeatur efficax tanto malo reme - 
y diurni citabili.] Moncndos Jerio Profcjfo - 

re* 
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3, rea The elogia moralia caute ormino ut do- 
3, ceanty ncque quod alìquìd probabile rcpit - 
3, tenty illico fi hi licere arbitrentur illud in 
» PUBBLICO fcripto,verboque prot rudere ; 
33 feti ad id attcndant maxime, quod monct Con a 
33 gregatio V . dee. 41. 3 un communi fcbola- 
33 rum fenfui congruat , ac praterea fcandalum , 
31 vel ojfenfoncm aliquam ufpiam parere pojft, 

Così parimenti ha definito la Congrega- 
zione XII. nel decreto 28. Porti i quali 
Teftimonj di decreti Pontifici riguardanti j 
Gefuiti, di Conftituzioni Generali, ripi- 
glio 1 * argomento del P. Piovano, e ri£ 
pondo così. 

97. Sebbene il Codice delle leggi de* 
Gefuiti fcritte da Sr. Ignazio , i decreti 
dei Generali, delle Congregazioni, le re- 
gole ftabiiite &c, commandino alla Com- 
pagnia 3 die abbandoni il probabilifmo, 
e fegua la più probabile opinione ; ciò 
non ortante tutta la Compagnia , tro- 
vandovi qualche vantaggio non volle mai 

O far- 
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farlo, ni' ubbidire alle fue leggi ; dun- 
que dato che nelle leggi de’ Gefuiti fcritte 
da Sr. Ignazio, ne’ decreti de’ Generali, del- 
le Congregazioni, nelle regole flabihte &c. 
non fi ritrovi il ferr.e della fcomunicata 
dottrina, fi può attribuire alla Compagnia 
una dottrina cosi malvaggia,ficcome a rutta 
erta fi atribuifce il probabilifmo quantunque 
vietato. Nè fi dee negare aderta una tal 
cattiva dottrina, quantunque le Gefuiti- 
chc legi la vietino. La maggiore è certa, 
dagli accennati Decreti ; la minore colta dal 
n. 76. pi. &c. e da quanto oppofero,e fe- 
cero gli Affittenti Generali contro il P. Tir- 
fo Gonzalei , e ’1 Padre Francefco Perca nel 
Jfuo libro ttampato nel 1697* intitolato: 
Lydm f Lapis recsntis Antiprobabilifmi , dove 
a tutta la Società, come propio il probabi- 
lifmo attribuendo, conchiudeal num. 8 . 
„ linda merito pojjent inchinare tam infignet 
„ Jefuiia in unum\ vel alter um ex fui r, 
>, quod A ar ditti Prudentius lib. 1. in Simma - 
>, cum in fine decantava. Scrvemus legai Pa~ 
trini &c. « nella feff. $8. n. 44$. ìniul- 

tando 
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rando il Tuo Generale, dice con S. Bernar- 
do nel 3. Serm. deRcflureft. * £)ue ma* 
„ jor fuperbia , quam ut unus homo TOTl 
yy CONGR.EGATIONI j udi cium fuumprar 
yy ferat *, tamquam ipfe folus habeat Spiritum 
yy Dei ì dunque non é improbabile la con’' 
^"eguenza. 

98. Di più il codice delle leggi de’ G«-i 
filiti fcritte da St. Ignazio, i decreti de* Ge- 
nerali Capitoli, delle Congregazioni, I« 
regole ilabilite comandano una cieca ub- 
bidienza a decreti de fommi Pontefici, an- 
zi con ifpeziale Voto gli a Soggettano alla 
Santa Sede. Eppure i Gefuiti medefimi fu- 
rono difubbidienti a Paolo IV., a Pio V, 
a Gregorio VII!., a SiftoV,a Clementi 
Vili, a Paolo V, a Gregorio XV. , a Ur- 
bano Vili , ad Innocenzo X, ad AleflTandro 
VII, a Clemente IX, cX, ad Innocenzo 
XI, ad AlelTandro Vili, ad Innocenzo XII ; 
a Clemente XI, ad Innocenzo XI II, a Be- 
nedetto XIII, a Clemente X II, a Benedet- 
to XIV, ed a Clemente XI II, e vi chiamo 

O x a 
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a leggere in prova di tutto ciò l'aureo libro 
delle appendici fui Riiflcflo del memoriale 
prefentato da’ PP. Gefuiti al regnante Pon- 
'tificc Clemente XIII. dalla pag. 76. fino 
alla 169. e meco conchiuderete, che feb- 
Taene le leggi de’ Gefuiti fci ittc da St. Ig- 
nazio , i decreti de’ Generali e delle Con- 
gregazioni comandino cieca ubbidienza a* 
Papi > e pure tutta la Compagnia, quando 
quelli le diedero qualche precetto fatto, 
che di fua utilità non parve , fece fempre 
la piò oftinata refiftenza, nè fi curò di leggi, 
nè di voti ; così febbene nelle leggi 8 cc, 
non fi ritrovi il (èrne della (comunicata 
dottrina , fi può ciò non ottante alia Corr„ 
pagnia attribuire , ficcome ad etta la difub- 
bidienza fi attribuire quantunque vietata 
nè ficcome non fi debbe negare, che fieno 
difubbidicnti, le leggi loro lo vietine, 
così &c. 

99. Di più il codice delle loro leggi, 
cioè nell Epift. Inftit. p j. cap. fe<tt. 3. 
vuole, che i Gefuiti rinunzino alla facoltà 

con- 
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concella dal fagro Concilio di Trento a* 
Mendicanti, eccettuatine i Cappuccini, e 
Minori oflervanti, di polTcder in comune, e 
viene ftabilito neUa vita di S. Ignazio ai c. 

chelecafe Profelfe fieno prive affatto d‘ 
ogni rendita certa, eziandio in lèrvizio del- 
la fabbrica delle Cniefe, o Sagriftic. Sicco- 
me peraltto cjò fèmbra furetto anzichenò 
alla Gcfuitica nazione ecco il bel ritrova- 
to, fi Ihbilifce nella p. I. c-'/yfett. n. 2 , 
che i Collegi poiTano poffedere [quaficche 
non fieno più Gefuiti] ma con molta mode- 
razione però. 

„ Ob majoretti [ così fi dice] populi edi - 
j, ficationem [ oh quanto meglio avrebbe 
„ detto fcandalum ! ] iniis Collegiis , qua 
,, duodecim Scolar ios, pr*ter prtcceptores , ex 
„ propriis redditibm alere poffunt , N£d 
„ PETANTUFL ELEEAWS1N/E NEC 
„ 1LLAE> AVT DONA ULTR.0 OBLA- 
>, TA A DM ITT ANTUR., Si reditus mi- 
„ v.orcs fuerint , admitti quidem , non autem 
3 , peti aliqnid, eleemofma poffint , nifi tanta 

O $ » pan- 
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» paupertate Collcgiitm premer et ur. Or 

quede leggi fono da RR. PP. oflTcrvare ? 
MefTer no, e collantemente no. Impcriocché 
(e le Ca.e loro Profeffe aon pofleggono 
beni ftabili , hanno però le loro rendite 
certe di elemofine fide , ed in qucfla Ca- 
pitale nell’anno 1 759. fi è fatto il conto, 
che cavano da quarto , e quello la rendita 
in foli denari fpiccj di quindici mila feu" 
di, oltre tanti altri generi di comeftibili, 
che vanno braccando da quello, o da quell ! 
altro. Eppoi non cella una petulanza, 
ed una rubberia grandifTima , che farti 
crudelmente a tante mifèrc famiglie, e fe- 
colari , e regolari. L'andare a cercar i’elc- 
mofina quando fi anno i Collegi cosi ricchi ? 
Mi fi dira forfè, che lecoftituzioni lo vieta- 
no ì Oh ì bravi Farifei! è vero che lo 
vietano j ma nel fenfo , che i CoUegj ab- 
biano le entrate per que foli dodici fcolari, 
e ProfelTori , come nel tefto furriffer/to, 
or potendo i Collegi mantenere il doppia 
di que’ che mantengono, e forfè il decuplo, 
perchè Ufciare, e permettere, che fi ruhbi 
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z povéri ? Mi (1 dirà, che buona parte del- 
le icndire de Collegj va in regali, in man- 
tener quelli e quelli affezionati alla Com- 
pagnia ? Se è così taccio, e compaffiono i 
Gefuiti j ma poi mi flupifco di coloro, che 
da’ Gefuiti ricevono regali, e fanno , che 
fono __ ricchi (Ti mi , invece di fare limofina 
agli fpcdali, e tanti altri veramente mifera- 
bili, foccorrono chi non ne ha bifogno ve- 
runo. Forfè mi fi obbietterà il legale affio- 
rila r* clamai ad Dominum , cioè che ri- 
cevendo dalla Società, fi ridona ? Nego» 
che quanto dà la Società fìa fuo ; e denaro 
di negozio , e perciò, come vietato agli 
Ecclefiaftici,refta de’ poveri , è denaro di 
eredità truffate, e perciò fi debbe reititui- 
re , o a’ legittimi eredi, o a poveri , dun- 
que in nifluna maniera, debbono le Cafe 
profeffe cercar 1 elemofina , ne dcobe 
ritrovarfi chi loro la faccia. 

Quanto alla flerminata ricchezza de Col- 
legi , m’ appello a tutte le Città , ove 
quelli Gefuiti fono; s’interroghi qual ha 
• O 4 <Fiel 
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quel Corpo di Ecclefiaftici Regolari più ric- 
co, e ad una voce fi rifponderà i Gefuiti. 
Nell Afiapoi , e nell’ America chi può Ri- 
mare le immenfè loro ricchezze ? leggete» 
leggete la lettera del venerable Palafox ad 
Innocenzo X, e troverete quanto effuberan- 
ti fieno le ricchezze di quelli Padri. Leg- 
gete l’appendice, leggete il ragguaglio e 
vedrete, quanto ubbidienti fieno su quefto 
punto alle leggi loro, e poi conchiudete 
meco , che i Gefuiti non le oflfervarto , fè 
non per divenire maggiormente ricchi. 

100. Sin qui avete veduto , amico ca- 
riamo, che quantunque le leggi de’ Gesui- 
ti, a tutti conte e palei! , fieno fante > e 
ad un fanto fine ordinate, ciò non pertanto 
la Compagnia tutta opera diverfrmente 
dallo Spirito di quelle, onde conchiudere 
ini fia lecito, che 1 ’ argomento dalle coC 
tituzioni de’ Gefuiti cavato del P. Apolo- 
già non giova a farmi credere alieni i 
RR* PP. dall’ infegnare la {comunicata dot- 
trina del Tirannicidio j ed invero le la So- 
. cietà 
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cietà tutta non confiderà le Tue leggi in 
macerie cosi efienziali , quali fono la Sana 
morale > 1’ ubbidienza alla Chicfa , la Po- 
vertà &c. alle quali fon ligati i Gefuiti con 
voti Solenni - , vorrete voi dire , che cieca- 
mente poi le ollervino, in ciò che così be- 
ne iiaccommoda a’ propi interefTì ? oibò, 
oibo, qui deficit in ano fachts efi omnium reus t 
e [onci malus , fentpeic prtfumitur muli* in 
eodem genere mali . 

i o i . Ci retta ora da ettaminare, fé i te£ 
ti dal P. Piovano dalle leggi Ignazianc ca- 
vati, per diffonder la Compagnia, fieno dalla 
Compagnia oflervati. Vediamo dunque 
quali fieno quelli, con cui pretende dimos- 
trare la Società Scevra da ogni macchia, 
come purittìma colomba. E cavato il pri- 
mo dalla parte cap. 2 . JT. $>. che dice : 
} lattone h abita Regum , Princìpum , & aliorum 
Pctentatunm , ne eis caufa ulla offenfionis detnr 
feti ad majorern adificationcm omnium , & fpi- 
ritudsm utilitatcm animar um-, & gloriarti Dei 
omnia cedami, 
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Il fecondo h cavato dalla p. io. , il quale 
dice, j, In ipfa vero Societate nec fit , nce 
yt fentiatur ammortati proptnfio ad partem al-, 
y » terutram fafìioms, qua ejfet fortajfis inter 
ii Principes , vel Dominos Cbri/fianos ; fed 
,, fu potius quidam univerfalis amor , qui par-: 
x , tcs omnes [ licet fibi invicem contraria fint~\ 

» in Domino nojlro amplcUatur. 

Il terzo è un decreto fatto a chi tra’ Ge- • 
fuiti venifle eletto per confeflore di un qual- 
che Principe,ediceal n 4. Caveat ne [empiì - 
„ cet externis negotiis, & politicis , memor 
,, eorum, qua a / aera Congregatane genera - 
,, li praferibuntur can. 12. & 13. , fed in 
>} ea folum incumbat , qua ad Pr incip is con-, 

» [dentimi pertinent , nel ad illam referan- 
» turi c alnum.r, ^uaft forte Principimi 
„ minus aliquando probarentur , tum illis om - 
xt ni etnn modejiia , & h umili tate fignifican - 
,, dum erity per leges noflras bis folum , & 
y } non aliis conditionibus fufeipi a nobis id ane- 
li rispojfe , 

Pi 
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Di poi viene a citar» il Iib. delle cenfu- 
ic, e precetti al cip. 5 . n. 1. dove dite : 

„ Pracipìtur in virtute Sta, Obcdientia , fnb 
y , pena cxcommunicationisy & inhabilititis ad 
» quavis officia y fiufpcnfiìonìs a Divini & a - 
» Un Prapofiti generali s arbitrio rtficrv uisy 
» ne quii nofiìra ficcictatis pi blue , vA priv z- 
» timi pralegendoy feu confili endo, nmlto e- 
» ti am mìnus lioros conficribendo ■ affi miai ej ra~ 
,, fiumat y lìcitum èffe cuiqua perfiona^q.iocutu 
yy que pratextu Ty r annidi Sy Reges, aut Prin» 
y, cipes cccidere 3 fieli mortem maibinarc, Pro t 
y, vinciales autemy qui aliauid eorum reficive- 

i 

yì rinty nec emendaverint , aut non pr avene* 
yy rint incommoday qua ex contrario Jeqiù pofi- 
yy flint y efficiendo y ut hoc decretum fian£le 
yy obficrvctury non modo pradiftas pmnas in - 
* currere, fied etiam officio privati voluit. 

ioz. Quefti fono i tfftimonj, fu cui il 
Rev. P. Piovano fabbrica il primo capo 
della fua dimoftrazione , e di qui ricava 
tre argomenti , per dimcftrare, eh» non h 
maHìrna della Compaia il Tirannicidio. 

11 
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I! primo lo deduce cosi. Tanto lungi fb- 
no i Gefuiti dall’ infegnare così perverfà 
dottrina , che ansi per virtù delle loro 
corti tuz ioni non porton difporre de' beni, 
che fpontaneamcntc vengon offerti all* 
Compagnia, fé non a tcnor delle leggi , o 
beneplacito de’ Principi. 

Il fecondo. Tanto lungi &c. che anzi non 
debbono neppur avere alcuna parzialità 
per quarto, od altro Principe ; e fc mai al- 
cuno renifle eletto confcifore di un qualche 
Sovrano, per non recare agli altri gelolìa, 
o difeordia, non debbe impacciarli in af- 
fari di flato , ed avvifare di querto fuo ob- 
bligo il Principe che lo elegge* 

Il terzo. Tanto lungi flcc. , che anzi 
y’e pena di fcomunica , di fofpenfionc , d’ 
inabilità agli IJffizj, e di dcpofizione,r in- 
fegnare o nelle fcuole, o ne’ libri una tale 
dottrina^ dunque, [e conchiude così T 
non è maflìma della Compagnia. Ottimi 
argomenti , amico , ottima conclufionc 

fc 
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fe befferò le premeffe ; ma non effendo 
quelle offervate , neppure farà la conclu- 
fionc eiTeguita. 

103. Chi vide mai, amico , i Gefuiti 
difporrc de’ beni, che loro vengono offer- 
ti [1 forza d’illanze.e fuggerimenti pii ] da’ 
fedeli lor penitenti a tenor delle leggi, o be- 
neplacito de’ Principi ì E legge, è beneplà- 
cito de’ Principi , che abbiano de’ beni fi» 
ma non già che n’ abbian di fovverchj ; o- 
ra iGefuiti in ogni e qualunque Collegio lo- 
ro [sfido tutti a far loro i conti, e vederle 
mentifeo] hanno beni, e rendite per man- 
tenere un terzo di più di {oggetti, e laddove 
gli altri Regolari per effempio terrebbero 
cinquanta {oggetti , efìì ne hanno appena 
trenta. I Principi di ciò fi poffon chiarire ; 
equefloè in pregudicio dello fiato , e del- 
le famiglie particolari , poiché tanti beni, 
.0 che vengono impiegati pel mantenimento 
di pochi, e in tal cafo viverebbero con trop- 
po lulTo , e lo flato farebbe privo di quel 
maggior numero di operaj, oche eflì beni 
efeono in altri flati, e quello farebbe un prc- 
giudicio ancor più grave. 
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Elegge, e beneplacito de’ -Principi Cat- 
tolici, che fieno liberi i particolari fuoi (ad- 
diti di Ufciare de’ beni a’ Regolari , ed a* 
Gefuiti i ma non c legge, e beneplacito loro, 
anzi meritamente co’ (agri canoni fi opon- 

i „ 

gono, che quelli vadano in cerca delle e- 
redità, e follecitino in penitenti loro a lar- 
dar qualche cofa, o quelle gioie, o quella 
vigna , o quel campo, o quell’ argenteria 
al povero Collegio, commi (annoi RR, 
PP, , che quello cercano con maggior cura, 
e follecitudine, che Diogene non cercava 
l’uomo. Quinto io ri dico è così manifcf. 
to, che non ha di bifognodi prova j e baf 
tavi, che confideriatc, che fe un infermo 
è ricco , viene coltivjto e fervito con tut- 
ta cura , ed attenzione da quelli buoni 
PP. laddove fe è povero, voi lo vedete len- 
za fallo abbandonato, o rari (finte volti 
prcptcr iraportunitatem vifitato. Informità 
è voce comune , e confermata dall’efpe- 
rie~za in ogni , e qualunque parte del 
mondo, dacché i Gefuiti fono Gefu’ti, che 
quelli tirano alle eredità, più che il mio 

« brac- 


Digitized by Coogle 



m ( «j ) ses 

bracco alle quaglie. Quindi cantò egreg* 
jiamente l’autore della Cortona c. 2.ft. 37. 

Se un moribondo vanno a vìfitare 
Gli parlano con fmiilc terrore : 

Fratello voi dovete già p affare» 
Rimettevi dunque nel Signore > 

A# vi /cordate per Gesù lafdare 
La terra, e 7 vano {mondo di buon core : 
Lafciate il corpo , e membra infraciditi * 
L! anima a Dio, la roba à Gefuiti, 

Udite infatti ciò, che dice il Suarez Gefuitn 
nel Tom.+.lib.p.c. y. n. 3. „ In priori Mi- 
» niflerio [cioè nell’ affiftere a’ moribondi] 
„ reprebenditur avaritia , quia SACERDO - 
„ TES SOClETATlS ideo cupiunt morien m 
„ tibus affiflere , ut honorum illorum poffint 
„ effe paticipes ; eos inducendo, ut de illis per 
„ tefìixmcntum , vcl alium modum, in fuam 
M utilitatem difponant. Così fece il P« 
Volpi, il quale pochi anni fono afiìftè al- 
la morte del Prelato Aleflandro Capponi, 
che lafciò i Gefiim il fuo molto rifpettabi- 

le. 
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li, e prcziofo Mufeo , confidente in rare 
antichità} in carnei, c pietre intagliate da 
eccellenti Maeftri antichi , ed in una ferie 
riguardevole di medaglie antiche & c. Ap- 
pena fpirato fi prefentarono i Gefuiti , e 
letto il tedamento, fu da due Eminentiflìmi, 
de’ quali uno c vivo, eflecutori tedamen- 
tarj fjgillato il tutto , e fra l’altre la danza 
del Mufeo, nell* quale , aperta alcuni gi- 
orni dopo, furono trovati circa 70-fcudi di 
moneta Papale. I Gefuiti precederò , che 
anche quefto denaro ufuale , foffe compre- 
fo nel legato, al che ripugnarono i due 
Eminentiflìmi, ed i loro Auditori, dicendo, 
che la moneta battuta oggi, non poteva ede- 
re computata tra le medaglje antiche , nè 
era roba da Mufei, ma da faccoccia , e eh* 
erta fi trovava in quel luogo per puro ca- 
fo , e perchè il defunto vi d tratteneva i 
giorni intieri, e là faceva molti fatti fuoi. 
Ma i Gefuiti feraci d’ invenzioni differo, 
che nel loro mufeo avevano una raccolta in- 
cominciata di Monete Pontificie, e che tra 
quefti 70./cudi, vi poteva edere qualche 
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Paolo, o Tello ne, che mancafiTc alla lora 
fèrie. Il Signor Erede del Capponi con 
fomma gentilezza difle , che fi portaflero a 
cafa quelle monete, e prcndeflero quelle,' 
che mancaflero alla loro ferie , e gli riman" 
daflero quelle, che non fervivano. Dopo 
qualche mefe non fapendo più altro di quek 
to danarp, ne fece ricerca, e gli fùrifpollo 
che fattone rifeontro fi era trovato , chs 
mancavan tutta. Ed ecco con quella bel- 
liffima feufa fe le fono tutte ritenuta. 

\ 

104. Quali fieno gl’ inganni, ed i rag* 
giri, per tener lontani, non dico gli altri 
Ecclefiafiici , ma i veri Parrochi , ognun 
lo sà,e m’ appello a tutti Curati del mondo* 
c principalmente a quelli, i quali aflretr? 
fono molte volte ad entrar con violenza’ 
nella camera del moribondo, e per lo più 
chiamati ad amminillrare i Sagramene, 
quando non e piu capace di ricevergli 5 
temendo con ciò , che qualche altro Di. 
rettore zelante della propria, e dell’ altrui 
cofcienza, principalmente di un moribondo* 

P lo> 
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Jo induca a lafciare le Tue facoltà , o a po- 
veri, o a’ Tuoi parenti» e congionti. Di tal 
natura fi è il fatto avvenuto nello fi.or£o 
Gennajo del 1760. Infermatoli Monfignor 
Riccardi, i buoni Padri gli fecero fare il 
duo teflamento, ed idituirfi Eredi uni ver* 
li, e con una carità, ed afiìftenza piucchè 
dorprendente non 1’ abbandarono mai nella 
fua malattia» ma dandoli la muta , quali 
fcntinellc di vifta, non fi rimovevano le 
prime, fe non fuccedevano le feconde, per 
timore che qualche lor nemico [o Gianle- 
niiìa per dirla meglio] ne lo difuadefle. 
Vi fu però qualche buon’ anima, che 
da Firenze illuminò i Fratelli, e Nipoti del 
Defunto Prelato, e molTegli a reclamai^ 
contro un tedamento da’j Gefuiti cance- 
puto, c fabbricato. Reclamarono pertan- 
to i Fratelli, e Nipoti contro tale difpo- 
fizione teftamentaria, ed i Gefuiti preve- 
dendo di foccombere alla lite, vennero a 
transizione colla cafa Riccardi » nè per- 
dettero il tutto, 

*of 
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I 0 f . Si confidarono però di quefta per* 
dita j imperciocché nei Marzo fi vtffiì chia- 
ra di S. Francefca Romana in quello Mo- 
niftero detto Torre de fpecchj 1’ innocente 
Giovinetta Galeotti Spoletina per vocazio- 
ne venuta al filo Direttore Gefuita [ come 
in Torino veniva al famofo P. Rulfi pd la 
Madamigella Cofligliole , ed altre) le qua-* 
li egli , da non foqual fanatifmo fpinto, 
induceva a ritirarli in un certo confervatc- 
riodi Donne» e figliuole che noli aveanr 
menata buona vita» o eh’ erano in perico- 
lo» detto iJ Ritiro di Rofa Giovanna» don- 
na, come dice il configlio di certi Teo- 
logi, (Gianfenifti forfè) mal guidata, e di- 
retta] e provata nella perfona della medefi- 
ma ricca erede. Hanno i buoni Padri fat- 
to con quella fcmplicetra un certo vitali- 
zio di buona fìampa , che non fi capifce. 

Hanno anche i buoni Padri indotto il 
Giovine Pegna a farli Religiofo, e lalcias 
loro tutto il Tuo buon patrimonio, ficchc 
tra Riccardi, Galeotti, e Pegna hanno ri- 
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cevuto in pochiflìmo tempo ; U fomma cfi 
centrentamila feudi. Non vi fo poi dire (è 
con obbligo di far Miflioni Eflercizj,od altre 
fumili ciur.merie ; ma il vero fi è, che col loro 
Probabilifmo accettano i più pingui legati, 
e col pretefto di pietà fe li fanno fare j come 
poi adempiano codefti obblighi Dio v'ej 
dica. 

106. Leggo in uno fcritto erudito da 
Torino venutomi , che un certo Gugliel- 
„ mo Baldcifano Cittadino di Carmagno- 
„ la in Piemonte Canonico della Catedra- 
„ le di Torino, fece fanno 1606. li 19. 
„ Luglio donazione de’ fuoi beni a’ PP. 
„ della Compagnia di Gesù del Collegio 
,, di Torino, con obbligo di fondare un 
„ Collegio in Carmagnola fua Patria [pen- 
5 , fate qui, amico, quante beile cofe avran 
a, fatte vedere iGefuiti al povero Cano- 
„ nico] per f irruzione delia gioventù, c 
a, per fervizio delle animedi quella Città, 
>, di mantenere operar) per le Miflioni in 

Pic- 
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„ Piemonte , ed in Carmagnola partico- 
„ larmente. I beni lafciati dal Fondato. 

3, re doveano afnminiftrarfi dal Collegio 
3, di Torino, finche la moltiplicazione de* 

3, loro proventi facefle col capitale una 
„ fomma ricchiefta per adempiere codette 
„ obbligazioni. Il Collegio da fondarli 
3, in Carmagnola dovea avere 1 500. feudi - 
„ doro, di rendita, e l’anno 1634 .- for- 
3, mavano già per la parte , che fpettava 
„ al futuro Collegio una rendita di 1 684. 
j, feudi d’oro, e la malfa ereditaria afccn- 
5 , deva a 5000. feudi d’oro. Di più laf- 
„ ciò loro tutt i fuoi mobili , ed una li- 
„ breria del valore di molte migliaia di 
„ feudi, la quale voleva, chefofife ad ufo 
„ de Carmagnoleli. Ora elfi Padri, pie- 
„ tendendo di avere avuta una comuta- 
„ zione da Roma [ non fi cerchi il come ; 
poiché farebbe un facrilegio il prefumere 
di entrare in tai labirinti] „ per appli- 
„ cargli al Collegio di Torino [veramen- 
„ te mi fi dice , che quel Collegio fia pc* 

„ vero, afeendendo la fua rendita a 20000. 
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>, feudi d’oro, co’ quali mantengono 40# 
„ in circa Frati] , e turando la bocca a* 
,i Carmagnolefi , che gli follecitavano di 
„ adempiere all’ obligo loro, con dire, 

„ che volevano prima averne il benepla- 
,, cito di S. A. R., de! quale beneplacito 

,, non avevano mai parlato vivente il 
,, donatore, fi appropiarono una tal fom- 
,, ma, e fe la godono fino al preferite, fèn- 
„ za che fiafi mai adempita in minima 
„ parte la niente del Tettatole. Ciò pre- 
,3 fappotto io argomento così ; o quefti 
,3 Padri potevano adempiere la obbliga- 
si zione loro importa, cd egli è ingiuftifll- 
,, mo, che fi r.ittengano i beni, fenza 
,, averla mai adempiuta, o non potevano 
} , adempierla [ e meritamente ora fono fta- 
,, ti ridotti all’ iinpolTibilità di adempierla, 
j, per la foppreffionc delle loro fcuole ] ed. 
5, allora dovevano torto rinunziare la ere- 
, , dità j e febbene ciò fra per ferteflo evi T 
, dentifiìmo > io lo provo colle llelfe Io- 
ro cortituzioni. In dTe è rtabilito per 
,, principio fermi (Timo , che non fi debba- 
no moltiplicar? i Collegi J($iizancceflìtà* 
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5 , c che noji fi ammettano fondazioni* al-, 
,, le quali non poflono foddisfare [leggete 
la p. ì. feft- ?,]. Che fe per gravi confi- 
,, der3zioni fi ammettano , debbelì af<* 
,, fatto adempiere , che il leggere- Teolo- 
5, già, il predicare, ì’ udir Confeffioni » cf- 
„ fendo Minifterj fpirituali , per li quali 
», non può ricercare la Compagnia alcun 
,, premio temporale [ fecondo le fue pro- 
„ prie Coftituzioni p. z. c. 2. fe£. 6 . n, 
,, 4. ] , una donazione fatta con quelle 
,, condizioni non fi debbe accettare, ed in 
,, elle Coftiruzioni rapportano efiempj, 
,, per provare, che vogliono fervire per 
„ folo amor di Dio, e non per tempora- 
,, le premio. Io fo , che la Compagnia 
„ ha applicati tutt’ i beni donati a Colle- 
, , gj, alla Sede Appoftolica, per liberarli 
dalla giurisdizione degli Ordinar) [p. 

,, fc£t. n. 4.] mafopur anche, chelaSc- 
,, de Appoftolica non accetta beni ingiuf. 
,, tamentc acquiftati, e ritenuti. [ Nico- 
,, laus 1 . cap. exìjl, de verb. fignif, in 6 . 
., Clemcns V. in Clementina Ex ivi de verb. 
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s , fignif' in 6 . ; ed il Canonico fu, per ave- 
9 , re quella eredità ? da* Padri circonve- 
3 ) nuto, come fi legge nella Notificazio- 
?» ne fatta per ordine della Città di Car~ 
a magnola.] 

j> Il Canonico donatore protetto , che 
a voleva, che fi foddisfaceiTe alla fua inten- 
j> zione a gloria di Dio , e fcrvigio delle 
?» anime di Carmagnola fua Patria, e che 
}> in niiTun tempo, nemmeno il Papa po_ 
» teife divertire detta opera in altra } nè 
» » in altro luogo , e pregò il Prefidente di 
3, Nizza Signor Celare Pergamo [come 
3, colla dalla letteradi rifpofta del medefi- 
3, mo Prefidente fcritta a 17. Settembre 
3, 1*29. nella fudetta Notificazione infe- 
s, rita] fe in qualche tempo Veniflc quel- 
to cafo, di voler ricorrere al favore di 
33 S. A. R. acciocché folfe protettore di 
3, fua volontà. 

3, Dunque la Compagnia non ha fcam- 
33 po veruno 3 .ed c obbligata a rellituire» 

» 


Digitized by Googìe 



m ( *35 ) 805 

,, affinchè ia Città abbia di che mantenere 
jj lefcuole, che fono fin* ora a fuo pefo, 

,, ed affinchè quella eredità fia impiegata, 

», ed in vantaggio delle anime, ed in fol- 
,, lievo de poveri di quella Città. Se la 
,, Compagnia fi ritiene tali beni, io ten- 
„ go per molto probabile,, che efla pro- 
,, cederà di male in peggio, ed io non vor- 
,, rei rifpondere per le anime di coloro, 

„ che debbono faperele obbligazioni dalla 
,, Compagnia contratte , ed adempierle- 

107. Sin qui un dotto Avvocato , che 
mi mandò bello è dirtelo il ragionamento 
fatto, dal quale può ognuno comprendere 
quanto aftuti fieno i RR. PP. nel farli lan- 
ciar le eredità colla dolce lufinga x poveri 
teftatori, di fcuole, di Mirtìoni , di Efler- 
cizj , di Collegi , e poi non farne ftraccio. 
Non vi parlerò qui della famolà caufa del- 
la Compagnia, per 1 ' eredità pinguilfima di 
Antonio Quadrio nella Valtejlin, nel 1 5 òo, 
sì perchè fu tanto ftrepitofa in tutta l’ Eu- 
ropa , <;he tutto l’impegno delle primarie 
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Corti non potè impedire , che non forte 
la caufa della vergognosi efpulfione de* 
Gefuiti da tutti gli flati de’ Grigioni. Nè 
qui vi dirò dello tìrepitofo legato di uni. 
veiTale eredità fatto fare al Prefidente di 
Mombrun in Francia a favore della Com- 
pagnia dal P. Gefuita Maldonato, a cui fu 
poi necellaria tutta la potente protezione 
de Principi della Cafa di Lorena, per non 
effere punito dalla giufhzia reale , come* 
mèrirava il fuo delitto. Certamente che 
sii ciò dovrebbero tute i Magiftrati aprire 
gli occhj, e riveder le donazioni a quefti 
Padri fatte, ed efaminarle con quali peli, 

« condizioni, e finalmente fe quelle venga- 
no adempiute. Ed oh quante tenebre, 
quanti imbrogli , quanti guazzabugl) non 
incontrerebbero ! 

108. Sono veramente degni di eterna 
laude gli Eccellentirtìmi Padri del Veneto 
Senato, ed i Bergamafchi, per ciò, che fon 
per dire. Andarono i Gefuiti a far laMifi> 
filone nella Città di Bergamo, e fecondo il 

lor 
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lor collume fubito > chi qua chi là s* in* 
trodulfe, ed invogliarono molti per avergli 
in quella Città , c fondar loro un Colle*- 
gio. Ebbero fubito qualche cieco , ed in* 
gannato , che 1 afe io loro pingui eredità 5 
onde cominciarono a fare un ofpizio» 
Quelli che colà recarono , fi adoperarono 
tanto bene per la fondazione, che in pochi 
anni, già aveano fatto il capitale di 40, e 
piu mila feudi. Aprirono a sì enormi , c si 
veloci ricchezze gii occhj i Bergamafchi, 
e confiderando , che le i Gefuiti in cosi 
breve fpazio di tempo crani! avvanzati co- 
tanto , quando poi vi fi fodero ftabiliti 
ufurpato fi avrebbero tutte le loro fofc 
tanze ; fi unirono in configlio, e decreta- 
rono, che fcacciaflero que pochi RR, , che 
come economi nell’ ofpizio colà albergava- 
no, per pelcare deliramente le eredità; e 
dei beni a loro lafciati fi faceiTe un fondo 
allo Ipedale, pel mantenimento de’ poveri, 
nè più di Gefuiti fi parlata fotto gravi pe- 
ne ; il che fu dal Senato Veneto confer- 
ito, Oh quello fi, amico, che è un 
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confcetg le Volpi, che fotto preteso di 
Millìoni, d’Efercizj , e che foio ? fanno 
con difeapito di molte famiglie i loro pro- 
prj intereffi , non badando , nè a Canoni, 
nè a leggi de’ Principi, nè alle Iol* propie 
corruzioni . 

Sono in fontina co/ìor gente sì le/i a 
Che afe tirano il mondo appoco appoco ; 
Sooo ne’ beni altrui una tempefla , 
Entrano come il vento in ogni loco » 

Dove foffian cofìor poco ci refìa , 

Dove giungono fan peggio del foco, 
i Cort. c. I. 

109. Hanno un bel dichiararsi S. Cano- 
ni, i Principi , che non è lecito il ricer- 
car le eredità, che Y Ecclcfiaftico debbe ef- 
fere fciolto , e libero da ogni interefle! 
hanno un bel fulminare Scomuniche, nulli- 
tà di legati & c. delle prime fi ridono, e del- 
le feconde non temono , poiché a forza di 
bifticcj , d ’ impofture , e di regali, da qua- 
lunque impegno fi cavano. Ed a qua! 
altro fine mai vi credete, amico, che fieno- 
fi iftituite tutte quelle Congregazioni, che 

hanno 
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hanno di Sante Madri, di buone morti, 
di Cavallieri , Mercatanti , d’ Artigiani? 
Non per altro certamente , fe non fé pec 
pefear gioielli , denari, eredità. Qui noi 
abbiamo il P. Carovita , il P. Steffanucci» 
detto volgarmente Frate Steftanclla , e v’ 
era una volta il P. Buonfolazzi, che procef- 
fato, e convinto dal Sant Offixio per varie 
follecitazioni, fe ne foggia Firenze. Tut- 
ti quelli , ed altri, fono fanti della Capel- 
lina per tirar nella rete le Dame penitenti. 
In Firenze fono i PP. Nicolai, Ximenes, ed 
altri. In Torino fi fegnalano pure un P. 
Rulli colle fuc donne deli’ umiltà, un P. 
ApoIogifta,un P. Ambrogio, un P.Prato&c, 
i quali van frequentando , e coltivando le 
vedove donne, ma quelle, che ricche fo- 
no, e facoltolè : in foni ma i dolciumi RR. 
PP. tutti fono addentati, e atti nati per si 
belle imprefe’ 

i io. Vedete mo adeflfo , fe cesi operan- 
do avranno l’animo poi di oflcrvarc la 
legge nel dilporre de' beni, fecondo il be- 
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replacito del Principe ! Vi fowiene, ami-* 
co, di quanto avrete Ietto ne’ riffleflì al 
memoriale, edere avvenuto nell’ anno 1629 * 
fotto r Imperadore Ferdinando II. ? Non 
v increlca eh’ io qui lo riporti* Il 
giullo Imperadore avendo riportati grandi 
vantaggi (opra i Proteftanti , decretò col 
fuo Conliglio, che le Abbazie ritornate in 
mano de Cattolici folTero rellituite a’ primi 
loro poflelfori Benedettini , Ciftercienfi, 
Premonftratenfi &c. Frano quelle pingui* 
e perciò degne della Gcfuitica attenzione» 
Il P. Lemorman , che era ConfelTor dell* 
Imperadore inventò una cabala per farle 
cader nelle mani de’ Gefuiti. Quella fù 
{coperta, ed il Configlio Imperiale ordinò, 
che lì ofTerralTe il tenore del primo editto. 

I Gefuiti, che han per legge di difporre de* 
proprj beni fecondo il beneplacito de’ Prin- 
cipi, fono Pati cheti? E’ ci vorrebbe un 
gran baccellone per crederlo. Vcggendo 
dunque die le cabale a nulla fèndano* nè 
Jeimpofture, attaccarono per menzogne- 
ro \ contrario a* Sagri Canoni ; anzi ac- 
cula* 
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cufarono il Monarca di aver ecceduti i Iìa 
mici della Tua podeftà , relìituendo le Ab» 
bazie a' loro Padroni , ed i Miniftri furo- 
no fpacciaci peringiufti, nemici della San- 
ta Sede, ed infecti di Erefia [uonv* era- 
no ancora i Gianfenilti, del redo .... fo- 
Jire grazie e complimenti de’ RR. PP.] ep- 
poi, come fa di prefcnte,- feguitando l'an- 
tico Gefuitico coftume il P. Piovano, quef. 
ta caufa, che era caufa propria della loro 
avarizia , e caufa della Compagnia , che 
ufurpar volta quello d'altrui, quando per 
altro le loro leggi vogliono, che difponga- 
no de’ Tuoi beni fecondo il beneplacito de’ 
Principi, fi volle far comparire una cauli 
di zelo a favore della Santa Sede, e della 
Chiefa, ed il P. Laiman , che in quella oc- 
cafione pubblicò più a un libro, non fi 
vergognò a intitolare uno di quelli ; La 
giufìa diffefa del Santi fimo Papa, e dell ’ Ah- 
gufìifimo C.efare , e de Cardinali della San- 
tifma Chiefa Romana, de' Vefcovi, Principi, 
ed altri, come della minima Compagnia di 
Gesù. Udite l’ impodura ? E quello è un 
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difporre de’ beni 3 beneplacito de’ Prin- 
cipi ì 

ili» Mi fovviene pur anche di aver let- 
to, come afflitta e/Tendo rifola di Malta 

\ 

da una crudele careftia, per cui molti mo- 
rivano di fame, fece quel Senato più editti 
perefortar tutti afoccorrerfi a vicenda , e 
dare fovvenimemo a’ poveri. I Gefuiti 
fecero qualche piccola clemofina j ma poi 
dilfero, che nulla più avevano diche da- 
re. Crefceva la fame, J’efclamazion era 
grande, i danni , e le morti moltilfime, ed 
i Gefuiti duri di cuore più che macigni 
vedevano ogni cola, e ne* loroCollegj Ce 
la godevano lautamente. Si Coprirono i 
magazzini di quelli Padri, e fatta palefe la 
barbara loro avarizia, furono tutti merita- 
mente da quell’ /fola /cacciati. Nel Para- 
guai polcia quanto fterminato paefe non 
hanno rubbato a’ rifpetrivi fourani di Spa- 
gna, c Portogallo , come ne fanno fede 
eglino fleffi nello feudo dedicato al lor 
Generale, c lo potete vedere nell’ aureo li- 
bro dell appendice occ. in cui dicono che 
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Oppida panca tenent quelli fovrani ? E come 
noi (ottengono anche al prefente a mano 
armata come ci atteftano i due Collegati Efi. 
ferciti Portoghefe, e Spagnuolo ? E ques- 
to è undifporre de’ beni a beneplacito de’ 

Principi l Belle parole , ma trilli fatti. 

/ 

». 

11 2. Lo fo che mercè della voftra con- 
tinuata lettura delle ftorie , e per avere 
feorfa già tutta la Spagna, la Francia, e l* 
Italia fiere inquefte colè di me più infor- 
mato, ne v’ è bifogno che sìrquefio argo- 
mento più vi trattenga. Conchiuderòdun- " 
que , che i RR. PP. Polo in parole ottequi- 
ofi fi mottrano alle lor leggi nel difporre de’ 
prop) beni a beneplacito de’ Principi ; e 
così vedete atterrato il primo argomento 
del P. Apologifta* 

r ' • 

213. Tratta il fecondo argomento con 
dire, che in virtù delle lor leggi i Gefuiti 
non debbono avere alcuna parzialità per 
quello , o per altro Principe, e che i Con- 
fettieri de’ Principi in niiTun modo deb-. 

bonlì 
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bonfi ingerire negli affari di flato, ed av- 
vilàre di qucflo lor obbligo i Principi , da 
cui vengono eletti. La prima parte di qucf. 
to argomento fembrami durctta da compor- 
tarli da un Cittadino anzicchenò. Nafce 
ogni uomo prima fuddito, che altro ; e 
perchè dunque dovrà quel giovane, che fi 
fa Gefuita, dimenticai di ellere fuddito del 
fuo Principe? La legge perfèfleffa, corno 
venuta da un Santo, che debbo credere il- 
luminato , penfo , che voglia dire, che 
ogni Gefuita è in obbligo in virtù del fuo 
flato, il militare principalmente per Gesù 
Crifto nell’umiltà, nella penitenza, e nel- 
la converfion delle anime , lènza badare 
agl’ intereflì del lècolo ; ma, fe mi è"ìe- 
cito il dirlo , S. Ignazio qui pensò troppo 
bene degli uomini ; non tutti fono di c- 
gual perfezione, e perciò puoflì diverlà- 
mente interpretar la legge da lui ftabiiita, 
e farla quindi vedere fonte ;di molti mali, 
con darle qvefto litteraliflimo fenfo, cioè 
che niflùn Gefuita debb’ aver più genio , a- 
morc, condi fccndenza, parzialità, inclinaxio- 
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per quello , o per quell’ altro Principi 
ma tutti li debbe guardar col medefimo oc- 
chio; e folo ftimarfi fuddito del fuofuperio- 
ré Generale, a cui debbe una cieca ubbi- 

I J . > 

dienza j ed ecco rotto quindi il legame del» 
la natura , che infin dal mio nafcimento* 
vuole che fia (oggetto del mio Re, del mia 
Principe, ed in qualunque luogo, per quan- 
to vuole la giuftizia, e 1* oneftà, eflìgg<2 
da me, genio, amore , e fedeltà. E fe con 
quella maflìma fi educano i Gefuiti Novt- 
zj ; chi non vede quanti difordini porta- 
no nalcervi ? Chi non vede , che non co- 
nofendo più altro Principe, altro Superio- 
re, che il loro Generale, a quali eccedi 
poflfano condurli ? Tolto il genio, tolta F 
inclinazione, e l’ amore a’ leghimi forra- 
ni,ecco i Tradimenti, ecco le ribellioni. 

114. Che con quefta maftima, la qual# 
a prima vifta non fembra cattiva, appoco 
appoco i RR. PP. allevino i loro giovani c 
manifcfto , imperciocché i Cardinali fterti 
Gefuiti, non fono Cardinali di Santa Chie- 
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fa, tutti procuranti il bene della Santa Se- 
de, ma fpioni , fegretarj del P. lor Gene- 
rale, e Io difle il Papa Benedetto XlV , che 
ci vedeva per entro internamente di mol- 
to. Che gli altri Gefuiti poi , non fieno 
più fudditi fedeli de’ lor fovrani. ma tutti 
fìretti a lor fuperiori , mille abbiamo i fu- 
neftifììmi efifemp] di Francia , di Venezia, 
di Praga, di Portogallo -, ed abbiam ve- 
duto più volte, c lo vediamo al prefentc 
ancora, che non ottante la loro legge par- 
ticolare,ed eziandio quella della natura, 
quando un qualche Principe s è moftrato 
loro contrario , Cubito ehi fi fono fatti ve- 
dere turti avverfi, con parlarne male lènza 
riferbo , e Cubito cercarono di fufcitargli 
' contro mille nemici, e fino [orribil coCa] i 
proprj Cudditinon Gefuiti. Si ricordi To- 
rino di quel che dicevano i Gefuiti, quando 
loro furono tolte le Ccuole dal gran Vit- 
torio Amedeo, efentacome di un sì gran 
Principe riparlino ancor adefifo, non dico 
i Gefuiti Francefi, Spaglinoli, Romani &c> 
ma i medefimi Piemontefi: in Torino Co, 

che 
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che 1* anno fcorfo nella camera d’un certo 
P. Leone Gefuita , con un certo Marchefe 
B-iileftrini, che mi viene defcritto fanatico 
all'ultimo legno, non fe nc parlò troppo 
bene, chiana mdolo quegli il gran Vittorio, 
ed i Gefuitt colà ragunati in converlazione 
facendogli le beffe s e poi tutti d* accordo 
fi mifero ad efaltare lo dato Repubblicano, 
a preferenza del Monarchico, dove fiuta- 
rono que’ Padracci lentenze 

Degne ètufeir di bocca £ un [ornar o> 
ima non mai d un fuddito, che ami il fuo 
Principe, tanto più fe fi tratti di un Covra- 
no così pio, e clemente , quale è quel di 
Sardegna. 

li 5. La feconda parte del Piovanefèo 
argomento meriterebbe!! qualche attenzi- 
oncella, quando i RR. PP. la oflervaflero, 
o f aveflero ofervata mai. Il Piovano pe- 
rò ha qui ommelTo un altro decreto del Ca- 
pitolo generale del 1*64. dove fù eletto 
Generale S. Francefco Borgia , ed io lo 
voglio qui riferire per maggiormente rin- 

forza- 
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fiorare il Tuo argomento; eccolo: Me 
Principibus me Domtnis aliis fecularibus > aut 
Eccleftafìicis affìgnari debet aliquìs ex noflris 
f^eligio/ìs, quf auleti eorum f equa tur , & in 
tis babitetj ut Confejfartì , aut Tbcologi , 

4*° H Mvis funere , fungatur , nifi forte ad 
perbrevc t empia unius , vel duorum ni enfi um. 
Ma. e che dir» io adefio di un tal decreto 
tanto contrario al firtema sì cortante, e vifi- 
bile della Compagnia ? come fi può egli 
conciliare co loro avvertimenti fegreti, col- 
la pratica univerfàle , e tanto lunga , che 
fi à fatta legge fondamentale della politica 
4ella Società ? Come fi accorda con ciò, 
che fecero nel fupplicare la S. M. di Gre- 
gorio Xm, che per Io miglior governo di 
Sta. Chiefà comandafle a tutt’ i Legati, e 
Nunzj Appoftolici, che per compagno, e 
confidente fi prendeflero un Gefuita , col 
configlio del quale fi governartelo ? fi ved$ 
ben quivi una finillìma MacchiaveJliftica 
politica. I Gcfuiti non s’ intrigano in al- 
tro, che negli affari della cofcienza ? Rileg- 
get$,amÌ£o,ciò,cht vi ferirti lòtto al n. no» 

Ii6, 
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ii£. Piacele pur.a Dio, che i Gefuitt 
non fodero intrigati , fuorché negli affari 
dell’ anima, che non piagnerebbe ancoi 
adeflb il Portogallo la perdita tPtale di una 
fua armata nei Monomotopà, con non pic- 
cola parte di quel ricchifTimo vado impe- 
ro, al rifferirfi di Mr, de la Clode Hift. di 
Fort. tom. p. 1 24. 

Leggete , amico, il Tom. I, del libro 
Jjifìpania rejlaurat# fin dal foglio 633. del 
Conte Erizeyra, e vedrete il famofo Con- 
feffore Gefuita P. Antonio Vieyra immerfo 
in mille affari di flato, non folamcnte nella 
Corte di Lisbona, ma in quella di Parigi, 
dell* Aia, e di quella dominante, donde ri- 
cavo quanto foffe lineerà la fedeltà al fuo 
Monarca, e quanto cieca la ubbidienza al 
fuo Generale. Spedito egli in queda Cor- 
te dal Re di Portogallo in tempo, che Fi- 
lippo IV. Redi Spagna riacquidato avea, * 
fottomeffo il Regno di Napoli, per fomen- 
tare una certa intelligenza, che v era afa. 
vote del Re di Portogallo, cui fegretamen. 
te i Napolitani promeffo aveano di foggec- 
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tarfi, per quel mezzo, che ad elfi flato 
farebbe più opportuno , e potàbile , ed 
arrivato in Roma comunicò la fua fegre_ 
ta commitàone al Generale , ed Affittenti 
[che bella fedeltà, che i Gefuiti hanno al 

lor Generale, a preferenza de loro legitimi 
Monarchi !] i quali per certi motivi efien- 
do del partito contrario, fecero andare ogni 
colà a vuoto, onde il Vie yra fu richiama- 
to in Lisbona con gran rilèntimenco di queL 
la Corte. Ecco la bella fegrecezza, ed ec- 
co metto in pratica quanto poco fa vi ditti 
al num. 12$. 114. E quello è un impac- 
ciarli foltanto negli affari dell’ anima, come 
voglion le Gefuitiche leggi ? 

117. Nel 1570. non potè concluderli 
il matrimonio dell’ Arciduchelfa Ilàbella 
figliuola dell’ Imperadore Malfimiliano ‘II. 
con Carlo IX. Re di Francia, finché per mez- 
zo dell’ Imperadrice Madre non filmabili la 
condizione, che la novella fpofa avette il 
P. Avellenada Gefuita per Confettore , la 
condizione però , come turpe fù rigettata, 

1 * ap- 
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appena giunfe a’ confini della Francia la fpo- 
fa. In ciò fi videro pure intrigati 1 PP. 
Leone Enriquez Confclflore del Cardinale 
Erlico di Portogallo, e zio dell’ infante Re 
Seballiano, Michele Torres Confelfore del- 
la Regina Catterina fua Nonna, e Gonzale* 
ConfeiTore, e precettore di elio giovan c 
Monarca, che mille portarono i difturbi, 
mille gl’ incenvenienti, a forza di cabale, 
e di raggiri. 

ix8. Filippo II. a perfuafion de' Gefui- 
ti fpedì nel i f 8 8 . una flotta di 15 8 . legni 
contro T Inghilterra, mentre quelli aveva- 
no promclfl» a quel Monarca di favorire a 
forza di turbolenze, e tradimenti, c ribelli- 
oni il Tuo difegno , il quale non fù bene- 
detto da Dio, almeno in apparenza, perche- 
la flotta fi perdette in mare. E non s’ im- 
pacciarono i Gefuiti nella famofa lega de* 
Duchi di Guifa in Francia flotto i due Ar- 
righi III. e IV, ? E quello farà un attenerli 
Soltanto alle ‘cofcienze de* Principi, c nul- 

CLf 
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la ingerirfi negli affari di flato, come vogli- 
ono I« citate Gefuitiche leggi ? 

Iip. Chi fu il Genitore della Regalia .in 
Francia, che tanfo (concertò quella illuflre 
Chiefa , fe non fe il P. Ferrier , Confelfo- 
redelRe? Ilnutrizio, e confervatore, fe 
non fe il P. la Chaife, che gli fucceffe nella 
carica ? il promulgatore e predicatore , fe 
non fe il P. Maimbourg ? i diffenfori gli 
avvocati , c valorofì foldati, tutt’ i Gefui- 
ti , e particolarmente que’di Parigi, e ’Pa- 
miers , tra quali fègnalofTì jl P. Efpagnac 
Rettore , che ih pubblica contrada incon- 
trando un Regalila fclamò : Viva la Rega- 
lia : e’1 P. Barges Rettore del Collegio di 
Moptauban, che parlando colla prima di- 
gnità di quella Chiefà moflrò il Tuo bello 
fpirito con queflo motto : Pauvre Pape , 
ft tu neprens garde on te donnera du Patriarche 
par lenc\,&c. ì Chi indqffe all’ ultimo gra- 
do di confufione, e difordine la Francia 
negli affari dell’ accettazione,* e del fenfo 

della 
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ideila Bolla Unigeniti^, Ce non Ce il P f Tellicj: 
Confeflore di Luigi XIV ? 

120. Chi fù che in quelli ultimi tempi 
rnilè in pericolo i Sercniflimi Delfino di 
Francia, c Principefla di Saflbnia di fare 
un invalido Matrimonio, per edere i due 
fpofi Reali fra lor congionti di fangue ? 
E non fù egli il P. Ignazio Guarini , che 
fèmpre oftinato rigettò le rimoflranze del 
Nunzio, acciocché fi prendelfero le dovute 
licenze della Sede Appoftolica, efinalmen- 
te francamente rifpofe,che quando folle ne- 
cefiaria 1 ’ avrebbe data il grande Elemofi- 
niere di Francia ? 

“ . ' • 
ili. Se al Re Vittorio fù tolta la Si- 
cilia , lo debbe a’ Gefuiti di Spagna » • 
principalmente al Confeflor di quel Re s 

Se a Roma fù tolta la Datteria parimenti 
di Spagna } Roma conferva tutta la obbli- 
gazione al P. Ravago ConfefTore di Fer* 
binando VI, il quale fuperbamente dille in 

pub- 
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pubblica convenzione ; Ebbene, che di- 
ranno ora i Romani che tanto hanno giubilato 
per ejjere fiata immune la Teologia di F. Con- 
cina ; c ci attefta il Signor Marchefe Spi- 
nola ,che fervi va di Capitano nel Reggi, 
mento Reale delle guardie Spagnuole 
qual folfe di quello Padre la temerità, cja 
poflanza. 

Finalmente non pubblicarono i Ge- 
fuiti , che perciò fono dalla Corte di 
Portogallo perfeguitati , perche ehi nel 
Reai Configlio di Spagna fi oppofero a 
quanto voleafi determinare in favore di 
quella Corte, per li confini del paefe, che 
occupa neif America , e che ne hanno fat- 
to avvifare il Re Carlo in Napoli ? Dun- 
que ehi efeono dalla loro obbligazione di 
fempliei direttori di anime, dunque fi im- 
pacciano [diplopia ior bocca] negli affari 
di fiato , dunque niente olfervano il loro 
punto di legge 5 cc. 

121, Lafcio infiniti altri avvenimenti 

trilli 


Digitized by Google 



’m ( *ii ) sì ? 

trilli per le Corone, per eflerfi i Gefuitì vo- 
luti intromettere negli affari di (lato, cmi 
appello folo in conferma di quella mia ve- 
rità a tutte le Potenze Cattoliche d Europa» 
m’ appello a tutt’ i Miniftri , m appello a 
tutti gli Archivj , ove confervanfi le me- v 
morie autentiche, e dicano quelli fe i RR« 
PP* intromefli nelle Corti, fi fono conten- 
uti di ellere {empiici Direttori di cofcien- 
ze, dicano fe non hanno dimollrata parzia- 
lità per quello , o per quell' altro Principe, 
come vogliono le loro leggi, le hanno loro 
manifellato f obbligo che in ciò lor corre? 
Tutti, amico, concorderanno meco in a C- 
ferir, che i RR. PP. han fatto fempre o- 
gni sforzo per elfere da’ fovrani prefi perDi- 
rettori, che fi Cono per fas> & nefas, inrru- 
fi ne configl), ne (gabinetti, che tradirono 
fempre i lor rifpettivi Principi coll’ avvi- 
fare, di ciò che in ogni Corte, e Citta fi 
pefcava, il loro Generale, il quale da Ro- 
ma favoriva , chi voicva e governava il 
mondo , come fìi udito dire il P- Centurio- 
ni^ qnejlo luogo [cioè dai tavolino] io re- 
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golo tutto il Mondò* Leggete, amico, noti 
foJo i libri degli autori efteri, che i Gefui- 
ri [fenz averli però mai fodamente confu- 
tati con qualche buona rifpofta] hanno al 
folito tacciati col glorioio titolo di ne- 
mici, d eretici, di Gianfènifti &c. ; mai 
loro fteflì Autori, Sachini, Orlandi ; Im- 
mago pr imi [ecidi-, e per compimento di tutta 
T iniquità, e fuperbia la famofa ritrattazi- 
one del P. Concina , partorita dal petulan- 
tidìmo Faure , ed ivi troverete, che i RR. 
PP. fono Miniftri, Principi , Re , Monar- 
chi, equaft femidei . . * , leggete cofa di 
loro dal nafeimento dice S. Francefco Bor- 


-gia. Qnefto Santo, che vedeva di qual piè 
zoppicavano i fuoi figliuoli , e come 
le cofc in avvenire farebbero andate, 
così fcrivea Gcfuiti di Aquitania. Ve- 
niet terapia , quo [e Societas multis quidem 
horainibue abundantem-, fedfpiritu, & vinate 


deflitutam intuebitur ; nnde exijlet amlntio & 
fefe iffieret folutis babenis fuperbia , nec a quo 
contineatur & fupprimatur, habebit. grip- 
pe fi animum converterint ad opes , & cog na- 
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tioncs, quas habent , intellìgent illi fe quidem 
propinqui , & opibus affluente* , /èd folidarum 
iiirtutum , ac fpiritualium donorum copiis cge- 
nos , & vacuo*. Al gran Santo Francefco 
Borgia mirabilmente acconfente il famo fo 
Teologo Melchior Cano nella Tua lettera, 
che fcrifle al P. Regia Agoftiniano , Con- 
felfore dell’ Imperadore Carlo V. de’ Gefui- 
ri parlando dice cosi i Dio voglia, che a 
me non abbia da [ucce dere ciò, che fi finge fuc - 
ceduto a Càfflandra, la quale non trovò chi gli 
dcffc credito, fc non dopo , che Troia era fiata 
difirutta dall " incendio. Se i Religioft della 
Compagnia continuano nella fteffa forma che 
hanno principiato, voglia Dio, che non giunga 
quel tempo, in cui i Re vogliano loro refifiere, 
e che non trovino i me<zj fufficienti a dijj'en - 
derfi . Chi non vede in ogni fua parte 

reificata a’ dì noftri quella profezia ? Quin- 
di oh come bene il famofo Arias Montano 
fcrive daAnvcrià a’ 18. Feb. 1571» al Mo- 
narca Filippo II. Re di Spagna ! Come fer- 
vo fedele , ed obbligato, offervando la J impli- 
cita Crifiìana, e la fedeltà , che deggio offer- 

vare 
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rare per tutto ciò , che riguarda , e concerne il 
fcrvigio di Dio , e di V * M. , e la buona am - 
mini] trazione di quefie Provincie foggetc\alla 
M- V. , per foddi fare agli obblighi , che ho 
[ per quanto mi farà pojfibile ] attcfio , ed effor- 
to, che una delle i finizioni , che la M. V . 
<fee /ire fp adire , edoffervar f rocrijf imamen- 
te da Governatori , e Minifiri , j/ prefinti, 
che futuri delle Fiandre , debv effir quella, che 
i Gefuiti non abbicalo ingerenza veruna co 
tnedefimi , che ber non comunichino cofa alcuna 
di negozio ; nè fi prevaig ino della loro autori- 
tà > e fofianzj: i c fpcciahnente , che il Gover- 
natore di quefie Provincie non abbia ardire di 
tener apprcjfo di fe alcuno di effi per Predica- 
tore , o Confefforc. In Dìo , e nella mia ca- 
fàrnài giudico , c chiaramente cono fio, che 
quejìo importa piu, che tutt altro agl ’ inter effi 
della M. V. , ed al buon governo di quefie 
‘ Provincie. E la M. V. terga per indubitato, 
che fuori della medefima Compagnia , pochijfi* 
me perfine fono in Spagna, che abbiano sì chia- 
re, e convincenti prove delle pretenfioni, \ degli 
obbietti, e fini di quefii Religiofi ; degli arti - 
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fic),. e cabale , che mettono in opera per con - 
feguire,\cd ottener qtte fini , che fi propongo no 
e fimilmente di molte altre cofe particolari di 
quefiogenere , che attentiffimamente ho proci * - 
rato di verificare , non già nello [patio di un 
folo anno , ma pel decor fo di quindici anni in- 
teri. Così pure parlò il B. Fr. Girolamo 
Batcifta d»la Nuzza nel memoriale al Pon- 
tefice Paolo V. prefentato nel 1712. Cosi 
' pure cantò un eccellente Poeta* Cort. c.L 
Le Corti poi de’ grandi, e de' potenti 
Frequentar molto fpcfjb han per ufantjt) 
Ove di quelli i più fi greti intenti 
Ciafcundi loro in penetrar s' avvanzji. 
Dunque i Gefuiti sii quello punto, co’ fatti, 
e coll’ autorità provato, non oflervano le 
le loro coftituzioni j dunque niente gio- 
vano a provare l’ aflunto del P. Apologifla# 

* 

■ 123. Il Terzo argomento del R. P. 

Piovano,delIe pene che le Gefuitiche leggi 
impongono achi infogna il Tirannicidio, c 
come gli altri due antecedenti di nif- 
fun pefo , e valore j imperciocché chi vide 
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niài gaftigato un Gefuita per infegnare laG 
fc, ed erronee dottrine ? Veggo bensì per- 
seguitati un Tirfo Gonzalez, un Elizalda, 
un Tnchoffer , ed altri per avere impugna- 
to il probabilifmo , o le inique dottrine* 
cd i penimi abufi della Società ; ma non 
mai un autore, che le abbia diifefè: veggo 
[alnum.88.] dipinto, c dato come Predi* 
catore dal cìcl mandato un P. Ncumaier* 
la cui predica fu da Roma dannata. Veg- 
go encomiato col nome di celebre , d’ in- 
figne,dal P. Piovano, eda tutt' j Gefuiti un 
Bufembaum , che infegna più fcellerata 
dottrina. E’1 Padre la Croix, c’1 P. Zac- 
cheria , ch’ebbe l’audacia di rirtamparlo, 
diffenderlo, e promulgarlo, furono forfè 
{comunicati, furono fofpefi, deporti? Eh 
via, amico, che il P. Piovano porta le 
leggi fue per allucinare i {empiici 3 i quali 
non fanno , che i Gefuiti , operano tutto 
all’ opporto, di quello che erte dicono, co- 
me abbiam veduto, onde io dal fin qui det- 
to ricavo qucfl’ argomento, a cui certamen- 
te non rifponderanno i RR. PP. La Prati- 
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«a, die han Tempre tenuta, e tutt’ ora ten<i 
gono i Gefuiti moflra falfe le premelTc del 
P. Piovano, dunque Tara anche falfa la con- 
clusone, dunque T argomento cavato dal 
P. Apologifla dalle propie cofìituzioni,non 
giova a far credere al Mondo i Gefuiti alie- 
ni dall’ infegnare così perverfà dottrina 
del Tirannicidio. Le premelTc fono , che 
i Gefuiti difpongono de’ beni fpontanea. 
mentc offerti fecondo le leggi , e benepla- 
cito de’ Principi ; che non hanno parziali- 
tà per quello, o per quell’ altro , ed eletrt 
in ConfelTori non fi debbono ingerire negli 
affari di flato, e finalmente , che feomuni- 
cano ed anatematizano gl’ infegnatori del 
Tirannicidio, orde ne’ deduce, che i Gefui“ 
ti fono molto lontani dall’ infegnarlo. 
Quelle premelTc eiTendo falfe , come di- 
sdirai, lara ancor falfo , che i Gefuiti 
fieno lontani dall’ infegnare il Tirannicidio. 

124. Conciò, amico, io entro ad elfa- 
minare il fecondo Capo di dimollrazione 
del nollro garbatiflìmo Àpologiiia , in cui 
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{ì prende adefTaminare quale fu fiata nell* 
materia proposta la dottrina de’ Teologi 
Gcfuiti, dalla prima fondazione dell’ ordi- 
ne, fino agli ultimi tempi. Qui mi reca 
quegli autori, che hanno fcritto prima del 
1614. epoca dei decreto promulgato dal 
Generale P. Claudio Acquaviva 3 e di que’ 
mcdefimi autori fi ferve, di cui io fon peK 
Ycrvirmi. Dunque avvi confufione, e con- 
tradizione in qucfto ì No, amico, gli au- 
tori parlano come io gli cito, e fe il P. Pio- 
vano li fa parlare a fuo modo, non fi ferve 
già di antiche edizioni genuine, fatte oda- 
gli autori medefimi, o poco tempo dopo, 
ma di quelle , che i RR. PP. hanno cor- 
rette > come già nel n. 38. di quefta mia vi 
ho fatto ollervare ; quindi febbene il Ri. 
vcritiffimo Padre alla pag, 83. dica, chele 
edizioni di quelli autori non fono colle 
debite approvazioni degli Inquifitori , ed 
altri Superiori Ectlelialdici , io gli ridon- 
do, che tutte codette , fono ciarle che non 
montano un frullo. 
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Dunque perchè non portano in fronte le 
approvazioni folite, non faranno edizioni 
legitimc loro autori ì vedete fe il cer- 
vellaccio dei P. Piovano è impalato di ca- 
cio frefco, mentre così cinguettando fi a- 
guzza il palo filile ginocchia. Dunque» 
ripiglierò io il fu o argomento > e dirò, che 
la fua Apologia ftelfa è ftampata fenza le 
approvazioni confiiete,e perciò non è fua : 
or dunque il P. Piovano è un folcnnifilmo 
mentitore nel far fi gran galloria di un par- 
to sì nobile , ed andare accattando nelle 
convenzioni gli applaufi. Oltracciò i li- 
belli ufeiti ultimamente dal P. Noceti, 
Faure, Zaccheria fenza, approvazione &c. ; 
e di chi faranno ì Eh via, che il P. Piovano 
sa beniflìmo , e lo fa meglio di me , che 
quella è la folita arte de’ Gefuiti. Eppoi 
il’ Bufembaum colle note dei Zaccheria non 
fi vede approvato ì dunque fc dal non'effc- 
re fc opere di quegli autori flampate colle 
debite approvazioni deduce non clTere dot- 
trina de' Gefuiti, dall’ efìore il Bufèm- 
Imuh colie note di Zaccheria approvato, 

R 3 dirò 
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diri edere tutto pretta dottrina Gefuitica. 
Dice poi, che alcnni tetòi fono citati fuori 
di propofito, o fcparati dal loro contetòo j 
ma non lo moftra. Provi il P. Piovano di- 
lettiamo quanto dice , ne efibifea le c- 
dizioni , ne motòri le fallita delle citazio- 
ni, eppoi allora fe gli prederà un tantin di 
fede ; ma finattantocchè lo dirà folamenre 
/ènza recar nè prove ne documenti , io gli 
rifponderò > che non gli credo un fico, 
ne alcuno è tenuto a credere in caufa pro- 
pia ai un retònnonio fuo pari. Ma veniamo 

a vedere colà infegnino i Gefuiti autori. 

/ 

iaf. Nel 1558. Giovanni Briganter 
Gefuita Inglefe nel fuo libro, che ha per 
titolo Conccrtatio Ecclefi# in Angli a &c. Au- 
gu fi a Tr evirar um iff8. pag. 340. fcrive 
così : „ Non creda alcuno , che quetòa 
„ podeftà [ cioè fpirituale della Ghiefa] fia 
„ così del tutto fpirituale , che non polla 
„ eftenderfi alle foftanze ancora , ed alle 
„ facoltà del popolo fedele, anzi infimo a 

„ toglier loro la vita, *d affliggere con 

» gravi 
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„ gravi tormenti il loro corpo , nelle 
,, quali cofe tutte NON PASSA AL- 
„ CUN DIVARIO TRA 1 RE STES- 
„ SI CRISTIANI > E CIASCUN AL- 
„ IRÒ CRISTIANO DELLA PLEBE 
„ CHIUNQUE EGLI SIA. „ Ecco il 
bel i aragone che raffi » non parta di-, 
rario alcuno tra i Re fteifi, e ciafcun altro 
criiliano della plebe, chiunque egli fiafi. O 
il bel rifpetto , ed oflequio , che hartì alle 
Sagre perfone de’ Re, a cui per Divino co- 
mando nel Deuteronomio, nel libro de’ Re, 
e nelle Pillole di S, Paolo , c nel Vange. 
lio fiamo obbligati di ubbidire ! 

I2<>. Nel 1589. Martino Antonio del 
Kio nel Tuo Sintagma Tragadix Latina 
Antuerp. 1693, nella traduzione de’ feguen. 
ti ve rii della Tragedia d’Èrcole Furiofo ; 
6 '' fe potefs' io ver far e il J angue di quejlo ne- 
mico, degli Udii, Neffnn più foave liquor e 
avrebbe giammai bagnato gli altari ; nè fi può 
fagrijìcarea Giove più nobil vittima , e più pin- 
gue d' un Re maltaggio , ritficrte così : „ Cer_ 

& 4 » ta * 
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v > temente k lecito a chiunque uccidere un 
» Tiranno invalere del Principato, Ce non 
„ vi lìa altra ftrada di toglier la Tirannide. 
» Ma non é poi lecito ad una privata per- 
>, fona uccidere quel Monarca , eh’ efTen- 
» do tale per diritto di fucccifione , divien 
t) poi Tiranno, fé non in quel cafo, in 
>, cui il Cardinale , ed il Capiccio pre- 
t, tendono, che fi polTa ammazzare anch e 
„ L’ IMPERADORE, ED IL PAPA.,, 
Bravili] no ! mi llupilco che non dica di ac- 
quetarli l’ indulgenza plenaria. 

127. Nel Catechifmo del Pafquier cap, 
1?, e 20. raccontali , che nel 1585. Jaco- 
po Commolet Gefuita predicando nella 
Cniefa di S. Bartolomeo di Parigi nell' av r 
vento, che precedette all’attentato di Pie- 
tro. Bar riera Soldato, contro la vita di Er r 
jricoIV, e facendo una falfa allusone al 
fatto di Aod giudice del Popolo d’ Ifraello, 
iche ammazzò Eglon Re de Moabiti ; (cla- 
mò anche a noi abbi fognerebbe un Aod , foffe 
Monaci > 0 Heligiofo , [offe Soldato &c. 

1 * 1 , 


Digitized by Google 



m i ) m ? 

128. Nel mcdefimo anno Roberto Pear- 
fon Gefuita fotto nome di Andrea Philopa- 
ter nel fuo libro intitolato Refponfioad Edic - 
timi Regina Angli a Edit. Rom.pag. 15)4. dL 
ce „ Quindi inferifce tutta la fcuoia de 
„ Teologi, e Giureconfulti Ecdeliafbci» 

„ ed è ccrtiiTimo > anzj di fide > che qualun- 

„ que Principe Criftiano, fé manif^ftamen- 
,, te apoftataflc dalla Religione Criftianà» 

„ e fi ftudiafle di ftrafcinarvi anche gli al- 
„ tri, immantinente decederebbe da ogni 
M podeftàe dignità, in virtù della legge 
„ umana , e Divina , e ciò prima ancora 
„ di qualunque fentenza del fupremo Paf- 
„ tore , e giudice, contro di lui fulminata, 

,, dimodo, che tutt i fudditi Tetterebbero 
„ liberi dall’ obbligo del giuramento di 
,, ubbidienza predatogli come a leggitimo 
,, Principe, e potrebbero , e dovrebbero , fè 
>} avellerò forze di f cacci. ir quello Princi- 
„ pe da ogni Domino Criftiano , come 
„ apoftata, eretico , Dilertore , e nimico 
w di Crifto Signor noftro , e nimico della 
9 Repubblica, onde non infectafle gli al- 
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„ tri colf eflcmpio > o colla Signoria gli 
« di dogli effe dalla fede. E quella fenten- 
za certa, determinata , ed indubitata 
„ predo molti doctidlmi uomini, c del tut- 
» to conforme all appoilolica dottrinar 
Io non faprci come diamine riconofcer 
quella dottrina conforme all’ appoilolica, , 
imperciocché Criilo, e 1 ’ Appoftolo Paolo 
m’ infognano, dover efler feggetto alle fo- 
colari Podellà anche malvaggie. Sarà for- 
fè conforme all’ appoilolica Gcfuitica dot- 
trina ! Beniflimo. Ami / aera fames. 

125). Nel Gregorio di Valenza 

nel Tom. difp. f. q. 8. pun. 3. edit. 
Lione 1603. propone, efciogliecosile fe- 
guenti qnellioni. E lecito, o no, ad ogni 
,, privato cittadino uccidere il Tiranno ? 

„ Rifp. o egli c Tiranno , non per elferlì 
„ arrogata ingiullamente la podellà , ma 
„ folo perche fi abufa della fua podellà 
,, per altrojlegittima, governando in modo 

» malvaggio, e gravemente dannofo al- 
la comunità: oppure c Tiranno per 

» eflerii 


) 
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H elTerfi arrogata per forza la podeftà, eh* 
eifeiCita. 

» 

„ Se lo è nella prima maniera non è le- - 
„ cito ad alcun privato ammazzarlo , per- 
„ ciré in tal cafo il reprimerlo appartiene 
„ alla Rep. la quale foto ha diritto di oppor - 
>} fegli) e chiamarne i cittadini ih ajuto. Ma 
„ fe folle Tiranno nella feconda maniera, 

,, allora ogni privato potrebbe ucciderlo 
„ quando non fi pocefl'e ricorrere a qual- 
„ che fu peri ore , e non ne fuccedeffe mag- 
„ gior danno al comune. Perchè in tal 
„ cafo fi giudica, che tutta la Rep. faccia 
„ una giuda guerra contro di quello, ed 
,, in quello modo ogni cittadino , come fol- 
„ dato della Rep. lo potrebbe ammalare, 

„ come leggefi nel terzo capo de Giudici, , 
„ che Aod uccife Eglon Tiranno. Laon- 
„ de quando nel Concilio di Codanza 
„ SelT. if.fi proibifee a qualunque priva- 
,, ta perfona 1* ucciiìon del d iranno, dee in- 
„ tenderfi del Tiranno nella prima manie- 

M ta, poiché di quedi corre la ftefl* ragio- 
ne, 
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„ nc, che degli altri malfattori, i quali 
,, polTono {blamente edere gaftigati dalla 
,, pubblica podeftà, 

; 

Sin qui il Valenza, che fu litteralifiìma* 
niente tradotto , e pregovi a rifcontrarlo, 

$ vedere, fé quanto dice qui vieti feparato 
dui fuo conteflo con incredibil malizja > come 
con incredibile audacia, ed impoftura dice 
il P. Apologifta , fenza farlo però vedere. 
A‘>Gduiti bada il dire una cola, che eflì 
hanno il privilegio di pretendere d’ cfler 
creduti fenza altre ulteriori ricerche. 

i^o.Nel fj'pp.avvi Giovanni Mariana» 
che più apertamente degli altri ha inle- 
gnata così perverfa dottrina , come lo 
concede il P. Apologifta alla pag. p quan- 
tunque per altro cerchi di fcufàrlo , inutil- 
mente però come a fuo luogo vedremo, 

\ 

131. Nel 1600. il Gefuita Toledo nei 
fuo libro detto JnJìnS. facerd, lib. 5. c, 4. 

„ Infcgna efforvi tuttavolta un cafo , in . 

« cui ; 
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- cut a ciafcun privato è lecito uccidere, ed 
„ è quando ve in qualche città un Tirati- 

„ no, elle non può effere dircacciato da 
„ cittadini in altra maniera . Ma è da 
„ avvertirfi, che vi fono due forte di Ti- 
„ ranni, cioè uno di podeftà , e di 
„ dominio, il quale fenza giufto titolo ti- 
„ rannicarnente occupa la Rep. , e quel- 
to, come abbiamo detto, fi può lecita- 
„ mente uccidere , quando la Rep. non 
„ può edere liberata in altra guifa, c ve 
„ probabile fperanza di libertà, akrimen- 
„ ti 1* ucciderlo non è lecito ad ogni pri- 

,, vato. 

i;z. Lodovico Molina nel 1601. de 

j ufi • , & ju. Traft. i- difp . 29 - &it. 

1 602* pag. 14L 154*» e legu. infegna, 
che „ Può il fommo Pontefice deporrc i 
„ Re, e privarli de’ loro Regni , o.uando 
3Ì il fine fovranaturale il ricchiegga : e 

„ può altresì fra loro giudicare degli affai j 
„ temporali , abrogar le loro leggi, e far 
9J predo tutt i Criftiani Principi tutto ciò, 

„ che 
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» clic farà giudicato neceflario al fine fo- 
vranaturale , ed alla fpirituale comuni 
» falure, non in ogni modo , ed alla sfug- 
„ gita, ma feriamentc, c fecondo f arbi* 
3, trio prudente, e può Farlo, non folo ob- 
„ bligando con cenfure , ma ancora con pe- 
3> ne efteriori* e violenti, ed armi; coma 
. » °S n * alcro Principe fecolare, benché pe- 
„ rò lia per lo più fpediente , che il Papa 
» non efeguifca tali cofeda per fefteffb,ma 

„ per mezzo de Principi fecoìari. InoL 
3, tic fe quale Principe diventafie eretico» 
3, oppure fcifmatico , potrebbe il Papa 
„ adoperare contro d’eifo lafpada tempo- 
3, tale, ed avvanzarfì infino a deporlo, e 
33 diCacciarlo dal Regno. E nel modo 
3, ìi elfo , fe qualche Principe ajutaifegli 
>, eretici 3 gli fcifinatici > o altri infedeli 
„ oppugnatori della Chiefa, o facete qua- 
„ lui que altra cofa, la quale ridondale in 
33 danno della Chiefa medefima, potrebbe 
33 parimenti il Papa adoperare contro di 
quello la fpada temporale. 
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i}?. Nel 1602., 1604. ufcì l’opera 
del Salmerone in Ep. D. Palili, in Colonia. 
Quello Gefuita nel Tom. IV. p. jTTraCt. 
4. p.41 1. col. I. , e Tom. XIII* difp. 12. 
pag. 25?. >, Infegna, che il] Papa ha po- 
>, deftà fopra tutto il mondo abitato da 
» Grill iani [bifognava , che aduIafTe per 
M eflaltare la Compagnia] e fopra i Princi- 
„ pi fecoiati,. Re, c Magifìrati tempora- 
>, li, che profclfano'Ja legge Criftiana, fo- 
3 , pra de quali tutti egli ,ha fignoria obli- 
„ qua, e come fuol dirfi indiretta, poiché 
,, può commandar loro, che impieghino 
„ il proprio potere , e le forze dell\impe- 
„ ro per la falute delle anime, e per la pro- 
,, pagazione del Vangelo, e del Regno di 
„ Crifto. Al qual precetto del Pontefice 
j, debbono ubbidire i Principi, come a pa- 
„ rola di Crifto , e k refiftono gli può 
„ gaftigare come contumaci , e quando 
,, quelli machinafifero cofa alcuna contro 
,, la Chiefa , e la gloria di Crifto , può 
,, privarli del Regno, e dell’ Impero, e da- 

re ad un altro Principe i loro itati > cd 

w aftol- 
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iflolvere i /additi dall* ubbidienza da- 
„ vuta , cdal giuramento di fedeltà, per- 
„ che del Romano Pontefice fi verifichi 
„ quella fentenza detta dal Signore a jere- 
„ mia Prof. c. 1. Ecco cri io ho po/lo in tua 
,, bocca le mie parole : ecco io ti ho collocato 
y, [opra le genti , e J opra i Regni , acciò ttt 
y , sbarbichi , e di (ir uggì , e dijpergiy e dijfì* 
pi pi y ed edifichi-, e pianti, 

,, Il Re Gioas fu iftituito Re , e coro- 
,, nato nel Tempio da Giojada facerdote, 
„ il quale commandò, che ne folfe difcac- 
,, data, ed uccifa Atalia, acciò di quindi tu 
» conofci appartenere al Sommo Pontefice 
pi la notizia, ed ilgiuiicio delie caufe de* 
„ Monarchi. 

„ E tutto ciò, che potevano nell’ ombra 
„ ifaceidoti, molto più poffono nella rc- 
>, rità dei nuovo Teltamento , nel quale v 
yy Ci ilio attefia, che i ficerdoti hanno po- 
n deftà ne’ corpi, e {ielle fofrar.ze di co- 
>y loro [cioè de’ Re ] la cui podeftà di fua 
ty naturai fubordinata allo Spirito. 

» Pietro 
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” Pietro con un ftiocorpando condanni 
” a-morte Anania, e Saffica. Così anche 
j» .ideilo .il Romano Yefcovo fuccc/Tore di 
„ Piero, per urliti del luo gregge, può col 
» fuo comando tquand* altro rimedio non 
3 , abbiavi] toglierla vita temporale, pur- 
3 , che egli ciò faccia Colo co J cornandole 
” non coli’ eflerno minierò delle Iberna- 
” ni, e può altresì per mezzo de Principi 
» Cattolici far guerra agli Eretici feifma- 
33 ti i , ed uccidergli. Poiché nel prccct- 

■” t0 dl P afco!nr gaggia gli fù data 
3 > quella podeda di tener lontani i lupi, 
>, e di AMMAZZARLI, fé fonò inLjtf 
33 agli agnelli. Anzi potrà il PASTORE 

„ DEPORRE dal principato del 

3> Guc.Guz ANCHE IL MONTO- 
33 NE , fé infetta di fcabbia le pecore, o 
s , colle corna le iu/uità.* Vedremo , ami- 
co, cofi la learda Gefu.tica in danno de 
Principi deduca da quella , e dalla feguen- 
te dottrina. 

iji}.. Carlo Scribanio Gcfuita nel fqo 
libro detto sliiipbitbciiti jìVti !. otU TÌs Uh. 1. c.i:\ 

S 12, 
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I i.AntverpU itfof.s’ efprime così ; come? 
„ un Re diverrà Tiranno oppreiTore della 
„ libertà del Tuo popolo , e niuno dovtà 
,, armarli contro tal bclliaiferoce ? E niua 
5 , Pontefice potrà liberare , nè fitlvar la 
„ vita di un nobiliiiìmo Regno ì 

I3$\ Leonardo Leflio, che fcrifle in 
quello liclTo tempo , il libro Tuo de jufti~ 
tia , & jurc. La cui edizione che tengo 
« di Lione del 1656. , fregiata dagli eneo- 
1 mj di Jacopo Bonfrerio,edel Lipfio,efprel- 
d in quelli termini : 

Olim fertur in ignis quadrigli 
V ut e s raptus ad Athtrevn fuifje ; 

Vis rapi quoque leElor 5 bus quadriga * 
Virtutum cape; fcande : fponfor adfim; 
In calimi rapieris bifee libris. 

Può farli un più sfarzofo elogio alla Sagra 
Scrittura ? Io direi in liifernuntì attefa la dot-,, 
trina che infegna, cfTcndo moltiliime pro- 
polìzioni di quello autore da lemmi Pon- 
tefici condannate; Leonardo I.cflìo, dilli, 
xhe con orribile impodura dice il P. Piova- 
no 
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no venir citato fuor di proposto , perche 
eflfo mai [fon lite parole alla pag. 8 ,.] non 
ha neppur fognato di esaminare la materia del 
Tirannicidi^, ma parlò de\ folocafo della propia 
vita contro /’ iniquo affalitorc. O che gli ven- 
ga il fìttolo ! O il P. Piovano non ha mai 
letto il Lertìo, o fé lo ha letto, non porta 
imaginarmi con qual fronte porta aderire, 
che non ha mai fognato di eflaminare la 
materia del Tirannicidio. Per dilgr^zin 
del mondo Cattolico, le copie del Lertìo 
fono ancora frequenti, leggali dunque il 
lib. a. cap. 9 . dub. 4 . eli ritroverà, che 
quivi ertaminala materia del Tirannicidio, 
e che quello dubbio tutto fopra di cotal 
materia velia. Eccovi il titolo ; TJtrum 
bombii privato liceat interficere Tyramum'ì 
e quello un voler ertaminar la materia del 
Tirannicidio, ono? Andiamo avanti, ami- 
co, che io tradurrò buona parte di quello 
dubbio litteraiirtìmamente : comincia dun- 
puc così al numero 7. ,, Alfonfo di Caf- 

„ tro nel libro dell’ Erelìe alla parola 77- 
s } rannits , lèmbra aderire , che nirtun rio- 

vS 2 mo 
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f , mo privato polla uccidere un Tirarmo, 

5) e sforzali di provarlo con molti argo- 
3 , menti. Ma bifegua diili nguere. 

9 , Ri/pondo adunque : in due maniere 

r , può avvenire, che alcuno fia Tiranno» 

9, primieramente , ratìone , cioè le 

s , lenza r..gioiie alcuna alTdga coll’ armi 
j, un Principato » e l’occupi, ficcome oc- 
,, cupa il Turco i Regni deli’ Oriente, e 
S) gli altri vicini. ' Un tale Tiranno puof- 
j, là da qualunque cittadino uccidere. E" 

,, quella è fentenza comune de’ Dottori. 

E ne adduce molte ragioni, e molti eiTeinp;, 
come di Aodgià da molti fuoLcorreligmlì 
portato, di Giuditta, che Oloferne uccife>. . 
di Bruto &c. Viene poi a dire 2’ nura. .■ . 
che quella ucci ilo ne puoflì in jure fare in line 
inodi. ,, Nel primo, quando li tratta di 

s , difendere l’ innocente 5 e di quello ;us 
. , fc ne può iervire anche quello , il* qual* 

>, non è parte della Repubblica opprelfa, 

3 , imperciocché la mente della Repubblica 
,, è di elTere da chiunque diifefa, fe altri- 

ìf nienti 

• ^ 
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„ menti non H può liberare. Nel fecondo 
,, in ragion di vendetta, perchè la Repub- 
,, blica, ò il Tuo Principe [Telo ha] può 
,, vendicare le ingiurie fatte, in maniera 
j, però, che la ingiuria non fuperi la ven- 
,, detta. Bella dottrina, amico ; e quello 
non è cffaminare la materia del Tirannici- 
dio , anzi neppur averla fognata , come 
impone il ?. Piovano? oh!' vedete la bel- 
la fede , che fi merita. 

Al num. p. prcfcrive tre modi per ucci- 
dere lecitamente il Tiranno hi titolo : >, Il 
„ primo, che colli, che fi? un ingiufto in- 
„ valore. ... Il fecondo , che non fi r$- 
,, mano maggiori mali dal figliuolo del 
,, Tiranno, o da’ fuoi amici j 1J. terzo, 

„ che non fia contra feiprelTa volontà dcl- 
,, la Repubblica* 

' * ' 

,, Nella feconda maniera [dice al num. 

„ io.] può alcuno eifer Tiranno folamen- 
„ te nell' ammìniftrazione, come fc quel* > 
„ lo, il quale è vero Principe amminifiri 
„ ■ S J il 
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,, Regno, non fecondo il ben pubblico, 

,» ma fecondo il pi opio filo bene, e com- 
» modo, caricandolo con ingiufte dlazio- 
ni, vendendo gli utfìcj de’ giudici , fa- 
,, cendo leggi a le commode, e poco utili- 
,, al pubblico, Quelli non fi può da’ pri.- 
» vat i uccidere , finche reità Principe. E 
in tre maniere 1 q prova, cioè colla ScrittUr 
Ta, col Concilio di Cofianza, e colla ragio- 
ne, M anco male, che non fia lecito ucci- 
dere un tale Principe ! Qm fi che io fenza 
incorrere la taccia di temerario, pollo più 
francamente del P. Piovano dire al P, Lef> 
fio un pò d impiaftro ! Chiude poi il fuo 
dubbio al num. 12 . parlando del Tiranno 
nella feconda maniera così ; „ Aggiungi 
,, fc tanto accrcfca la tirannia , che non 
5, fembri più tollerabile, nevi fia più al? 

,, tro rimedio* in primo luogo dalla Re- 
,, pubblica, o da’ Configli del Regno, oda 
„ qualche altro avente autorità, doverli 
„ deporre, e dichiarar nemico, acciocché 
,, fia a cialchedun permeilo uccidere la 
„ fua perfonai imperciocché allora lafcia 
a, di edere Principe. 1 $ 6 
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*36. Quelli è la dottrina, perniciofiC. 
fi ma, come li fcorge nella fpiegazione che 
là nel dirti ngu ere i Tiranni in titoloì e nell’ 
amminiftrazione > rtpiegazion certamente* 

che fé fi conrtderi bene, può indurre qua. 
lunque malcontento a* più rtacrileghi atten- 
tati, potendo Tempre ognun dire, che un 
Principe , che, in guerra > vada una città 
d‘ un altro ad occupare, lia un ingiuilo oc- 
cupante, e quindi ucciderlo , quella dilli 
« la dottrina pqrniciofiflìma , che inlègna 
Leonardo LeiTio } eppure il P. Piovano ar- 
dìfee di aderire, che il Leffio non ha fogna- 
to mai dì effaminare la materia del Tirannici - 

l 

dio , E Te non è quello un imporre al Mon- 
do, qual altra corta la Tara mai ? E dopo 
una così patente menzogna fi dovrà meri- 
tar fede il P. Piovano, quando dice [fenza 
moftiarlo però] che i|luoi autori fon citati 
fuor di propofito , feparati da lor conte fli ? Io 
per me vi confeHo,quanto I10 letto fin’ ora 
negli avverrtarj de’ Gelimi, 1 * ho rifeontra- 
to, crtho ritrovato con tutta fedeltà , on- 
de mi iella folo di dare in faccia al Mondo 

S 4 tutte 
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tutto una folenniflìma mentita al P. Apo. 
logifta , e tacciarlo da impodor folenniflì- 

mo, Mmtìris ihipudcniijjime col P. Vale- 
riane, 

1 37, Il medefimo Ledìo dal dubbio 4. 
palla al dubbio è. dove cerca le fi 1 .lecito 
uccidere- un altro in diffefa della propia vi- 
ta^ dice al num. 41. >, Dico in primo 

» luo^o elTer lecito uccidere 1 ingiufto af. 
j> falitore per dii. eia della propia vita, e 
3, della INTEGRITÀ DELLE MEM. 

TRA, iPperchè quello viene an_ 

> f cora concedo a’ Cherici, e Monaci, fic- 
» come a’ Laici, e ciò contro a chiunque, 
,3 anche contro a' Superiori, cameni Mo- 
,, naco contra ]’ Abbate , al Figliuolo 
,3 contra il Padre, al fervo contra il Pa" 
,, drone, al V afalla contra il Principe : & 
„ iti qualunque Ujfizjo alcuno fi a occupato 
,3 conte fe celebri , e venga ajjnlìto , fi può dif- 
„ fendere , e uccidere 1 ’ /ifalitore, fe fia ne- 
3 , cefi? io > e dopo continuare il / agir fido . Di 
la Cri diana dottrina) amico , che e quelD 
del P.Leflìo ! Che bella carità - Che bel 
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fagli ficio offerto al S'gnore colle mani in- 
trifè, e fumanti de! fangue del fratello! 

M infrgna r ri fio? che non v’a maggior ca- 
rità, che il darla vira per la vita del fratel- 
lo ; • e il P. LeJlìo [clic nel bell’ sloggio fac- 
to dai Lipdo ù paragona ad Elia ? e pre- <, * 

terfdcfijche qvefln fuo libro ci conduca al 
ParadifoJ il P. Leno, di fiV vuole’, che io 
eflendo all’ altare Sagnofr.nto per oneri re al 
divin Padre Y immacolato Agnello , il 
Principe della Pace, e già abbia comincia- 
to il tremando Sngrifieio, venga uno ad alTa- 
lirmi, non già per privarmi di vita, ma 
dell’ INTEGRITÀ DELLE MEMBRA, 
io lo porta uccidere liberamente , e poi 
continuare il fagrificio. E quella dot- 
trina mi condurrà in Cielo, come dice L* 
iniquo adulatore ? 7h calimi rapicris hifee ' 
librisi Giudicatelo voi , amico, fe non 
farà precipitare, chiunque la voglia metter® 
in prattica, all’ Inferno. 

\ 

138. Nel 1606. Gabriello Vafquez in 
1, z« dijp* i6p, Cttjp « 4* 4“* ® A3* Edit» 

S 5 Lipn 
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Lione 1620, coll’ approv. del Provinciale 
Ferdinando Lucerò. 

„ Sodiene, che fc i Re, o gli altri Prin- 
s» cipi cadono in qualche delitro , il Prin- 
ciparo ricade per diritto ereditario ne' 
3, loro figliuoli fc fono innocenti. . . Che 
>, fc tutti quelli della reale dirpe fono e- 
retici , allora il Regno ha diritto di e- 
■>> leggere un nuovo Re, poiché tutti que' 
3» fucccdori poffono giudamente edere dal 
3, Papa privati del Regno, così richieden- 
s> do il bene della confervazione della fé- 
a, de , che è di maggior momento. Che 
3, fé il Regno ancora folTe infettato di Ere- 
si fia , può allora il Papa , come giudice 
3, fupremo nelle caule della fede, determL 
sì nare un Re Cattolico per bene di tutto 
s, il Regno, ed anche, fc occorrede, intro- 
3, durvelo a forza d’ armi. Imperciocché 
3> il bene della fede, e della Religione ric- 
3, chiede, che il fupremo Capo della Chie- 
3, fa pro vegga quel Regno di Monarca , e 
„ trafgredilca per quedo effetto, fe bifogna, 
jf le leggi del Regno. 

t • 
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139. Nel 1610. Jacopo Gretfcro altro 
Gefuita infegna la fteffa dottrina , e dice 

nel fuo Vespertilio bxretico Politica!; . „ Noi 

„ non fiamo così timidi [lo credo beniffi- 
,, mo, quando lor torna in conto dicono, 
,, e fanno anche di più] e paurofi, che te- 
,, miamo di dire apertamente, che il Pon- 
j, tefice Romano può , ove il bifogno lo 
,, chieggay ail lvcre i Ridditi dal giura- 
,« mento di fedeltà, fe il Principe giitrat- 
,, ta tirannicamente .... E che le il Papa 
,, fa ciò prudentemente, fa un’ azione me- 
„ 'ritoria. Capperi! un Gefuita gli don^ 
un di que’ meriti cavati dalla ftuola del 
Molina. 

140. Il Bellarmino Advcrfus Barclaium 
cap. 7. Campato 1610. in Roma, ed in Co- 
lonia dice. „Non appartenere a’ Religiofi, 
,, od altre Ecclefiaftiche perfone 1 ’ uccide- 
„ re di propia mano i Re per tradi- 
,, mento^ Nè i fommi Pontefici han- 
„ no mai coftumato di tenere a freno i 
„ Principi per sì fatte firade. Elfi prati- 

„ cane 


- ! 
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cano prima di ammonirli patcrnamenta, 

3» poi per mezzo della etnfura Ecclelìallica 
97 privarli delia comunione de’ Sagrarne^- 
9, ti, e finalmente aflolvere i fudditi dal 
3, giuramento di fedeltà , e fé Y affare il 
3, ricchiedc privarli della dignità , ed au- 
„ torità Reale. 

14 1. Martino Beccano nel fuo libro in- 
titolato Re fp enfio ai Jphorifn.es. Edit ■ 

Mognnt, 1610. pag. 501, dice. „ Ciò che il 
,, Bellarmino infegna è veriflìmo : mentre 
3, dice così : Non è lecito a’ Cri di ani toL 

,, Ierare un Re infedele ed eretico , che lì » 
j, adoperi per trarre i fudditi nell* fua ere- 
9, fia, e infedeltà. 

142. Nel 16 12. Giovanni Azorio parla 
così. > , Si domanda, fe fu lecito ad un 
3, privato uccidere un Principe , che go- 
,9 verna da Tiranno ì s è folamenre Ti- 
,9 ranno , non c lecito. Ma s’ è Tiranno 
3, nell acquifio del titolo del Principato, 

9) Dominio, 0 Regno» talché la Repubbli- 
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ca, o acconfente,o abbia accorlèntitoal- 
,, la Tua uccifione , allora fiiràlccito,quan- 
,, do però non fi polla riccorrere ad un 
„ Dominio fuprenìo, perché allora fi ucci- 
jj de come nemico , ed invafore della 
ì> Repubblica. 

145. idi}. Francefco Suarez, infegna 
,, efier lecito ad ogni particolare uccide- 
,, re un Tiranno di ufurpazionc, folo pe- 
,, rò per dritto di diffclà. Poiché fino a 
„ tanto ,' che la Repubblica non dichiara 
„ il contrario, Tempre fi pre fumé, eh’ erta 
,, voglia efier diffefa contra ogni ftranie- 
,, ro , e però quando non polla efier diiTe- 
,, la altrimenti, che coll , uccifion del Ti. 
,, ranno , a ciafci.d.'n del Popolo farà lecito 
,, ucciderlo. Laonde rigorofa mente par_ 
,, lando| fi verifica, che tale uccifionc, in 
,, tal cafonon è dì privata, ma di pubblica 
,, autorità, o fiad’ autorità del Regno, il 
,, quale anche vuole elìerdiffefo da ogni 
,, Tuo Cittadino , come Tuo membro , ci 

v 

„ organo, ovvero per 1 ’ autorità di Dio 

„ au- 
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9» autore della natura, i! quale dà a ciafcim 
>> uomo la facoltà' di difendere un inno- 
», cente. 

c 

», Dopo, che il Re è legittimamente de- 
», pofìo 7 non è più Re, nè Principe legic— 
,, timo, onde riguardo ad effe non può 
3 , aver luogo quell' affezione, in cui fi parla 
,, d un Re legittimo. Egli incomincia ad 
„ aver il titolo di Tiranno , fe dopo intL 
3 , mata lafentenza, feda così fpogliato del 
,, Regno , che non gli rimanga piùgiufto 
?» titolo di poiTedcrlo. Dunque potrà d' 
,, indi in poi eflcr trattato , come onni- 
», namente Tiranno , e per confcgucnza 
,, efler uccifo da chicheflìaiì particolare. 

144 . Martino Beccano Snmm& Theologitt 
p. 2. Tr.'.ci. 3. de feg. c. 6 \ fnper quejì. 64. 
D. Tbom. quxft* 4 . an. 1620. dice cosi. 
?» Quel Principe, eh’ è Tiranno folo nell* 
,, amminiftrazione, cioè eh’ e Tendo vero 
„ Principe governa tirannicamente, cer- 
,, cando il privato fuo commodo , piut- 
,j toitocchè il pubblico, caricando la lle- 

„ pub- 
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pubblica con gabelle ingiufte , venden- 
,, do le càriche de’ Tribunali, non può eA 
„ fere uccifo da’ privati , finché dura ad 
„ effer Principe. . . Ma potrai replicare : 

,, Che dovrà dirli, fe il Tiranno fi avvan- 

- f 

,, zaffe tanto, che non fembrafle più tol- 
,, lerabile, nè vi Coffe altro rimedio ? Al- 
„ lora debb’effere prima deporto, e dichia- 
,, rato Nemico, o dalla Repubblica,© dall’ 

„ aflemblea del Regno, o da altri, che abbia 

il 

,, autorità, e così farà lecito a ciafcuno il 
,, machinare contro di lui, poiché in tal 
„ cafo ceffa di effer Principe* Ecco, ami- , * 
co, come il Beccano ha feguito litteral- 
mente il Tuo fratello Lefiio. E vedete fe 
none una folenne importuni quanto dice il 
P. Piovano, alla’p. 66 . che dopo il 1614.* non 
trovati più veruno fra Tbeclogi Gefuiti , dì 
abbia date al pubblico le fue opere , e fiafi a- 
rischiato di neppltr tncticrfi a trattare lo fca- 
brofo argomento. Vedete fe querto non è 
un minchionarfi del mondo a faccia Coper- 
ta ! Ma è Gefuita , tanto baffi. 


I • 
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14^, Nel 16 12. [cioè ore’ anni dopala 
promulgazione dd Decreto del Generale 
[Acquaviva] Baldailde Avv. ro Gefuita, c- 
ditoredel trattato de l Suarez fopra le vir- 
tù Teologali:» nella Di'; ut. za. .. 6 . pag. 
464. Edit, Co''inibv}:S::'{s. Infogna » che 
>, la guerra del ?optì : contro il Principe 
„ non è cattiva in feliciti, benché fi a ag- 
„ 'greiiiva, ma acciocché fia onefta, bifo- 
9> gna che abbia tutte le altre condizioni 
,, di guerra giuda. Diftingije poi i Ti- 
ranni d ùfurpazlone, ed’ amminiftrazione» 
e foggi ugne. 

,, Quando la tirannide è del primo ge~ 
,, nere, tutta la Repubblica, e chietino del- 

t 

,, le fue membra ha diritto contro il Tiran* 
5 , no, onde può cialèheduno liberar le» 
5, e la Repubblica de ta' tirannide. 

,, Quando poi frffc ce! fecondo , po- 
,, irebbe allora tutta la Repubblica muo - 
,, ver guerra contro il Tiranno, vv a -\> 
3 , prophraent e farebbe n n cc : ’ \ r f. • y deh?* 
E la ragione li. è, perchè in tei cafo la Re- 
pubblica > è fopra il Principe, mentre aven- 
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9 ? dogli ella conceduta lapodeità, fi giudr^ 

9 t ca, cnegliel abbia conferita con tal con» 
»> dizione, che governi politicamente , e 
>> non tirannicamente, e che altrimenti 
” poffa efler.depofto dalla medelima. ^ E 
quello e un non arrifvhiarfi dopo il decreto 
dell Acquaviva a trattar lo fcabrofo argo- 
mento,- come dice il P. Apologista ? 

146. Nel 1627, Adamo Tannerò Torri* 
J. ctjjert . 1. & iniègna J. Quando un 
,, Principe e Tiranno, Ìolo quanto al modo 
>, di governare, o ammini/trazione, non 
>> può lecitamente edere uccifo da’ priva- 
>> ti, fino attanto, che non fia legitimamen- 
,, te ipoglia to della fua podeftà. Ma pef 
,, altro e lecito, non a Coli privati, ingiufi* 
>, tamente a/Tàliti , aflolutamente parlan- 
»> do, e colia moderazione d’ una legiti» 
,, ma difilla diffenderfi , avendo princi- 
,, palmenre acume la ragione del comuni 
,, bene jficcome ricchiede l'ordine della ca- 
j, rita ma eziandio alla Repubblica itefifa, 
?> alle pubbliche aflemblee fi*rà lecito di 

T ' raf- 
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» raffrenare una ingiufta violenza, ed alla 
pubblica autorità, e comune configlio, 
5 , e quando quella fìa così palefe , che fi 
„ renda un infoffribile tirannia, nè fi prefcn- 
, > ti altro modo di difìruggerla, farà lecito 
deporre il Tiranno, e poiché fia depo- 
s> fio, galligarlo ficcome avrà meritato. E 
3, la ragione fi è : perchè ficcome la Repub- 
3, blica ha trasferita nel Principe la propia 
„ autorità, così pergiuro motivo può to- 
si glierla, ed ancora perchè ogni Repub- 
3, blica ha autorità di provvederfi d’ un 
3> legitimo capo, quale non è certamenrc 
33 colui, che di Paftore fi cangia in lupo. _ 

147. Nel 1644. Efcobar famofo Cafifta 
nel Trat. 1. Ex e. 1. in f . prxcep, Non occides, 
3, Infegna elfere affolutamente vietata T uc- 
„ cifioned’ un innocente, toltone, che in 
,, qualche cafo, in cui fia neceflario al co- 
„ mun bene della Repubblica. Non è le- 
„ cito uccidere un Tiranno d’ amminiftra- 
3, zione per titolo d’ ingiufta ufurpazione ; 
3, Ma fi può però} uccidere come nemico dellx 

»» Ea- 
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ti Patria , Quando attualmente ufurpa 1 *, 

,, autorità. Per altro una volta , che (la 
,, entrato in pofleiTo del Regno, vi vuole 
,, un giudicio pubblico , per poter farlo 
,, morire* 

Domanda poi : Se un bandito capitale del 
Papa pojja ejjere uccifo per tutto il mondo » e 
rifponde, di ii, perché la giurisdi<jon del Pa- 
pa s eflcnde per tutto il Mondo. Ecco , ami- 
cojdove collima , e tende poi la dottrina 
del Salmerone, del Bellarmino , del Vat 
quez, del Gretfero, dello Scribanio , del 
Molina, del Briganter , altri fouracitati 
adulatori di Roma , nemici capitali della 
pubblica pace , e della Società ! Confede- 
ratela bene, e vedrete fe io in ciò la sbaglio 
di notare,che la dottrina di Efcobar è dot- 
trina della Società. 

148. Nel 164;. Giovanni Dicaftillo lib. 
3. MoroLTrac. difp. io. Duh. 1 6+ f. n. 
2 1 5. dà per infegnamento, che la guerra 
•dicefi diffenfiva, quando fi rifpigne una 
violenza fattaci ingiuftamente. Quando 

T 2 in> 
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imprendcfi a guerreggiai c per difTefà della 
vita , dell’ onore, de’ beni, e permeila la 
guerra a chiunque da ogni legge, non folo 
per autorità pubblica , ma ancora per pri- 
vata. 

149. Nel il P. i657.Pirot,nellafua Apolo- 
gia de’ Cafifti follienela fteiTa dottrina alla 
pag. 88. dove fi legge ancora la profeffion 
di fede di tutt’ iGefuiti, in quelli termini 
efprefla. Avi crediamo, che ragionevolmente fie- 
no eccettuati dal Divino precetto [ MQN A M- 
MAZZAR.E[_ coloro,che uccidoìio per conferva- 
re il propio onore , e la propia riputatone. E 
per sì bella fede faranno giuftificati * E po- 
traflìdilor dire , che quella fede venga 
loro imputata ad jufìitiam ? Meglio mi fenrr 
bra il dii e ad danmationem. Se vogliam cre- 
dere al Vangelo. 

J 

iyo. Ntl 1666. Bernardo Stubrochio fe_ 
ce [al foli to de’ Gefuiti] un’ altra Apolo- 
gia della della dottrina > la quale fu con- 
dannata in Roma. • _ 

Lafao di cirare Bufembaum dame già 

(o- 

\ 

. k ' -, 
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foprarifferito , la Croix, Collendal, Mon* 
taufan, Decolonia, e 1 ’ arcifanfano d« let- 
terati, l’ archimandrita degli eruditi il pe- 
tulante! T audacillimo sbirro Zaccheria , j 
quali tutti ne’ termini medefimi infegnano 
la dottrina di Lelììo , come viene da me 
tradotta) quella cioè del dub. 8. 

151. Lafcio parimenti, di recar qui di 
nuovo le Gcfuitiche proporzioni da me ri- 
ferite di fopra dal numero XXlV. fino a| 
XXXlV. , rileggetele eppoi difcorriamola 
fra noi in cotalguifa. Da queflc dottri- 
ne de’ Gefuiti chiunque abbia fior di fenno 
in capo ben s’avvede, che inforgono mille 
alfurdi e mille confeguenze perniziofilTime 
a Principi , ed a tutta fumana Società. 

l>;z. La prima è quella : dalla Teologia 
de’ Gefuiti viene infegnato, che il Papa ha 
plenaria autorità fui Regno temporale de’ 
Principi, che può deporli, dichiararli deca- 
duti, fcomunicati &c. Vedete i num. uf. 
IJ2. 134, 13$. 1 j8. 140. Orla Teo- 

T 3 logia 
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logia de’ Gefuiti in Efcobar al num. 145. 
infogna, che allora ogni privato può ucci- 
derlo, dunque la Teologia de* Gefuiti in- 
fegnaii Regicidio, o Tjrannicidio. Rileg- 
gete di più la dottrina del Pearfon al n. 
124. del Salmcrone al 135. , del Beccano 
al 141. dello Stubrochio al 150» 

ifj. Seconda , la Teologia de* Gefuiti 
alnum. 126. np. 131. 132. 135. 137 
141.43.44.45.40. 47. m* infegna , che 
fc uno vada ad occupare ingiuilamente,alla 
tella di molte Truppe gli Rati di un altro, 
e voglia farfegli fuoi ; quelli è Tiranno in 
titolo, ed é lecito a qualunque privato 1’ 
ucciderlo. Or dico io ,. fupponiamo che 
un Principe vada ad affalirea mano arma-, 
ta gli flati altrui , quelli per fcntenza de’ 
Signori Teologi della Società è Tiranno di 
titolo ; farà dunque lecito 1’ ucciderlo da 
ogni privato, e anche da un eflero ì Si, mi 
rifpondono tutti d’ accordo. Ma, e fe queli- 
to Principe aveffe ifuoi motivi , e giufti, 
che però da fudditi dell’ affali:© foffero te- 
nuti 
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nuti ingiufti, e nulli, e creduto un Tiran- 
no? Eccovi il fecondo dannevoliflimo af» 
furdo a cui la Gefuitica dottrina infallibil- 
mente conduce , ad eifere per man d’ un 
biffolco,d’ un fanatico, d’ uuo fcellerato,un 
•P/incipe anche giufto fagrilega mente alfaf’ 
(iliaco, Conchiudiamo adunque, che la 
dottrina Gefuitica infegna il Regicidio , e 
Tirannicidio. Qui però Cantile premeife 
npn pollo contenermi dal trarne la terza 
confeguenza»cioè, che la. dottrina Gefuiti- 
ca inlègna a chiare note il Gefuiticidio, fic- 
conie i Gefuiti fono ufurpatori a mano ar- 
mata degli dati di Spagna c di Portogallo 
nel Paraguai} dunque fono tiranni di titolo, 
dunque ognuno può ucciderli. Gnaffe ! 
fu dico il vero, E chiunque faceffe quelV 
opera pia verrebbe a guadagnarli un me- 
rito malaccio. Rimettiamoci in cammino, 

U4. in. La Teologia de Gefuiti in Le£ 
fio, in Bufembaum, in la Croix, in Zac- 
chcria &c. m’ infegna,che per falvarmi 1* 
integrità delle mie membra pollo uccidere 

t 4 a 
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il mio legittimo Principe , ed ecco il terzo _ 
aflùrdo, paragonare la vita di un Re a un 
braccio, a una gamba di un privato , dun 
que la Teologia de’ Gefuiti infegna il Re- 
gicidio^ Tirannicidio. Canchero ! un altro 
dubbio: efelaS. S. Inqmfizione Romana 
avelie iato ordine, che folTero tagliati i gra- 
nelli a Gefuiti Siiti, Bcnfolazzi, ed altri, 
potrebbero tirar un archi bugiata al Papa ca- 
po di eiTa Inquilizione , per poter falvar 
membra cotanto principali ì la dottrina 
Gefuiticadicedi fi. Dunque fecondo i Teo- 
logi della Compagnia sì fatte bagatelle va- 
gliono più della vita del Papa. Ecco qual 
rifpetto portano i Gefuiti alia S.Sede. Queli- 
ti non fono fogni : confiderate , amico , le 
premelTe,e vedete fe la confegnenza è giuf- 
tiflìma. 

155. IV. La Teologia de’ Gefuiti m’ in- 
fegna propofizioni al num. 1 f 1 . fognate, 
che mi è lecito 1’ uccidere un altro per un 
affronto fattomi, per la robba toltami, per 

l’ona 
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1* onore, per la perfecuzione , come nel- 
le citate proporzioni fi fpiegano que’ gar. 
batiflìmi autori. Ed eccovi il quarto alTur- 
do, effendo le propofizioni indeterminate, 
nè efcludendo fpecificamente le fagre per_ 
Ione de’ Re, in effe neceffariamente s in- 
cludono -, dunque per un affronto , per 
una perfecuzione &c. farà lecito ad un pri- 
vato uccidere il fuo Re. Oh fanguinaria, 
diabolica Teologia, didruggitrice del gius 
naturale, e divino , della Società umana» 
della pace, e pubblica ficurezza ! s unifeano 
i Principi tutti per farla incenerire ! E non 
farà neceffario, che i fuddici fedeli s armi- 
no per lacerarla ? Oh ! voi mi direte che 
io qui efeo de’ gangheri, ma chi può con- 
tener fi, veggendo che prelTo i Gefuiti uc- 
cidere un uomo, ed un Re, è la ftefTa cofachc 
uccidere una formica ? 

\ 

ifd. Sfido tutt i Gefuiti a rifondere a 
quefti miei argomenti, e conclufioni. La 
dottrina c una tradizione, ed una maffima 
della Società , come coda dalla ferie fucccf. 
, „ T S fiva 
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fiva fatta de’ loro autori, che l’anno 1’ un 
dopo l’altro efpofta j in quella maniera, 
che colla elfer dottrina e madìma di Sta, 
Chiefa, tanti, e non più, edere i libri cano- 
nici della Sagra Scittura , fette, c non più, 
1 Sagramenti,dall’ avere una ferie fuccelTìva 
di Santi Padri, che lo infegnano. I luoghi.da 
me citati fon fedeliffimi , c vi prego a rin- 
contragli , le edizioni degli autori , non 
fono di paefi eretici, ma fatte colle licenze 
de’ Gefuiti Superiori j dunque farà madr- 
ina della Società il Tirannicidio. E vero 
che vi fono dati autori di altri ordini , che 
hanno inlègnate alcune di sì erronee maffir 
me; ma quelli hanno forfè avuto feguito ? 
Nò, amico, fono abbandonatidìmi da tutr 
ti, e i foli Gefuiti fon coloro che, vedete fe- 
gairli concordemente per edificare la lorQ 
Monarchia. 

ì f 7. Stordiranno per avventura, [e più 
di quello che con incredibile audacia dice 
il P, Piovano alla pag, 82.] fi,llordir3nno 
coloro, che leggeran, e V Apologia del P. 

Piova- 
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Piovano, c quella mia, fé la farete vede- 
re , e fi fcorgeranno qui citati buona parte 
di quegli autori, che il P. Apologifta dice 
che fono, o fuor di propoli to citati , o cor- 
rotti ne’ loro tefli, per imporre ali’ univerfo; 
ma qui io m’ appello a’ luoghi da me citati, 
alle pagine, alle edizioni, eppoifemi tro- 
vano infedele [come io vi ho fatto già ve- 
dere impottore il Piovano ] non ellìggo 
credenza alcuna^, anzi condannili pure al 
fuoco e quella lettera, e’1 fuo autore, che ne 
fono contento. ' 

158. Dal fin qui detto , potete amico a- 
gevolmente comprendere, quanto fia fai fa 
la dimoftrazione Apologetica del P. Piova- 
no riguardo a’ due primi capi j e quanto al 
terzo in cui fi mette a squittinare , fe vi fia 
mai flato ver un Teologo Gesuita, il quale ftaji 
dipartito dalla comune dottrina [opra /labilità. 
Il Riveritifiimo Padre lavora s un falfo 
fuppofto j imperciqcchè fe la comune dot- 
trina , come vecluto abbiamo di fopra, 

infegna il Tirannicidio , come mai vorrà 

eh© 
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che alcun autore fiali dipartito da quella, 
fi come dice il fuperbo libro dell’ imagi- 
ne del primo fecolo della Società, (ènte lo 
fteffo il Greco ed il Romano, l’ Inglefe , e 
1 ‘ Franzefe & c. ? Ma compatifco il P. Pio- 
vano , perchè Odio-, ed amor che mai non dif. 
ferverò gli hanno fatto venir le traveggo- 
le, o almeno lo fa fingere di aver travve* 
dutoj imperciocché come potea un uom 
Tuo pari, un Teologo d’ un Eminentiffi- 
1110 , un uom , che la fa da Primaffo, che 
(puta tondo, che pretende di fardimoftra- 
zioni, come potea mai ignorare , e alTerir 
francamente, che Lcflio, verbi grazia, non 
ha neppur fognato di trattare del tiranni- 
cidio e di eiTaminarnela materia ? Qui non 
C è* ("campo , ne può fcrollar del manico, O 
egli è un ignorante, e per confeguenza non 
fi metta a fari’ Apologeta, o è un impofto- 

re,e merita le fifehiate di tutto il mondo, e ’1 

\ 

tanto falutare mentirti imprtdentijfme del 
Cappuccino. Gracchi quanto vuole, che 
a nulla ferve (è non ifeioglie l’ argomento. 

* 19 * 
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if9. Pretende poi il riveritiflìmo Padr<? 
di fard un* 1 merito prelTo Roma , con dire 
alla pag. ; Che perciò i Gcfuiti da alcuni 
fono chiamati rei della dottrina del Tirannici 
d/o» perchè i Teologi Gcfuiti , che hanno fcrit- 
to della gittrisdizjon Pontifìcia , hanno fofìcnuta 
la fentenaa favorevole alla curia Romana, con- 
cedendo al Papa la podeflà f òpra il Domìnio de' 
Principi , e dice poi alla pag. 87. che fé 
quello fu reato de’ Gefuiti > perchè non lo 
(ara del pari in altri Teologi , e Canonifti, 
e principalmente in S. Tommafo , che ha 
una tale opinion folìenuta , e ch‘ eflì fono 
obbligati di feguire nelle loro fcuole come 
per decreto 41 i della Congrcgazion Gene- 
rale Congregatici Gcneralis unanimi 

omnium conferì fu flatuit, dottrinavi Santti Tho- 
ìyiì e in 7 ’becl. Sciala fi. tam quarti folidiorcm fc- 
curiorem , & mogis approoatani & confetta- 
ne am noflris conjìitutionibus fequendam effe a 
Profefforibus no ferie ; E nella Regola de Prof, 
di Teol. a| n. 1?. Non fatis cfl Dottoriti» 
fententias referre , & fuam reticerei fed de- 
ferì- 
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endat opìnionem S. Thomx ut dittimi e fi, vel 
quafìionem ipfam omittat ,• Con che pretende 
il P. Apologià ,di dimoftrare, che la per- 
verfa dottrina del Tirannicidio non è maf- 
(ìma della Società. 

léo. Ma chi non vede quanto fia fuori 
del feminato querto buon Pidre > Gli uo- 
mini fàggi e dabbene non hanno pretefb 
mai di chiamar rei i Gefuiti della dottrina 
del Tirannicidio, fempiicemente perche al- 
cuni di loro fortennero la fèntenza favore- 
vole alla Curia Romana , concedendo al 
Papa la podeftà fopra il temporale dominio 
de Principi ; ma perchè T hanno diretta- 
mente infegnato , come lo potete venere 
nell e /porta loro dottrina ; ma perchè Ce 
hanno conceduto al Papa fi fatta podeità, 
ghel’ hanno conceduta in un modo affatto 
nuovo, e noviffi.no, che pub introdurre 
graviflìmi fconcerti nella Chiefa , e nello 
flato , come corta dai primo mio argomen- 
to al num. I fi. Nè giova il dire, che I 
; hanno 
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hanno S.Tommafo, S. Antonino, ed altri 
Teologi dalla loro, imperciocché nifluno 
di quelli ha parlato , ed ha flefo la Ponti- 
ficia autorità in pregiudicio de Monarchi, 
come i Teologi Gefuiti da me citati, e leg- 
gete, amico , tutte le fentenze di S. Tom- 
mafo falla Pontificia autorità , cavate dal 
Turrecremata , e ftampate in Milano nei 
1736. con quello titolo : De fiatimi Ponti- 
fici* auttoritate flores fententiarum DivìThomA 
per Joannem Cardinalem de Turrecremata Ord . 
Prcd. colletti &c . e non ne troverete certa- 
mente una, la quale polTa metterli al pari 
delle tante da me fopra dcfcritte , da Signo- 
ri Gefuiti inlegnate ] e vero che S. Tom- 
mafo nel luogo dal garbatifiàmo P. Piova" 
no citato 2. 2.q. 10. a. io. dopo averdetto 
che un fuddito fedele d’ un infedele Mo- 
narca^ affretto dal gius narurale ad ubbi- 
dirgli , e che f efler fedele noi libera dall' 
ubbidienza, viene poi a definire, che diflin - 
ttiofidelium , & infidelum fecundum fe confi - 

dorata» non toliit domìni um & prdationem in - 

fide- 
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fìdeliiim Jupra fideles , potejì tarnen jiifìe per 
[enteriti am-, vel ordìnatìonem Ecclelìa authorì - 
tatem Dei babcmis, tale jus domimi > velprda- 
tionis talli. Ma notate, che S, Tommafo 
non parla qui del folo Papa , come parla- - 
no i Gefuiti, ma parla della Chiefa uni- 
verfale, nè da quella dottrina di S* Tom- 
nulo pollTono legittimamence ricavarlfquefc* 
le cattive confeguenze , che li deducono 
dalla dottrina de Gefuiti,come vi dimoiò 
trai al n. ijr.&c. 

i<5i* Chefepoi penfa di Icufarfi legit- 
timamente il P. Piovano, e quindi leufar 
tuw’ i Gefuiti col farli vedere in vigor del 
citato decreto obbligati a feguir S. Tom- 
mafo j e perchè, dico io, fi vogliono te- 
ner obbligati in quello folo ? e perchè i ri- 
pugnarlo audacemente ne’ punti: De grada, 
de fcientia Dei , de pradefììnztione , reproba- 
tione , e nella morale ì £ perchè a prefe- 
renza di S. Tommafo andar dietro a un au- 
daciflimo , e da molte univerfirà condan- 
nato Molina ? meglio certo avrebbe fatto 

il 
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il P. Piovano a nafcondere, ed occultar qu«* 
decreti, eh’ efporli,e far vedere tutta la 
Società non curante delle fue leggi , ond e 
le gli può dir col Menzini 

- - - - *■ Tu fei quel fabro 

Che ti dui su per l' unghie col martello > 
E ti deformi col tuo cinabro . 

161. Ecco, amico, a che giovinole 
coftituzioni di S. Ignazio , e de’ Capitoli 
Generali , non ad altro, che per ifeufarfi 
quando fono accufati di qualche cofa, con 
dire che le coftituzioni lo proibirono o 
con far vedere i Gefuiti innolìervantilTìmi 
di quelle. E non e ciò un metterle in ridico- 
lo , Come fe alcuno colto in adulterio , pet 
farfi vedere innocente, mi moflralTe il Van- 
gelo, e’I decalogo che lo condannano? Ma 
io argomento ancora cosi, o le Congrega- 
zioni Generali fecero tanti decreti per allop- 
piare ed uccellare i femplici , o li fecero 
di buon lènno *, fe il primola Società moli 
tra una politica indiavolata } fe il fecondo, 
dunque tuttala Compagnia è in uno flato 

U . con- 
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continuo di difubbidienza. Che dite amf- 
co, e non vi fembra giufto quello mio ra- 
ziocinio ì oh qui fi che pollo io con più 
ragione del P. Apologifta alla pag. 90. n. 4- 
domandare a’ Gefuiti una chiara , e deci- 
fiva rifpofta, fenza però fperanza di ottener- 
la giammai. Qui fi, che convienimi a mio 
difpetto ammirar 1 ’ impoftura del P, Apolo- 
gifta, che dice alla pag. 91. che i deologi 
Gefuiti non hanno altro fatto , che ripe- 
tere le dottrine di S. Tommafo, e l’hanno 
eziandio riftrette con molte limitazioni , c 
cautele ! Amico voi ve ne potete chiarire 
col confronto dell’ efpofta dottrina dell’ An- 
gelico Maeftro , e quella de’ Gefuiti Teo- 
logi, da me riportata con turra la fedeltà, 
éd ofiei vate, Ce ha motivo di chiedere qual- 
che fc :tfa da’ Principi >fe con S. Tommafo , a cui 
vi vigore delle ftie leggi fono obbligati i Gefuiti 
di aderire , hanno infognata una tal dottrina. 
quella è Veramente una impoftura che col- 
ma Io ftajo, e di cui foltanro \in Gefuita é 
capace. Forfè che non fi fi che i Gefuiti, 
lènza badar nè a S. Tommafo , n« quel che 

più 

% 
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più importa al Vangelo medefimo, or fe U 
tennero ftretta col Papa contro i Re, quan- 
do avean bifogno dell’ uno per fervirfène 
contro T altro, or co’ Re per fargli agire con- 
tro il Papa ? Di cibi’ appendice alle rirtìerti- 
oni,e le ftorie anche fcritte da perlbne di- 
fàppaflionate e difintereflate>ce ne danno 
chiariflìmi gli esempli j ed i prefènti fatti 
ce lo dimoftrano ad evidenza , e fan ve- 
dere quanto bene fappiano i Gefuiti can- 
giar feena, e fembiante. Cantò già di quek 
ti Padri a propofito 1 ’ autore della Cortona 
£ fanno appunto come il Pipiflrello , 

Or figura di Topo , ed or d’ Augello. 

\ 

1 6$. Concede poi [il che per altro par. 
rebbemi un ParadoiTo , trattandoli di Gè- 
fuita, fe noi leggerti alla pag. pf. e feguen- 
ti]cheil Marianna abbia infegnata l’ iniqua 
dottrina del Tirannicidio, e fi lagna , chs 
il peccato d’ un folo , che chiama autore 
torbido j inquieto > non parente delle leggi fi ef- 
fe del Santo Fondatore dell' ordine , venga 
adimputarfi a tutta la Compagnia. Ma 10 
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ho già più volte rifpofto , coll’ argomento 
di tute’ gli fcrittori, che non s’ imputerreb. 
be alla Compagnia il peccato , quando 
quelli non foife dalla Compagnia diffefo 5 
E ceffi la Compagnia di loltenere l’ iniqui- 
tà, e la rrlaffatezza de’ Tuoi Califfi , come 
fanno gli altri Ordini, cd allora l’iniquità, 
e la riladatezza non verrà alla Compagnia 
imputata. 

• 164. Notaffe poi, amico que’ titoli, che 

dà il P. Piovano al fuo Mariana d’ Autore 
torbido) inquieto , non paziente delle leggi Jì ef- 
fe del Santo Fondatore dell' ordine ì Ma , c 
perchè non chiamarlo autore rilaffaro 1 Ah » 
che la fua morale , febbene dalla Chicfa 
condannatiiììma, ancora fi merita qualche 
rilpetto, fecondo il Zacchera ! e perciò il 
titolo di rilaflato non fe gli debbe ; dicali 
torbido > inquieto non paziente &c. fi tutto 
quello fi dica, perchè il Mariana haappaie- 
fati i vizj della Compagnia , perchè il 
Mariana a feeperte le frodi , le politiche, 
gli abufi india introdotti. Ecco i moti- 
vi , per cui fi condanna , • fi dice torbido > 

in - 
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inquieto, impaziente &c. ma Teologo rilafc 
faro nò -, il qual titolo peraltro gli farebbe 
piu convenuto, che veruno. Mifero Ma- 
riana! fe non metteva fuori quel fuo libro 
d’ abufi, anche circa l’inlegnare .così Ipia- 
tellatamcnte il Tirannicidio avrebbe diiTen- 
fori tutt’ i Tuoi confratelli ; Ma. . . Ecco 
infatti ii rilafTarifiìmo Bufembaum,che non 
ha mai fcritro niente contra la Società , di 
bel nuovo qui ddfefo , e meffo al para- 
gone col religiofillìmo P.Concina. Vede- 
te la coftanza , e la fermezza de’ Gefuiti ? 
Sin all’ ultimo fangue fi difendono. Io 
mi credo però, di aver sii quello propofi- 
to già dimoftrato con abbastanza di chia- 
rezza chi fiaBufembaum, echi fia Concina, 
e come 1* uno, e l’altro debbafi indendere. 
Senza di bel nuovo rifriggere tali feipitez- 
ca, che Farebbero venir voglia di reterc a 
chiunque le legge. Ma compatito il P. 
Piovano: Bufembaum va diffefo , e bifo. 
gna fare ii libro d’ una certa tal qual mole, 
acciocché il mondo non abbia a dire, che i 
Gefuiti non rifpondono con altro che con 

U 3 li- 
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libricciatoli, mentre van dichiarando che 
preparano de’ gran Tomi in foglio , i quali 
però fonolreftati in corpo delia Compagnia? 
che n’ è ancor incinta, finche venga al mon? 
do un altro Marchefe Matfei, che qual fag- 
gia allevatrice la ajuti a produrre codefti 
Tuoi parti. Intanto però fia come fi voglia, 
colla diffiefa fatta così alla mala peggio del 
fuo prcziofiffimo , e rtimatifiimo Bufem- 
haum, e colla fra (tagliata artagotica fpofi- 

zione della dottrina dell’ eruditi/fimo Con- 

\ 

cina , il quale perche morì, anche dal P, 
Piovano in tre luoghi di quelta operona fi 
affale; chiude il terzo capo, ed entra nel 
quarto, in cui viene ad effeminare i fatti , che 
fono flati indiverfi tempi allegati contro i Ge - 
fluiti , per involgerli nel reato del Tirannicidio. 

165. Comincia dal fatto del famofo Caf- 
telli, che fulla fine del 1 594. tentò di pri- 
var di vita Errico IV. detto il grande, c di- 
ce, alla pag. 109. chef» il Cartelli fùfcola. 
re de’ Gefuiti, non imparò da loro una tal 
dottrina, ed alla pag. no. , che per quanr 

te 
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ie interrogazioni gli fojjero fatte , e per quanta 
foffe ne' tormenti Jìrazjato> non potè mai recar - 
ft a far la minima depofìzjone y che offufcajfe t 
neppur con tenue ombra la innocenti de' Gesti- 
ti, ■ Oh belhflima innocenza ! c propio un 
peccato che non fia conofciuta. Ma è con- 
vieni! che il P. Piovano abbia pazienza per - 
che i fatti autentici parlano altrimenti. Fu 
il Re Errico aflaflìnato da un fanatico nel 
tempo della lega fagrilega } ma il primo, 
che ideò, e gittó i fondamenti di quella nel 
1581. fu il P. Arrigo Samior, corne o’ at- 
tefta ilPafquiernel lib. 3. c. 2. ; ed il P« 
Claudio de Mathieu Provinciale de’ Gefuiti 
di Parigi, come dice il medefimo Palquier, 
e il Mezerai nel Tom. 12. pag. 504. era 
comunemente appellato il Corrier della 
lega , ed il fuo fuccelfore nella carica di 
Provinaiale Odone Pigenate preflìedette al 
configlio de’ Cedici i piùfuriofi fra tutti i 
Collegati , come ce ne alTicura il medefimo 
Palquier, e’ide Thou Tom. 12. pag. 
dunque fi può a buona equità argomenta- 
le, che i Gefuiti fono rei di un tale aflafiìna- 
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mento- E fallimmo poi , che il Cartelli 
non abbia da’Gefuiti imparata una tal dot- 
trina, e che non ne abbia Fatta depofizione 
ne’ Tuoi conftituti j ce ne fa fede il.famofo 
Storico contemporaneo Cntrerino d’ Avila 
alla pap. 752. dell’ edizione Veneta 1652. 
prerto il Bottali. Ecco le fue parole >, Un 
33 giovine Merendante nominato Giovami Caf- 
33 telli nativo di Parigi , entrato colla co. 
w mitiva de’ Signori di Regni , e di Mon- 
3) tigni, rientro alla medefima rtanza , nell* 
„ atto, che il Re fece, abballandoli per ab- 
» bracciar uno di que’ Cavallieri , lo per- 
» corte con un coltello nel vifo, credendo- 
3ì fi di colpirlo nella gola, ma divertito 
33 quali da mano Divina, urtò nellalbm- 
>,mità della labbra , e trovato 1’ impedi- 
» mento de’ denti, fece poca, e non confir 
33 derabile ferita ... . EdertTaminato colle 
33 Polite forme, confefsò liberamente , e 
33 poi rattificò ne’ tormenti I3 confezione» 
33 ejjerft allevato nelle f 'mole de PP. Gcfniti , 
33 ed aver fentito molte volte decorrere, e dìf» 

3 3 fatare , eh era non folo lecito 3 ma merito - 

33 rio 
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„ rio ancora l uccidere Errtco di Borbone Ere - 
„ ticorelapfo , e persecutore Ai / anta CbìeJ'a » 
„ il quale falfamente s appropiava il titolo di 
9 y R.e di Francia. Per la qua corta elfendo in- 
„ corfo di poi in peccati nefandi , ed ob- 
„ brobrio(ì,fmo a tentare d’ aver commer 
„ ciò carnale con una delle propie forelie, 
yy fi era condotto in tal difperazione di po* 
yy terne avere da Dio la remirtfione, che a- 
„ vea eletto di elleguire una tale opera, la 
,, quale credeva di merito incftimabilc,per 
,, Iiberarfi dall’ errore, e dalle pena delle 
yy fue colpe. 

1 66. Rifpondaor qui il P.Piovano : c e- 
gli uno sfrontatiflìmo impoftore,o nò,quan- 
do dice, che il Caflelliy per quante interroga « 
agoni gli fojjcro fatte , e per quanto foffe ne' tor r 
nienti Straziato, non potè mai recar fi a far la 
minima epofizjonc, che offufcaffe , neppur con 
tenue ombra la innocenza, de' Gefuiti ! Mi fem- 
bra> che confeffando il Cartelli avere im- 
parato alla fcuola de’ RR. PP. non folo ert» 
fercofa lecita, ma meritoria [farebbe egli 
(lato un merito de congruo,ode condigno ?] ar* 

U f cori 
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eora T uccidere Errico di Borbone ofFufchi 
un pochetto la bella» epuriflìma Gefuitica 
innocenza. E vero che il P. Apologifta ci- 
ta un Dupleix, ed* Olfat 5 ma e chi igno- 
ra la poca fincerità, e indifferenza di quelli 
autori» e quanto poco ftimata fia la Storia 
della Francia del primo? Ona de luì [dice 
il Dizion.Ift.] me bijloire de Trance-* qui rìejl 
point ejlimce. Mie b.fìoire Romaine , & cfair 
tres ouvrages peu exacls. Echi non fa che 
il Davila per l’ oppofto è da tutti, e fino da' 
Gefuiti medeflmi {limato autore imparzia- 
le , e totalmente fpregiudicato , e uomo 
che vide il tutto ì 

167. Parta dal P. Guerretti, cheavcain, 
fegnata sì bella dottrina ai Cartelli ; a diffen. 
dere il P. Guignard , che fii impiccato in 
Parigi, e dice , che quefto Padre non d’ al- 
tro è reo, che per efferfi lafciati ritrovare 
in camera certi fcritti contrari alla perfona 
del Re. E quefto è poco ì Veramente è 
poco per un Gefuita,che cerca di fegnalarfi 
più co’ fatti che cogli fcritti. Ma vedia- 
mo? che dicalo Storico? e fe la faceada fia 

da 
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da porli in quell’ aria, che le da il P. Apo* 
logifta. Il Davila dunque alla pag. 75?, 
rilchiarando ancor piu la detta materia, cosi 
feri ve. Ma il mal animo, che avea il 

Parlamento contro il nome de Geluiti 
3 , PRIMI AUTORI , E CONTINUI 
„ FOMENTATORI DFLLA LEGA, 
» giunto alle congetture, che fi cavavano 
„ dal coilituto dei reo, il qualejpiù' d’ una 
„ volta avea detto avere imparato da loro 
quefla dottrina , fu cagione che improvvi- 
„ làmente fi circondaste il luogo , del Col- 
>, legio loro, e che alcuni di loro follerò 
„ condotti prigioni, con invefligare dili. 
„ genrementelefcritture che ciafcilno avea 
„ nella Tua cella, tra le quali nella came- 
„ ra del P. GIOVANNI GUIGNAR- 
„ DO nativo di Chartres furono trovate 
,, molte fcritture, che infinuavano quella 
„ dottrina , LAUDANDO L’ UCCISI- 
„ ONE DEL RE PASSATO , PER- 
„ SUADEVANO QUELLA DEL RE 
„ PRESENTE, e contenevano molte al- 
ff tre limili cofe, come epiteti, e attributi, 
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», odioli aflègnati a quelli Principi, e mol- - 
„ ti altri. Trovaronfi Umilmente molte 
», cofc di equivalente derrata, dette nel fu- 
„ rore della guerra predo il P. AleiTandro 
», Hala di nazione Scozzefe, ed altre pref- 
», lo il P. Giovanni Guerret maeftro di 
», iìlofofia, eConfcdore del medefimo Caf- 
», felli, 

ió8. iGefuiti adunque primi autori e 
continui fomentatori della Lega, i Gefuiti 
avevano infognata 1 empia dottrina al CaL 
telli j i Gefuiti aveano lalciato fcritti [do- 
po il folennefacto precetto di abbracciarli 
tutti fotto pene gravi dì me] che una tal 
dottrina inlìnuavano e laudando 1* ucciso- 
ne del Re palìato, pervadevano quella del 
Re prelènte. Chi potrà negargli rei dell' 
aflaffinio d' Errico IV? chi potrà dire il P. 
Guignard innocente ? So, che codefti pii/fr. 
mi Padri in Lilla fecero una corona di mar- 
tire alloro impiccato, colla sfarzofa ifcr- 
zione B. Gmgnardus ab bxreticis in Galliapro 
fide occifus j e poiché le loro Riverenze lì 
gloriano di onorare di si fatti Martiri, deli-. 

dera 
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clero loro con tutto il cuorej a vantaggio 
della Chiefa, a benefìcio deirUmana Socie- 
tà, ed a gloria immortale della innocenti/^ 
lima loro Compagnia, che pollino averne 
ogni anno un migliajo di nuovi , che in- 
contrino la medefima pena del P.Guignar- 

« 

do, poiché lo ttefTo merito anno. Intan- 
to però Tappiate, amico caro , che i Gefuiti 
non fono fol amente ricchi di Martiri , m.i 
anche di Profeti j e iìccome il P. Turconi 
in Roma, il P. Malagrida in 1 Portogallo e 
parecchi altri vollero farla da Profeti circa 
la vita preziofadi S. M. FedslilTìma , cosi 
il P. Alagona in Napoli, il P. Hardi in Pa- 
rigi , e i Gefuiti di BrulTelles e di Praga 
aveano già predetta la morte di Errico IV. 
Argomentate quindi, che codeidi buoni Pa- 
dri fono poi Tempre gli detti , ed c Tempre 
eguale T innocenza della Compagnia, tan- 
to decantata dal P. Piovano. 

169. Nè giova qui il riferir quanto rif- 
pole io ideilo Re Errico alle rijnoftranze del 
Parlamento , che ottava al riftabilimento 

de’ Gefuiti in Francia, imperciocché a ; Tai 
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più vede un Tribunale comporto di molte 
fagge, e dotte perfone>di quel che vegga 
un Re Colo per quanto illuminato che fia. 
Ògnun fa i motivi per cui il Parlamento 
/cacciò iGcfuiti dalla Francia, eccone le pa- 
role preci le del Decreto emanato il dì 14. 
Deccmbrc 1 594 -£lue lesPritres & écoliers d/t 
College de Clerrnonti & autres fe àif.int de la 
Societé de Jcfus, cornute étant corrupteurs de 
la fjemeffe , perturbatene/; du repos public > 
& ennemis du Rais, & ’de l'Etat , vuideroient 
dar/s trois jours de leurs nia/fons,Colleges &c. 
oltracciò è già notorio che il P. Guignard 
nemmen vicino alla forca volle riconofcere 
Errico IV. Re di Francia ; e per fine il Gefui- 
tajuvenci pubblica in Roma nel 1 f 10. quel- 
la parte di Storia, per commirtione , ed ap- 
provazione de’ Superiori, in cui fa ogni sfor- • 
zo per finger miracoli, e far paflar come un 
Santo di prima dalle Io rteffo impiccato 
Guignard, e dichiara un atto .virtuofo d’ » 
ubbidienza la Tua ribellione, con dir che il 
Rettore così gli avea comandato. Ita juf- 
ferat ReHor. Quelli fono fatti che parlano 
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affai più chiaro delle rifpode del Re. Ma 
lafciam pur quello. Che riipofe il Re I 
non già ciò che dice il Dupleix nella Tua 
Storia infedele, e di niun credito, e che fic- 
come ognun fafunellefuedifgrazie favori* 
to da’ Gefuiti qual benemerito della Com- 
pagnia 5 ma bensì ciò che fcrilTe il Duca di 
Sulli nelle fue veridiche memorie alla pag„ 
292, Ecco le parole dei Re da lui recate. 

,, Per necelTità mi convien ora fare una del- 
„ le due cofe : cioè ammetterli puramente 
„ e femplicemente, fcaricarli di tutte quelle 
» diffamazioni , ed obbrobrj , co’ quali 
9y fono flati meritamente à\(oViOt3iù-, e met. 
„ terli alla prova di tanti loro belli giu- 
ramenti, ed eccellenti promeffe, ovvero 
?> di rigettarli più alìolutamente, che mai> 
, t ed ufàr loro tute i rigori , e durezze» 
?J che fi potranno imaginare, acciocché effì 
pp non fi accodino mai, nè a me , nè agii 
pp dati miei, nel qual cafo non c’è dubbio, 
pp che ciò non fia un gittarli nell’ ultima 
,, difperazione,e da queda in difegni d’at. 
' 9) tentare alla miavita, che me la rende- 

t ' I ^ 
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„ rcbbero sì ir ifcrabile , e mefchina, do- 
„ vendo io per necelTirà dar Tempre in ti- 
„ more d’ elTere avvelenato, o alTalLnato 
„ imperciocché quefle genti anno delle Intel' 
>, ligente, e cor rispondente per tutto unite ad 
una grande abilità , e defi retta a difporre 
» gli Spiriti a loro piacer e > che farebbe me- 
>, glio per me T edere già morto. 

Quella è la parlata , che in que’ critici 

tempi, e torbidi, per rifolvere i Parlamen- 
tar) ad accettare di bel nuovo in Parigi £ 
PP. Gefuiti, fece il Re Errico IV , la qua- 
le Te gli giullifichi, egli moftri innocenti 
lafcio a voi il giudicarlo. 

170* Paffa poi il P. Apologifta a difen- 
derli dall’ accufa di avere iftigato l’infame 
Pietro Barriera ad attentare contro la vita 
di Errico IV. , e dice, eh’ egli non ha mai 
detto d’ elTerfi confelTato da verun Gefuita, 
come dice T Arnaldo nella Filippica, che re- 
citò nel Parlamento di Parigi •, 

E Tara quella una probabile (cu fa 'ì Io 
dico di no ; poiché 1 * Arnaldo pronunciò la 
Tua Filippica nel Parlamento, un anno dopo 
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]’ esecuzione del Barriera, cioè in tempo» 
in cui era frefca*la memoria preffo que* 
Giudici delle depofizioni dell’ infame affati 
fino. Se dunque dice , che il Barriera de- 
pofe d’ effere flato da’ Gefuiti * iftigato , e 
lo dice ad un Parlamento, che avea i Pro* 
ceffi nelle mani, non è da prefumerfi , che 
abbia vojuto imporrei mentire in faccia di 
un intero Parlamento, trattandoti di fatto 
così notorio } perchè alla fine poi, per par- 
lare con Schiettezza, l’ Arnaldo non era un 
Gefuita. 

17 1. Dice poi infecondo luogo il P. 
Piovano , che febbene il Parricida confet- 
tali ne’ tuoi coftituti , d’ averne parlato 
col P. Varrada Rettore del Collegio de 
Gefuiti, non fi fa, che effo Padre gli appro- 
vali il fuo dilègno. Non fi fa ? E lo fto- 
rico Catterino d’ Avila non dice,cheil Bar- 
,, riera partito da Lione, e paffato dopo 
„ non molti giorni in Parigi , ne conferì 
„ prima col Curato di St. Andrea , e poi 
,, col P. Varrada Rettore de' Gefuiti , i quali , 
>, come egli affcrmavaj lo efortarono a metter fi 
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» a quello fatto \ E 1’ efortare un alfaftl- 
no ad uccidere il Tuo Re > non è approw 
varne il difègno ì Di più il Dupleix favo- 
rito del P. Piovano, il Mezeray, deThou» 
d‘ Aubigne, ed altri pre/fo il Moreri alla paw 
xola Barriere > dicono di quefto 11 avoita 
dans fon tejlament de Mort , quii avoit été 
porte à ce crime par un Capucin de Lyon , par 
Atibry €uré de St. André dei Arcs à Paris t & 
parie Pere Varrade Gefuite ; alle quali pa- 
role debbe fenz’ altro il P. Piovano predar 
tutta la fede, e conchiudere, che il P. Var- 
rada fu complice del barbaro alTaftìnamen- 
to* Nè vale il dire» che ficcome non l’ fece 
cafo delle depolìzioni riguardo agli altri, 
che lo confutarono, così non fe ne debbe 
farrifpetto al P. Varrada, imperciocché gli 
altri non furono nominati col propio nome, 
onde chi doveano arredare ? Tute* i Caput- 
emi? ma quelli non approvarono maitali 
aflafTinamenti , non li predicarono leciti, 
non e firmarono altri per lo pafTato a ten- 
tarli j epperò fealcunodi quefto corpo fu 
delinquente è un membro putrido, e parti, 
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colare, che fi recide dagli altri, e fi anatri 
matizza j laddove 1’ argomento, o parità 
non corre per li Gefuiti, i quali tutti fi fe- 
cero rei, o per 1’ una, o peri’ altra manie- 
ra ; efveggafi lòvra ciò la confeffion del 
reo offerita dal Pafquier, che lofenrl, e feci 
per ordine del Re ì’ eftra^o del procedo ; 
Vegganfi ancora le rimoflranzj del Parlamen- 
to del 1604. fui riftabilimentode’ Gefuiti in 
Francia, e troveraffi, che il P. Varrada rif» 

polle al Barriera, e diffe , che quella fua ri- 

. < / 

foluzione era làntilfima, e che Infognava 
effer pieno di coraggio, edicottanza, con- 
feffarfi, e prender prima la Pafqua, come 
infatti egli fece. Ne tenne altresì paroU 
con un altro Gefuita Predicator di Parigi, il 
quale fpeffo folea predicare a fvantaggio del 
Re, e quello altresì approvò, come £xoti£ 
fimo, e molto meritorio tal dilègno. 

172. Se pofeia Errico IV. , non ottanti 
gli orribili infulti ricevuti da’ Gefuiti, non 
ottanti le gravi rimottranze de Parlamenti» 
lor permife di bel nuovo 1 ’ entrata in Parigi, 
ergere Collegj , ad ittanza maflìme del 
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pontefice Clemente VITI, che fu anch’ egli 
ingannato, efù benefattorde’ Gelimi > co- 
me dice il P. Piovano alla pag. 117. e fe- 
guenti, ciò dimoftra bensì, non la inno- 
cenza, ma la nera ingratitudine loro, ri- 
voltandoli dopo sì grandi benefici contro 
Un Principe sì benemerito di efìì. Infatti 
il P. Allago» Gefuita incitò il Ravaillac al Pa- 
lladio, eiiftudiò di unire al facrilego at- 
tentato il Capitano Lagarde colla, promefl 
ià di cinquanta mila feudi di ricognizione, 
e del Grandato di Spagna, come il Lagar- 
de nel fuo manifefto lo dice. E non dille 

» r 

forfè Mr. dzLomcnie in pien configlio, che 
ì PP. Coton , d’ Aubigni , Allago », egli al- 
tri della Società, erano flati gli uccifori de| 
Re, come dagli interrogator) del Ravaillac, 
e di Pietro d‘ Etoile, alia pag. gl, e 84, 
fi fa palefe* 

17$. Lafci dunque il rivcritiflìmo Pa- 
dre di portare in faa diifefa , come la ve- 
dova Reina volle che il P. Cotone dime- 
rafie alla Corte, in qualità di ConfefiTor del 
f igliuolo ri’ Errico, che ciò c falfo, poiché 
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(è fi 1 ritenuto il P. Cotone alla Corte» non 
- fu per elfore ConfeiTo re, ma quali in o(- 
taggio , c per dare ogni giorno ficurezz* 
delia fedeltà di tute* iGefuiti del Regno. 
La lettera pofeia di Errico de Gondi Vef"* 
covo di Parigi dovevali anche omette r c 
' daunuomdt buon lenno , poiché al (olo 
Jeggerla fà ftomaco, tanto fi vede fcritta 
con pa(Tione,e lenza prudente giudicio, on- 
de fi può benignamente dire, che quel buon 
Vcfcovo, [come fono molti anche al gior- 
no d’oggi] folfe poco pratico della dottri- 
na , e delle maflìme de’ Gcfuiti » mentre 
dice, che leur ordre ejì, tant polirla dtttrine* 
quepour fa bonne vie grandement utile ài' Egli* 
fe , e profitable a cet Etat. Io non fo, ami- 

co, cofa farebbe a quell’ ora , e degli Itati* 
e della Chiefa , fe tutti gli Ordini Religio- 
fi folfero di sì gtan profitto, come quel de* 
Gcfuiti, v v j 

174, Voglia Dio poi £ e lo defidero di 
buon core ] che i Gefuiti non fieno affatto 
complici del Damiens nell’ attentato f. Gen- 
naio 17 $7» E fei PP. Rettori d’ Arras non 
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furono e(TÌ i trafportati nella Baftia , non 
mi nicgherà il P. Apologifta > che due de' 
fuoi colà rcftino chiufi, [ (eppure ancor vi 
fono] e per (ofpetti di complicità. Certa- 
mente, che la Francia abbonda di limili 
Gefuitichp prodezze j fa, che i Gefuiti fu- 
rono autori d* una fedizione orribile contro 
JVlarignon, per cui furono fcacciati da Bor- 
deos. Sa, che il P. Commolet nel 158?. 
fvegliò un acerba fedizione contro Errico 
JII. Gli accufa della complicità con Fran- 

C*fco Martel per aver macchinata la morte 
a Luigi XIII. Gli accufa della morte mac- 
chinata a Luigi XIV. col veleno de' profu- 
mi, e gli manifefta al mondo congiurati 
contro il Duca Reggente. Racconta d’ un 
MonfignoreRaftignac morto avvelenaro- 
no dopo condannato il Padre Pichon Gcfui- 
v ta. Si fovvicne di quello dilTe un altro Ge, 
fuita contra Monfignore di Verthamon, per- 
chè fece un fimile editto, Monfxgnor Vef, \ 
covo dovrebbe ricor dir fi. del modo , con cui mo_ 
fi Monfignore di Rafìignac : Noi lo perfeguite. 
remo fin nell ' Inferno. Confèrva ancor le 
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lettere, clic lo avviavano qualmente fa- 
xebbe flato abbrucciato vivo nel Tuo letto ; 
fi ricorda delle Profezie, che sii ciò faceva^ 
no } vide l’ incendio , gli diede mano a 
fuggire j ma non potè liberarlo dall’ eflcre 
avvelenato in quel tempo , i cui (cacciò 1 
Gefuiti dal fuo Seminario. Confiderà che 
per ordine del Re, appena riabilito il Par- 
lamento, nemico de Gefuiti , perchè non 
• voleva , come di fatto non è , che la Bolla 
Unigenitus avelie il carattere di regola di 
fede, e il Re fù affaflìnato , e poco dopo 
proferito dal Parlamento 1* infame Bufem- 
‘ baum, fù di bel nuovo da’ Gefuiti intro- 
dotto in Francia, e da tutte quelle cofe pi- 
glia fofpetti, e mormora. Si diffenda a- 
dunque il P. Piovano, ma porti documen- 
ti, e non fole parole, altrimenti il fofpetto, 
e 1 dubbio rimane ancora. E quelli fatti 
non furono fognati dal celebre Arnaldo, 
Du Palquier , ed altri , come dice il P. 
Apologifta , lenza provarlo ; ma i fatti fu- 
j tono autentici , certi [ così non folle ] c 
eontcfUti da una intera Nazione, 
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1*7 <y. Non fi invidia poi a PP. Gefuiti l* 
avere ne’ loro Menologj inferiti i nomi dei 
PP. Campìano , Scherwìn &c. nè cerco, fa 
quelli Padri fieno morti da buoni Cattolr 
ci, e raflegnati. Ma'dico, che la cagione, 
per cui furono fatti morire in Londra ,non 
' fu folo per ellere andati a Roma, e per a- 
vere approvatele Bolle di S. Pio V , come 
pretende il nollro Apologifta alla pag. iif, 
ma perchè in un col P. Briant furono fco- 
perti, e dichiarati contro la Regina Elifiu 
/ betta, come aflerilce il de Thou tom. 8. pag. , 
541. ^42. , e Rapiti Tboiras tom. 7. p. 500. 
Uguali a quelli furono nel 1 f84. Benedetto 
Palmio Gefuita Veneto, i Gefuiti di Lione, 
Annibaie Coldretto di Parigi autori dell’ af- 
fammo progettato contro la Regina mede- 
fima da Guglielmo Pani , il quale confelsb, 
che quelli Gefuiti lo avevano incoraggito a 
commettere tale misfatto,ammini(lrandogli 
una fagrilega comunione j ficcome fecero 
nel 1 f9z. i Gefuiti Molte, e Crefnelt i quag- 
li mandarono Patrizio Culle n pel medefimo 
ftellerato progetto efeguire, dandogli pri- 
ma 
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ma l’ afloluzione, e Crefnel compofo il fe« 
diziofo libro fparfo dal Cnllon (otto il tito- 
lo di Phìlopater. Non vi porto poi dire co-* 
fa alcuna fu di certi Cronifti Regj,Giovan-f 
rii Stovo, e Rafaello Hollinshed dal P.Apo- 
logilia citati all’anno 15S1. > perchè io 
non gli ho potuti ritrovare. Forfè faranno 
in peyrodel P, Piovano 
i7tf.Dalli Gefuiti infidiatori alla vita della 
Regina d’ Inghilterra Elifabetta parta il P* 
Apologifta a diffondere il PP. Errico Garnet- 
to> ed Odoardo Oldocorno > dalla congiura dcfo 
la polveriera , ma con eguale felicità de 
primi ; imperciocché dice egli alla pag.127. 
non anno altra reità quefìi PP. , che l' ejjerà 
flati ginflisjati nell occafione, in cui furono al m 
fresi dati a morte gli [coperti congiurati , e 
cita un libro degli atti de' procerti intitola- 
to Proccs de Gameti ove lì narra , eh’ effon- 
do fiato interrogato il Garnetto cofa fentirte 
del Primato del Re fopra la Chiefa Angli- 
cana s ed avendo egli con tronche parole 
jifpofto : fc judicio Ecclefia Romana (late: 
toppo balta , perchè Caffo Cubito giudicato 
X J reo 
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reo di morte, fenza che mai fi parlaflc, 
riè di complicità, nè di congiura, nè di no- 
tizia avuta &c. Concede poi che vi fono al- 
tri atti di procedi, ne’ quali quelli Religiofi 
fi danno rei convinti della orribile congiu- 
ra, e dice che quelli fono fiati fatti dagli 
Eretici» acuì non debbefi preftar fede 5 e 
porta foptà ciò l’ autorità del Bellarmino, 
à cui r medefimi atti furono obbiettati , e 
collo Hello argomento fi fcioglic dalla diffi- 
coltà. Ma io rifpondo>che gli Eretici fono 
quegli, che agli uni, ed agli altri hanno da- 
ta la fentenza di morte ; le adunque cre- 
diamo ai procedi dagli Eretici formati, o 
pubblicati, ne’ quali fi dicono rei di con- 
giura que’fecolari , perchè non dovremo 
credere a’ medefimi Eretici, che ci attefta- 
iio ne’ procedi , che i PP. Gefuiti ne furo- 
no i complici, e gl’ iftigatori$ E fe il P. * 
Piovano mi cita gli atti, ne’ quali non fi dà 
altra cagione della condanna del P. Gar- 
net, «Compagni, che per aver detto feju- 
iicio Romana Ecclefue {lare-, lènza dirmtf chi 
folle di quegli atti i’ autore i chi m’ impe- 

! dirà 
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dirà, che io fondato fulla ordinaria fincerità 
de’ Gefuiti dica , che f autor di quegli atti 
folle un qualche R, Padre della Società, eh* 
per togliere alla fua Compagnia 1* obbrob- 
brio d’aver gente ribelle, e traditrice, loro 
abbia dato un carattere e un marco di Mar- 
tiri, e Confcflbri della Romana fede ì Ma 
voglio menarla buona al P. Piovano; fia 
vero che l’autore di codefti atti non fia fla- 
to un Gefuita : farà però Tempre vero,ch« 
quelli avrebbe fatto aliai meglio a pubbli- 
carli fenza inferirvi i Gefuiti, poiché infe- 
rendoveli fa un torto gravillìmo a’ Gefuiti 
medelimi,ed a tuttala Chicfa Romana, In 
fatti al leggerfi dagl’ infedeli tali atti, ed al 
vedere , che i MifTìonarj , ed i Predicatori 
della fede di Gesù Crifto , quelli dico, che 
debbono predicare colle parole , e colle 
opere l’ umiltà, la penitenza, la dilezi«n 
de’ nemici, s iritrometrono a fufcitarjribel- 
Jioni, congiure , tumulti , alTaflìnamenti 
conrro i legnimi fovrani, ne prendono fcan- 
dalo graviamo, ed invece di abbracciare 
jjfagrofanto Vangelo, lo rigettano, congra, 
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ve decapito degli altri Miflìonarj tutti, del- 
la Religione > e delle anime. Pur troppo 
fi deplora dalla Chiefa a calde lagrime la 
perdita di tanti Orientali paefi per cagion 
de’ Gefuiti, che mille fufeitarono gli fcan- 
dali , mille le diffenfioni. Parlano in faccia 
di tutta Roma le fcritture autentiche negli 
Archivj di Propaganda, eppure? Roma 
tace, Roma gli accoglie, Roma fi fcatena 
contro coloro, che vorrebbero veder la 
Chiefa fpurgata da codc/lo già antico, ini- 
quiilìmo fermento. Donde nafee una si 
ftra vagante condotta ì Nafte dalla fruti- 
glia Gefuitica,che ha una virtìx affai più fo- 
porifera dell’ opio. 

177. Ripigliando il mio affunto, dico* 
che gli atti , che rigetta il P. Piovano fono 
leghimi, e che con quelli alla mano il Par-, 
lamento condannò i Gefuiti come rei di al- 
to tradimento j che di quelli fi ferve il Re 

Jacopo nel fuo libro, contro cui Icriffe il 
Bellarmino l’Apologià , nègli provò Apo- 
crifi , nè alcuno mai potrà provarli per ta- 
li. Quelli atti dunque alla pag. 26 di- 
cono 
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tono rieì idoó. che i Gefuiti Arrigo Gamet, 

X) loardo Oldocorns > Gerardo appellato Bratti 

'CJvaldo Tefmond detto Grenuel furono coni' 

plici dell’ orribile congiura , che dovea due 

giorni dopo fèppellire il Ke> e tutto il Par» 

lamento dì Inghilterra fotto le rovint del 

Palazzo di Weftminfter, nelle cantine 

del quale erano già ftati nalcofti trenta ba 

rili di polvere j dicono, che Gameti ed 01 - 

docorne confelTarono il lor delitto , dicono 

che Gerardo fù quello, che diede la fagrile. 

ga Comunione a congiurati > e ricevette il 

Toro giuramento; dunque in vigore di quefti 

atti, a cui fecondo ogni buona regola di 

critica, fidebbe predar fede, i Gefuiti fo- 

, * 

rio rei della congiura della polveriera. 

178. Ne vale che il P. Piovano mi ar- 
' recchi alla pag. 114. 1’ eflempio de primiti- 
vi Cridiani perfèguitati , a cui fi attribui- 
vano tutte le dilgrazie dagli infedeli im- 
perciocché io gli rifpondo,e chieggo da lui* 
Vivono forfè prefentemente i Gefuiti collo 
Spirito de’ primitivi Cridiani? hanno for- 
fè le medefime nuffime d‘ allora? Ma la 

dot- 
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dottrina loro, i fatti m’ infognano tutto IT 
o^poflo j dunque fe a torto venivano i 
Crifliani calunniati, a ragione faranno i Gc- 
fuiti rei dichiarati. Leggete, amico, la pag, 
i f ó.de’Rirfieflì fui memoriale, ivi troverete 
nuovi fatti, che vi faranno rizzare i bordo- 
ni, mentre io per non tenervi sì lungo tem- 
po a pivolo , palio a riveder le buccie al 
capo quinto, in cui il noflro Apologift* 
pretende per via di alcune mefchiniilìrhe 
conghietture, che non fi polla imputare a' 
Gefuiti T errore dannato del tirannicidio. 

i 

175). La prima Conghiettura c la Ce- 
guente degna in vero del gran cervellaccio 
del P. Piovano; ,, Se 1 * Ordine Gefuitico 
„ avelie per mattimi dei fuo governo l’ cr- 
» roredel tirannicidio, farebbe, non che 
,, cattivo, ma pedìmoi peraltro è certidì-, 

» mo eziandio, che Y ordine nelle fuc leg- 
» gi , ne’ fuoi ftabilimenti , e ne’ principi 
» con cui fi governa è finto , dunque non * 
j, può all Ordine, , nè alla maggior par- 
» de’ fuoi ProfelTori imputarli la fi ellerata 
» dottrina . » Sin qui il P, Teologo, ch« 

ar- ( 
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irgomenta del più malad* tto fcnno che ab* 
bia. Or vedete un poco s’ « mi dà l’ani* 
mo di feiorre quedafottiliflimafpeculazine. 
Negofuppofitum, perchè u» fiorellino nonfc 
la Primavera, ed alcuni pochi Santi , non 
badano per provar, che le molte altre mi 
gliaja di Gefuiti fieno innocenti , poiché 
appunto furono Santi, perchè fi prefèrvaro-* 
no dalla generai corruzione, fimilmente 
per dire che un ordine fia Santo, non bada 
che le fue leggi fieno Sante, rhabifogna che 
dal comune vengano offervate,e mantenu- 
te in vigore , altrimenti potrebbefi dire 
che per lànrificarfi bada aver le leggi buone 
fenza ofTervarlc. Tuttavia per fare un po* 
di onore al P. Piovano, non vo’ trattarlo in 
una maniera cotanto burbera. Munja 1* 
avarizia. Didinguiamogli la maggiore; 
fe l’ordine Gefuitico Ecclefiadico avelie per 
maffima &c. concedo } fcl’ ordine Gcfuiticp 
Politico avelie per maffima &c. , farebbe 
&c. fubdìflinguQy farebbe non che cattivo, 
ma peffimo , fe fi parla in politica fana» 
cgnccdoj fe fi favella in politica Macchiavel- 

lica 
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llca, nego . Amico non vi fcorrubbiatè s‘ 
entro nel farnetico delle Scolalliche dillin- 
xioni, perchè mi fon fitto in capo di voler 
far onore al P. Piovano, anche malgrado 
eh' ei n’ abbia. Dillinguo la prima parte del- 
la minore: è certiffimo che vi fono de’ Santi 
c. nell’ ordine de’ Gefuiti ; Santi , cioè della 
Chiefa nella Compagnia , come ottima- 
mente dice l’autore dell’ Appendice a’ rif- 
fieflì del memoriale alla p 3 g, 57. e quelli 
hanno oflervate ad apìcem le leggi fatte da 
St. Ignazio, ed hanno operato > ed infc* 
gnato differentemente da tutti gli altri» 
concedo 5 e quelli hanno fatto come molti» 
anzi la comune operò, ed opera, nego . Difl 
tinguo la feconda parte , è certiffimo che 
I’ Ordine nelle fue leggi, date daSt.Ignazio* 
da S. Borgia, ed altri riguardanti il vivere 
. di Crilliano , e Religiofo , ne’ fuoi flabili- 
menti, ne’ fuoi principi, conche fi governa, 

« Santo ; fe fi governale con quelli, conce- 
do ; altrimenti nego. E vi fpiego la difl 
- tmzione,commecchè per.fe fiefla chiariffima. 
L'Ordine Gefuitico fi confiderà, e in quan- 
to 
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to Ecclefiaftico, e in quanto politico. In- 
quanto c un |Ordine Ecclefiaftico , come s’ 
intelè di formarlo il Santo Fondatore Igna- 
zio, è fanto in t utte le fue leggi , che co- 
mandano la povertà la Soggezione al Ro- 
mano Pontefice, l’ amore, e fedeltà a’ Prin- 
cipi, l* allontanamento dalle Corti j 1* umil- 
tà, l’ orazione, il difinterelTe, la predicazio- 
ne, lo ftudio della Tana Morale, e della 
Sentenza più probabile j infomma vuole, 
che i fuoi Profelfori fieno unelTemplare di 
virtù , ed in quella parte c un Ordine San- 
to , nè può ammettere mafliina, che non 
fia all’ Evangelica perfezion conducente. 
Ma in quanto è un Ordine politico, am- 
mette le ricchezze , e l' interelfe , e perciò 
diffende le ufure, il commercio ; ubbidis- 
ce a Pontefici, ad a’ Principi , quando gli 
torna in conto, ma quando nò , con mille 
raggiri, e mille cabale cerca di fottrarfene 
e quando non può altrimenti viene alle 
mormorazioni , a’ difpregi , alle morti. 
Vuole che lì pratichi 1’ umiltà, e l’orazione, 

Y ma 
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ma in certi tempi foltanto, e quando quefià 
gli può giovare, o per falire a qualche di- 
gnità, o per ingannare alcuno; vuole, che 
lì predichi lènza ricever mercede, dove già 
vi fono le rendite fide, ma dove nò, efigge 
pagamento, e nelle prediche delle, o fi fla- 
gellano i nemici, lènza riguardo ancorai' 
Potentati, o fi fanno dilfertazioni per pro- 
var le loro fentenze. Vuole quelV Ordi„ 
ne, che fi ftudj la morale ; non però la piò 
probabile ; ma la meno, perchè con quella 
fi palpano i vizj, fi cattiva de’viziofi l’af- 
fetto,*’ accatta la benivolenza di tutti co- 
loro a cui piace la vira molle, ed oziola'; 
Ne* v’ h3 alcun peccato per quanto enorme 
per quanto invecchiato chefia, che non fi 
polla aflolvere ; anzi colla fentenza di 
quell 1 ordine politico alla mano, djfficù. 
liflimamente può alcuno arrivar a commet- 
tere un peccato mortale, nè ritrovafi pur 
uno, che non fi meriti la Sagramentale aiTo- 
Jazione; ed eccovi un grandilTìmo concor- 
fo al confellionale, e quindi i cuori di tut- 
ti 
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ti nelle mani , ed i fegreti delle cafe r « 
degli flati a loro manifefti, eccovi una gran- 
de frequenza di Comunioni per accecare* 
ed ingannare chi alla fuperfizie, ed apparen- 
za fi ferma. Onde fcbbene la dottrina 
dannata del Tirannicidio non debba nè po£ 
fa dirfi del primo ordine» ella è però dej 
fecondo. 

180. Eccovi» amico» la gran differenza» 
che paffa , effenzialilfima fra 1 ’ Ordine Ec - 
clefiaftico- Gefùitico, e l’ordine politico, e 
perciò vedete uno cattivo, e pefifimo , el* 
altro Santo } quindi è , che i Santi Igna- 
zio, Francefo Saverio, Borgia, Luigi Gon- 
zaga, e Stanislao Koftka non furono del 
fecondo ordine Profeffori, ma del primo» 
Quelli erano umili, difintereffati , e peni- 
tenti andava S. Francefco Saverio a pre- 
dicare il Vangelo agl’ infedeli , ma (calzo'» 
ma umile, ma fenza invidia agli altri Mif- 
fionarj , ma fenza pretendere cos’ alcuna? 
ma rifiutava regali, ma non negoziava, 

Y i ma 
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ina predicava Crifto, & bunc Crucifixum, ma 
Tempre col dovuto olfcquio alla Santa Sede ’ y 
infomma tutt’ i Santi nominati viveano fe- 
condo le leggi della Gliela, e del loro Ifti- 
tutore St. Ignazio j laddove avvi un gran 
divario dall’ operar di coloro, che dell’ or- 
dine politico fon Profelfori , nè alcuno di 
quelli verrà mai ad elfere fanto della Chie- 
fà, ma lo farà della Compagnia, limile a* 
fanti degli Egizj, di cui fi dice 

0 ! fiinHas gentes, quibus b<xc nafeuntur 
in hortis Numina, 

Eccovi in due maniere rilpollo al grande 
argomento del P. Piovano , a cui tocca 
fcegliere quale piu gli piace ; ma fi ricor- 
di un’ altra volta di non gonfiar poi tanto 
le gote quando forma un argomento, per- 
chè un conto fa il ghiotto, e i‘ altro il taver- f 
najo* 

f ' 

1S1. Porta poi in conferma della Santi- 
tà de Gefuiti il Concilio di Trento > che 

nella 
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nella Se OT. 25. atteila di non riformarli: 
Ma farebbe pur bella, fe appena nati avef- 
fero dovuto riformali ; eppure’ que’ Padri 
del Concilio il vo'eano, e lo avrebbero ef- 
fluito, fe il loro Generale Laynèz co’ Tuoi 
maneggi , e raggiri oteennuto non averte 
[imiììmc col dire, che farebbe llato peggio 
fc li fortero riforma», come nota il Rodri- 
guez] che non li riformaiìero, onde ftabill 
il Concilio, che vivcrtero fecondo le loro 

leggi- 

182. Dal Concilio di Trento, parta alle 
Bolle de’ Pontefici, che laudarono iGefuiti, 
e pretende, perchè i fonimi Pontefici hanno 
in qualche Bolla parlato bene de’Gefuitr, 
che tutti li debbano credere uomini fanti, 
uomini dorti, uomini infomma femidei» 
ed incapaci d’ infégnare il Tirannicidio > 
Ma la dottrina de’ Gcfuiti sii quella mate,, 
ria (là fcritta, e da ognuno fi può leggere > 
i fatti vi fono, ed autentici i dunque fe i 
Pontefici alcune volte gli hanno encomiati, 

Y ? " non 
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trovarono alcuni diqu'e* niedefinii Pontefi- 
ci, quando da fortiflìmi impegni de’ Signo- 
ri Eminentifiìmi venduti ali* Compagni*; 
e de' Principi ingannati > dovettero , mal- 
grado loro, concedere a’ Gcfuiti alcuui pri„ 
vilegi ! Allora per moftrare al mondo che 
aveano qualche ragione di concederli, s 
appigliarono al partito di laudare quelle 
virtù di alcuni della Compagnia, che come 
Daniello in Babilonia fi prefervarono dal- 
la generai corruzione. Quindi poi, come 
roggiamente oflcrva l' Autor dell’ Appendi- 
ce a’ Riflcfli fcpraj'I memoriale, tanto mag- 
giore viene a moftrarfi j* nera ingratitudi- 
ne de’ Gefuiti, eh’ eflendo ad onta di tutte 
le loro fcofiumatczze, tanto favoriti dalla 
Santa Romana Sede, dii in mille incontri 
a que’ medefimi Pontefici loro infigni bene- 
fattori anno audacemente difubbidito , e 
pervicacemente refiftito. 

i 

» \ 

ilj. Che fe poi il P. Apologifla volefle 

metterli coll’ arco dell’ olio a follenere co- 

Y 4 ma 
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me legitimala Tua conclufione, miafcolti 
un pocolino, eppoi rifponda. Vogliono i 
Gefuiti e (Ter riguardati come Santi, perchè 
alcuni Papi gli encomiarono , e chiamano 
difubbidienti al Papa coloro che ricufano 
di farlo: ma perchè poi non deefi più cre- 
dere al Papa, nè ubbidirgli, quando condan- 
na i Riti Cinefi come idolarrici, quando ful- 
mina il libro del Berruvier coma pièno 
zeppo di Erefie ,. quando profcrive il Ge- 
fuitico commercio, e cent’ altri. capi? 
Dunque fecondo il P. Piovano allora folo 
fi dee credere al Papa, e predargli la do- 
vuta ubbidienza quando lauda i Gefuiti : 
ecco i confini dall’ autorità Papale. Ma 
quello non balla ; vuole l’Apologilla ch^ 
fi credano Santi i Gefuiti a cagione di al- 
cune laudi, che dieder loro i Papi : c perchè ? 
perchè fi debbe ubbidire al Papa : dunqne 
per la ragion medefima fi dovranno riguar-> 
dare come difubbidienti , cavillatori , contu- 
mac'h e reflj poiché tali fono dichiarati 
dal Papa nella Bolla Ex quo [iugulari. Quel- 

te 
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te non fono ciarle ; risponda qui il P« Pio- 
vano fe può. Intanto > amico , incorpo- 
rate quella fuzzacchcra fc potete. 

184. Intanto 1 ’ Apologifta per farli co- 
nofcere partecipe di quella Santità eh’ è pro- 
pia di tutto il Gefuitico corpo, ritorna in 
campo per la terza volta coila favola dell’ 
uccellino , cioè col fuo dilettiamo Bufem- 
baum, e contro le leggi Divine ed umane, 
contro il rifpetto dovuto a’ Principi fi fa di 
bel nuovo a laudarlo, mentre ogni Criftia- 
no per debito di Religione, per diritto Na- 
turale e Divino, è obbligato ad abborrirlo. 
IVla che ragione ha, direte voi, per tornar la 
terza volta alla carica ? Eccovele belle c 
chiare, e vi farà forza il con fella re, che il P. 
Piovano ha un ma/chio intendimento , ed 
un cervello in cui pifeiarono la ftelle. 

1 • v 

igf. Alla pag. 144.fi mette a fare de’ 
piagniftei dicendo, che il P.ErmannoBulèm- 
baum viene con gran malignità malmenato 
mentre [oh ! quelli Gianfenilli fon pure 

Yj d’ 
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d* una maladetta razza] fi vuol far vede- 
re per forza, eh’ egli abbia inkgnato efer le- 
cito ad un Crijìiano calunniare colui che abbia 
calumato. Vedete malignità ! Ora il P. 
„ Apologifta chiamala una feroce imputa- 
,, zione, e fi prova [dice egli] con un tetto 
„ del Bufembaum, che dice formalmente, 
>, ed in efprefle parole non ciTcre mai le- 
» cito il calunniare ; nè poterfi mai dir 
j, altro per diminuire in giudicio 1‘ auto- 
„ rirà dell’accufatore, che calunnia,- altro 
„ che i veri diffetti, che per ventura di lui 
,, fi lappi ano. „ Porta tradotto il Tetto 
di Bulèmbaum, e lo fa dire dummodo r/> 
veruni dicas effere lecito &c. dal che inferi- 
re alla pag. i4f . che fi calunnia il Bufem- 
baum, e che /’ autore del libro che lo riferisce è 
un impoflorc [ parla del libro ftampa- 
to in Lisbona per ordine di S. M, F. nella 
ftamperia del Rodriguez nel 1755, che ha 
per titolo : Lettera circolare di S.M.F.a S. 
A. R. 1 . Arcivettovo di Barga Primate 8^c. ] 
»! che fp fi fcuopre in etto un errore co?! 

» maf- 
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», maflìccio a pregiudizio degli autori Ge-. 
», filiti, quanti fe ne troveranno in altri 
»» anonimi &c. Quello è un argomento 
che farebbe cader le bracche a MclTer Nic" 
cola da fan Lepidio, fenz* aver bifogno d* 
Matteuzzo che gliele tragga : un autore fi 
è ingannato , dunque [confluenza legit* 
tima ] s’ ingannarono tutti gli altri. Ma 
quella conciufione per altro, quando tratra- 
fi della malvagità di qualche Gefuita , non 
vuolfi che ferva per tutti. E che importa ? 
ron ferva per noi, s’ è vero quanto dice il 
P. Piovano. E vedete fc fon generofo. 

Porterò il tefto latino del Bufcmbaum al 
luogo citato lib. 5. tr. 6. c. 1. àiib. z. n. 6. 
Uinc quoque fi qu'u injufle Udit fumarti tuam , 
fiec potei e am tueri , ncc recuperare alia via , 
quam imminuendo quoque famam illius > id li - 
cet } dutnmodo falfa non dicas , parole cavate 
con tuttala fedeltà dal Bufèmbaum Edit. 2. 
di Milano 1 696. Qui il Buferobaurn non 
parla di giudicio, o di accufator ? , com? 

fecon- 
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fecondo impoftore dice il P. Piovano, qui 
nonlparladi difFctti o delitti pubblici, come 
farebbero quelli,che al PapaBenedettoXIV. 
mamfefta nella fua lettera JVlonfignor di 
Nankin, del Padre Emanitelo Giufeppe , che 
ingravidò molte figlie, del P. Antonio Giu- 
feppe eh* ebbe con molte donne lo fporchif- 
fimo commercio , onde furono dagl’infe- 
deli ftrozzati, come farebbero que’ del p. 
Sifti fentenziato, e Buonfo{ 3 zzi,che fcappò 
non è molto dalle mani della Inquilìzione ; 
nò non parla Bufembaum di quelli delitti, 
di cui vuol farlo parlare il P. Piovano, co- 
me fembra fupporrc quando dice altro che 
i veri difetti, che per ventura di lui fi /appia- 
no ; ma parla di quelli, che io poiTo faperc 
e che gli altri non fanno, e dice, che per ri. 
(arcirc in qualche maniera la mia fama of- 
fefa mie lecito il promulgarli* purché io 
non dica il falfo. 

186. E quello non ferà un infegnare in 
certo modo la calunnia ? E non farà l’in- 

fegna* 


Digitized by Google 



Vi 


m ( 34» ) m ? 

fe gnare la detrazione ì Che ferve, che fia 
vero quel che fi dice , fe frattanto a chi fi 
dice non era noto ? Ma vediamo, fe 1 ’ au- 
tore , che cita il P. Piovano, e dice eflere 
feroce Impoftore , o tronca , o aggiugne 
qualche cofani tefto del Bufembaum. Trà 
gli altri [così fcrive il citato autore al 
?, num. IV. ] così infegnò Ermanno Bufembao 
3, nella fua Teologia Grijliana lìb. trat. 6 . 

c. i. d ab. 2. num. 6 . Se alcuno ingiufla - 
„ mente o ffende la fua fama, e non puoi dif. 

fenderla-, nè ricuperarla in altra manieratine 
3, col denigrare la fama di colui , che ha de- 
„ nigrata la tua ; lecitamente lo puoi fare, 
3, purché per altro fta verità ciò che dirai [ il 
3, che fi trova condannato nella propofi- 
3, zione44. di quelle riprovate dal lom- 
3, mo Pontefice Innocenzo XI.] e cheto fac- 
» ci tanto quanto farà neceffario per la confer- 
3, vagone della tua fama, e che non offendi più 
j, dì quello, che farai flato offefo, combinando 
n la tua perfona colla perfona di colui, che ti 
3> avrà diffamato : vide Card. Lago* num.qa. 

» &c . 
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&c. Quello è quanto rifpetto al Bufcrri* 
baum dice il citato autoi e,che dal P. Piova- 
no tacciali d’ impoftore. Ma , e che altro 
mai, fe non le quelle fteffe, llellìlfim® co- 
fe in latino dille il Bufembaum ? Eccovi il 
reilante del teflo da me in latino citato. In 
tantum quanturn ad titam famam confervan- 
dara necejje efl ; tiec magi* Udas quam Udo- 
ri* > collata tua , & alterili s perfona. Vo- 
lete una piùlèmplicc, c lineerà traduzione? 
Dov’ c dunque l’ infedeltà, dov‘è l’ impos- 
tura , di quello autore, contra cui decla- 
ma il P. Piovano ? Conchiudete dunque 
eh’ effo Padre fi nierta d’ eflere con tal nome 
chiamato, e non il celebre autore di quella 
lettera , e conchiudete ancora collo Hello 
argomento , di cui fi fervi il P. Apologifta ; 
che s egli «ioga, che il Lcflìo tratti del Ti- 
rannicidio, quando ne fa un dubbio fpecia- 
le, fe chiama impoftore in faccia del Pub- 
blico, chi non fa altro, che femplicemente 
tradurre un tefto, non merita che fegii deb- 
ba prellarpiù fede veruna , efe da quello 

uag* 
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tragge una, per altro fai fa , confeguenza» 
contra tutti gli autori mi farà lecito il di- 
re, che il P.Piovanoc un ignorante 3 è un im* 
poftore, nè più da alcuno creder fi debbe 
a quanto dice ; anzi, fc tor3nto ofa trar- 
tandofi di autori, che vanno per. le mani di 
tutti j che farà di quelli , che non fi portb- 
no con tanta facilirà ritrovare ? 

187. Miftupifco qui, che nulla dica il P. 
Apologifla del Lefiìo citato dallo Hello 
autore, nel medefimo fenfo , e tradotto in 
quelli termini : „ Se falfamcnte infamarti 
„ qualche perfona, che prima ti avea infa- 
„ mato , non fci obbligato alla reftituzi- 
,, one, fc quella noni’ avrà fatta ate j ma ' 
„ bensì te ne puoi valere, come per com- 
„ penfo, oflervando in ciò l’eguaglianza, 

,, per quanto farà poffibilc. Contro quell 
„ ta fentenza vi è Navarro cap. 18. n. 4.7. 

,, Gaetano fjuefl. óz.e Pietro'Navarro cap. 

„ 4. n. 39*. } ma però quella noftra fèn- 
,> tcnza è la più vera &c. Così infcgna il 

Lef’ 
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>» Leflìo lib.i. de jitfl. c. li. club, i^.n* 
ij], , e parla. pure ancor più chiaro dell 
immortalilTimo P. Ermanno Bufembaum. 
Ma LetTio, avvegnacchè egualmente catti- 
vo» non è però egualmente condannato da 
tutti come Bulèmbaum , e perciò men dif- 
fefo dal P. Apologifta. Vedete, amico, che 
eroica carità del P. Piovano , diffónde Bu- 
, fembaum, ed o per diritto, o per rovefcio 
lo fà entrare in ifcena per fargli jplaufo, 
perche il’ autore univerfalmente più abbo- 
minato. Qui fi vede il valor de’ Gefuiti * 
qui fi vede il bel rilpetto a’ Principi, che fe- 
cero abbrucciar codeflo infame libro per 
man di boia ; qui 1 ’ offequi o alla Santa Se- 
de, che ne condannò quella medefima pro“ 
pofizione , come fi è fopra notato ! Ma 
lafciamo una volta quello mifèrabile mo- 
ralilla, e veniamo a vedere la feconda 
conghietura del P. Piovano. 

*88. Quella è cavata da un Panegirico, 
che alla pag. 147. e fegu. fàil P. Apologis- 
ta 
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ta a fé, ed alla Società, con dire, che i Gefuì- 
ti fono difinterelTatilTimi in tutt’ i loro mi- , 
nifterj di fcuole,di eflercizj,di Miflioni tkc* 
nè cercano umana ricompenlà ; e perciò: 
non vi ha chi pofja ignorare tutta /’ opulenza 
loro efjeire rìflretta nelle Chicfe , e nelle libre - 
rie, onde il motivo dell’ interelTe non può 
indurgli ad ammettere il Tirannicidio. Ma 
ed è potàbile, voi mi direte, che un Ge- 
fuita abbia avuto fronte di metter fuori ta- 
li cofe ? Maisì, amico, non è lol potàbile* 
ma è di fatto ; ecco le fue parole [alla pag. 

148.] e ftupitevi , che ben n’avete ragio- 
ne. » Oh Dio ♦ c °k h P u ò penfare 
„ più irragionevole di quella ! Ancora fi 
„ vorrà fofpettare , che l’ interelTe ne ani- 
„ mi tutte le fatiche, in che s’impiegano i 
„ Gefuiti j quando T efperienza di due 
fecoli ne ha potuto chiarire anche i più 
„ malevoli , che i , Gfuiti non cercano 
„ niente, nè perla veftizione de 5 loro No- 
„ vizj , nè per limoline di mefle , nc per 
„ mercede delle miffioni, e degli fpiritua- 
' v } Z - •>, li 

' 1 1 
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s, li effercizj, o delle lizioni falle cattedre» 

>, o per qualunque altro Miniftcro j an- 
„ cora fi vorrà dire nel mondo, che i Ce- 
>, filiti fono interellati , quando non v’c 
„ chi pofia ignorare tutta 1’ opulenza loro 
3 , e Aere riftretta nelle Chiefe, e nelle libre- 
„ rie. » Se io non leggerti quelle paro- 
le, certo che al folo udirle da un Gefuita, 
crederei eh* e’ mi volcfle uccellare. Eppu- 
re il P. Piovano noi dice folo, malo (lam- 
pi. Se qucfto non è far fapeia di pallottola 
qual altro lo farà mai ì Entro a malincuore 
in quello gineprajo , perchè tanti fono i 
fatti» tanti i documenti, che comprovano 
ja fallita c la sfacciata impoftura del P. Pio- 
vano, che non fo quali fcegliere, e quali la- 
feiare. Solo vi dirò, che in due fecoli, dac- 
ché fono i Gefuiti al mondo, fon divenu- 
ti i più ricchi di tutti gli altri Ordini men- -• 
dicanti, anche di ^elli, che dal Profeta E- 
lia,anzi da Adamo vogliono avere l’ origr • 
ne •, e da che procede mai ciò - Avete nella 
voiìra città i Gefuiti , potete interrogare. 
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« troverete chi vi darà ricolta. I Gefuiti 
difinteredati ? E il commercio, che fanno 
di merci d’ ogni l'orca, di comme (libili , d* 
oglio, di vino, &c. ?-E i banchi- aperti in 
tutte le principali città dell’ Europa ? I Gc« 
filiti difinterelTati nelle MilTioni, eflercizj ? 
Dio buono, e chi può comportare una bu- 
gia così folenne? Se vanno in Miflìone han- 
no grofififiime rendite per ciò ; nè fi laici- 
an vedere, dove, o non hanno il fido 
adeguamento , o non ifperano mercede , 
e larga. Io fo che qui furono ricchiefti 
da un Parroco di Campagna , ma per e(- 
ièr povero gli fu rifpolto un Non fi può. 
Eppure le calè, e i poderi loro fono Itati 
lafciati a quefto fine. Se parlali poi delle 
Miilioni ne’ paefi oltramarini } là fi , che 
dimoftrano il loro difinterelfe ! Impercioc- 
ché anche il Padre che predica [ e vedete 
come fono infatticabili ] diicendedal pul- 
pito, e vadene in bottega , o nel magaz- 
zino a vendere , e mifurare, o’I grano, ol 
*ifo &c. Leggete la lettera di Mr. 

„ ; . Zi - Ven, 

* v • r . . • K 
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Ven. Palafox, la relazione di Mr..Ccrri ad 
Innocenzo XI,, I” editto del Cardinal Sald- 
liana, le lettere apologetiche del P. Norber- 
to , e miHe altri libri tutti sù quella mate- 
ria, di cui li può formare un’ intera li- 
breria per convincere il P. Piovano, c 
quanti mai polTono eJIerc impoftori Ge- 
limi [le in quello punto un le ne trova] i 
quali pretendano, che i RR. PP*. fieno nel- 
le Miflìoni difinterclTati. Date un oc- 
chiata allafupplica fatta di frefeo dal Cle- 
r o Melficano a S. M. Cattolica , c trove- 
rete , che quelli poverini Milfionar), vi 
polfedono difinterefTatamente in 8$. Po£ 
felfioni nello fpazio di leghe 333. [mi. 
glia 999.] Cavalcature 1 96. Capi di Bef- 
farne grolfo 48 50. Giovenchi ferrati 1055. 
Belliame Cavallino 15*10. Poliedri 1733. 
Muletti 558. Pecore 340532. Agnelli 
93026. Rubbia di Lana 20541^ [libre ita- 
liane 1 ‘ uno 335.] Afini 90. Afine 19. Pannidi 
Zucchero [ cento libre italiane V uno] 758* 
Capre 58000. Capretti 17082. Grano di 

Rac- 
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Raccolta ali’ anno lo 199. Caizi, da femi- 
nare Gran Turco di raccolta 6529*. • 

faneghe, o fieno ftaja. Da fèminare f 77 » 
faneghe. Raccolta d’ orzo 3554. Caizi, 
da fcminarc 484. Dt fagioli raccolta 581. , ' 

Caizi, da feminare 68. Caizi. Raccolta 
di Pifleili 1,70. Caizi, e da feminatc fu 
Pezzi , detti duri, o forti , più di nove. 1 
Paoli 1 ’ uno. Raccolta di 3 28 8 f 1 . all’ an- 
no. Ecco, amico, i poveri Miflìonarj Ap« 
poftolici compagni difinterelTanti di Gesù. 

Se danno gli eflercizj ; non fi fanno pagar 
molto cara quella magra mineftra che, dan- 
no con quel poco di alelTo , e quell’ altra 
infipido manicaretto ì Mi dicano i RR* 

PP. per que‘ dieci giorni, non rende loro , 
più di qualunque altra , 1 ’ ofteria Ignazia- 
na? Io fo, che avendoli fatti tre anni fo- 
no, pagai una mezza Lisbonina,' e mi 
penfava , che voleflermi ritornare il reftan* 
te j ma il P. Ricevidore fe la mi(è in tafca, 
e nulla mi difle. Quello però , che mi 
piace fi è, che danno ad intendere agli fcioc- 

. • ; ? Zi ' , ‘hi, 
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chi, che fomminiftrano Cioccolata, Caffè, 
iinfrefchi a chi ne vuole ; ma poi tettano 
corbellati , vanno, pagano , e non rice- 
vono un fico. 

189* Intenderà forfè palare ilP.Piova- 
no di quegli effercizj, che fanno in Chiefii 
pubblica ì E vejro>che chi va a farli non pa- 
ga ; ma è pur anche vero , che fono a 
quefto fine chiamati , ammetti, e per quef- 
to hanno le abbondanti loro rendite. E 
che mai farebbero di fervigio a Ccifiiani, 
fé qualche volta, dopo di eflerfigià a fper 
fe loro ingranati, non fi facettero fèntire? 
Etti non hanno coro, etti fonali da ogni 
buona opera e denta ti, e vorrebbero trat- 
tenerfi foltanto, o a grattarfi la pancia da 
fe foli, o colle loro Zitelle ne’ feragij ? 

•• S . - " "= 

199* 1 Ge filiti uon cercano niente per la 
veflizjon de Novizj ? Gli accettano , e li 
vedono forfè per carità, e fenz’ alcuno in- 
terefle ? Oibo, oibo ! Se fono giovani no- 
bili, che abbiano molte aderenze, non cer. 

■/, " _ cano 
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cano limofina, è vero j ma quanto pe£ 
cano quivi, di regali, d’ fmpegni, di prot- 
tezioni ? Se fono giovani di qualche rin- 
goiar apertura di talento, oppure credi, fan- _ 
no loro tante moine, ficcano loro tante 
paRinache, e cosi grò {Te , e gli abbaglia- 
no sì fattamente, che i miferabili reftano ? 
colti, e incalappiaci, cd jRR. PP. intanto 
per puro difinteiefie fi fanno iRituire eredi» 1 
, come fece qui ciecamente il giovane Jaco- 
po della Pegna , che lafciò loro tutte le 
fue facoltà, perchè i Gefuiti coll’ arte loro 
truffatori.! l’hanno milèramente fatto car 

/■ • r' 

dere. Di queRi effempj tutte ’le Città lo- 
po piene. Ed eccovi che con queRa retai 
Gefuiti ottengono tutto ; ricchezze dagli 
jini, fervigj dagli altri , e Protezioni. 

\ • » "N 

. . . ' / . X 

ipi. A queftopropofito vi voglio rac- 
contare un c?rto non fo che, fcrittomi da v 
Torino, che manifefta come quefti buoni 
Padri non accettano chi non ha una della ' 

‘tre fovranotate qualità in un certo grado.. 

•fi . Z 4 \ A n-U ' • 


Digitized by Google 



, » * V ». 

c ito' ) 

Andò un Giovane Nizzardo di Provenza 
per chieder 1 Abito Gefuitico [bilbgno bene 
fhe coftui foile il Patriarca degli {ciocchi 
per farfi Gefuita in quelli tempi j ma 1’ 
ignoranza fa far de’ grandi Ipropoliti ] Fù 
da que buoni Padri dolciffimi accettato» 
con patto però> che li portalfedal clemen- 
tilfimo PrincipeS. A. R. Duca di Savoia,elo 
fupplicaife d interporre la fua prottezione 
prelfo que Padri, acciò tra di loro lo ri- 
^evertero, e gli raccommandarono il far 
bene le fue parti, il fupplicare il Principe, 
ma che non nominafTe mai i Gefuiti come 
autori, e inventori di sì graziola cabala. 
Andò adunque il baccellaccio nell’ antica- 
mera del Duca, ed interrogato dal Signor 
Conte Provana, gentiliflìmo Cavalliere, 

che n’ era il Gentiluomo , colà chiedeflè 

» ’ » * 

rilpofe , che voleva umiliarli a S. A. R. 
Fu portata una tale ambalciata alPrincipe,il 
^ualc non conolcendo il giovane , gli fe 
C prudentemente] dire pel Gentiluomo, 
che manifeftafle le fue intenzioni ad effo $ 

• , - £ . ’ Il . 
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I) buon giovane gli difle, che voleva farli 
Gefuita, che que’ Padri facevano diffi- 
coltà in accettarlo , e che era venuto 
a Applicare S. A. R. come Principe amo- ‘ v 
revole, e benefico, acciocché volefle rac- 
comandarlo a que’ PP. , e farlo nel San- 
tiffimo, dottiffimo , con tutti i piu. Ordine 
ricevere. Portò il Cavaliiere Gentiluomo 
di Camera la relazione al Duca , il quale 
benignamente con un forrifo rifpofe di non 
volerfi impacciare in filmili facende, e per 
«onfeguenza rimandaiTe il giovane pe’ fatti 
fuoi. Fu data al mandato Applicante la 
rifpofta, come S. A. R. non giudicava, a 
propofito di intrometterli in quello nego? 

. zio, attefocchè non voleva violentare le 
volontà di que’ PP. ; ma il garzone rep- 
plicò, che non avrebbe il Duca in quello 
fatto violentare de’ RII. PP. la volontà, c 
folo ballava una parola di S. A. per farlo 
accettare. S’ accorfe allora il faggio Cava- 
liere, che qui flava nalcolla una qualche 
.GeAitica fprpe, e piu llrinle l’argomento 

‘ ' , Z f COI 
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col giovane per ifcoprirla, c farlo' cadere 5 
onde ripigliò, che la ricchiefta di un Prin- 
cipe ciìendo un comando, fe i Gefurti non 

■j 1* avevano voluto fponcaneamente accetta- 
re, era un violentarli colla richieda di S. 
A. Il Giovane che pur voleva far inten- 
dere come volea farfi Gcfuita , c che il 
Duca non avrebbe sforzati i PP. ad accet- 
tarlo con-ricchiederli, veggendofi ftretto, 
così rifpofe. Signore in ciò non fi fa niente 
Ai contrario a Gcfuitì-, imperciocché , e (fi mi 
hanno detto che vcnijfi a fupplicare S. A. e 
che fe avejfc loro detto una parola mi avrebbe- 
ro fubito accettato. Rife a tale rifpofta il 

* * | , 7 , v 

Cavalliere , e con un dirgli, che nemmeno 
per quello doveafi incorniti odare un Prin. 
cipe,lo licenziò, e fatta di tutto fedel nar. 
razione al Duca, colla (olita innata fua 
benignità , e clemenza , Teppe ammirare 
la Gefuitica arcifiniffima politica, e nulla 
più volle operare. 
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f pj., Peraltro, amico, e’ vi pare che 
quella fia una impertinenza da .ufarfi ad 
Un Signor , ad un Principe di tal carat- 
tere ? Ringrazino Iddio, che S. A. R. di 
Savoia è un Principe pio , fàggio , cle- 
mente, e tutto impalcato di bontà, ed è 
veramente il modello di un Principe crifà. C 
tiano ; che fé a rutt’ altri che a lui averterò 
fatto codeflo giuoco, forfè forfè avrebber < 
dovuto meritamente pentirli. Volevano 
cfli con ciò dar ad intenderebbe faceano 
una grazia al Duca , per pofeia aver occa- 
fiOTie d’ andargli dinnanzi piu volte : e eh* 
fa ?-, forfè il P. Apologida Piovano , forfè 
farà (lato egli di sì bella, fpiritofae genti- 
liflima invenzione 1’ autore j oppure avrà 
indotto quel Giovane a far quel paflq» 
falfiffimo per alrrp , onde poter dire poi ' 

[fe gli riufeiva] , che il Duca di Savoia 
sera interpoflo per far entrare un gio- 
vane fra Gefuiti » e divolgarlo pofeia per 
Torino, per 1 Italia , per la Francia, e 
-farfene bello per tutta T Europa. 
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19?. Ecco» amico, le. arti che ado- 
prano i RR. PP. nell’ accettare i giova- 
ni , ecco , che codefle raccomandazioni 
talvolta fon loro più giovevoli, che alcune 
centinaja di doppie. Lo dilli, e lo 
ridico , i Gcfuiti vogliono o talento, 
e nobità con aderenze > o ricchezze. Co- 
sì avevano pur tentato di trarre nella loro 
rete il nobile e ricco Cavallier Portoglie- 
le D. Aleflandro de’ Soufa e Menezes Pin- 
to. Venuto collui da Lisbona accompa- 
gnato dal P. Manfo Gefuita , ogni <^al 
volta nel Tuo viaggio alloggiava nelle cafe 
de’ Gefuiti a pranzo, o a cena , oltre 1 ’ 
avergli fatto pagare tutt’ i pranzi, e tutte 
le cene , il fuo garbatiltimo condottiero 
gli faceva vedere il più bello de’ collegi, 
e lo innamorava della Gefuitica vita. 
Giunto a Genova , fi fece pagare trenta 

zecchini per condurlo fino a quella capi- 

% - 

tale , dove appena arrivato lo menò a 
bacciàtegenufftclTo le mani del Monarca de 
Solipfi, e concioffiacchè aveffelo follecita- 

* # / f Q 
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to per tutto il lungo viaggio a farli Ge- 
fuita , ed a chiederne l’ abito al P. Genera- 
le ; veggendo che venuto il punto , il 
giovine non ne faceva motto, il P. Con- 
dottiero ne fece la iichiefla al Reverendi!^ 
limo, che con ineffabile benignità, e con 
un cagnefco forrifo vi acconlèntì. Ma ve- 
dete , amico, come accadono le difgrazie 
quando meno fi penfa. Il giovine Ca- 
valiere era dato caldamente raccomanda- 
to al Signor Commendatore d’ Almada 
[ah! quelli poveri Gelimi fono ben dik 
graziati , che trovano in ogni buco de* 
Gianfenifti ] il quale avendo intefo bucci- 
nare di quello fatto , e ben fapendo di 
quanto cordoglio farebbe riufeica a geni- 
tori del giovine codella innalpettata rifo- 
luzione, mandò a chiamarlo , ed interro- 
gatolo, le tal folfe davvero la fua volontà» 
il giovine francamente e fchiettamente ri C- 
polè di nò, anzi foggiunfeglichelo pregava 
per degni motivi di voler levarlo da quel 

col- 
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collegio. Ohi quanti fatti , amico , di 
quefla natura potrei qui recarvi. Vi affi- 
curojche potrei farne un opera più groffa 
ancora di quella de' petulanti Collandifti» 
ma tutte le citta dell’ Europa poffono far 
teflimonianza di quello Géfuitico difinte- 
reffe. 

194. In una cofa qui il P. Apologifta 
fi merita tutta la ragione , ed è, che i Ge- 
fuiti non piglian limoline diMeffe. Ève" 
riffimo, amico , anzi effi ne danno» ed an- 
no ne’ di folcimi alle Chiefe loro de’ Ca- 
pcllani Rolli, a cui pagan la Meda, e lo 
fapete bene quanto gencrofa mence ; mafa- 
pcte parimenti che codefté limofine fono 
altrettanti bocconi da pigliar ranocchi ? 
Ma fu quello punto non vo‘ più inoltrar- 
mi, perchè ne fo di sì belle, che le volellà 
metcerlein chiaro, il vifo di certuni diver- 
rebbe del color del berectino. Ma cne > 
Vi penfatc forfè, che le Mclle loro non 
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rendati nulla ? Negozj peggiori fanno con 
cjuefte , che colle pillole di St. Ignazio. 

- Adelfo però qui hanno ottenuta facoltà 
dal Papa di pigliar limoline. Voglia Dia • 
che non vengano a’ pugni co’ Padri Zocco- 
lanti d’ Araceli, e cogli altri Frati. 

r' 

195. Se poi iGefuiti fieno dilinterelTati - 
nell’ infognarc, od in{qualunque altro mi- ^ 
niftero, lafcio penfarlo da chi ha un mez- \ 
zo grano di fale in zucca* E vero, clic 
non pigliano paga per infegnarc attuai- t '' 
mente ne' loro collegi j Ma e le rendite, 
che godono, a qual fine loro furono jafo 
date? perchè fono fiati chiamati da alcu_ 
ne Città , cd ingranati , ed in altre fi fo- 
no intrufi ? non per altro fine certamente, 
che per infegnarc 5 c fi* potefie rivedere 
tutte le loro eredità pefea te j tutte fono, 
col pretefio d’ infognare , di far miflioni, 
di dar elfcrcizj. Eppoi il P. Piovano ver- 
rà ad imporre condir, che non cercano 


niente. 
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'' niente, che fono difintereflati ? Le raccon. 
ti alle vecchierelle quelle fue filaftrocchej 
ma non agli uomini, eh’ a bbiano pur un 
tantino di capacità, e di pratica. 

1 96» Di più non negoziano i RR. PP. 
fovra i talenti de’ Giovani? Veggono etti 
uno fcolare di talento, e vivace, gliene fan- 
no tante , gliene dicono, e raccontano al. 
trettante , che lo tirano , fe folle -co., 
me il- colofTo di Rodi , o come la colon- 
. naTrajana. Quindi nalce che il paefe re£ 
ta di buoni foggetti fpopolato , e bifogna 
che faccian tutti , o la maggior parte, capo 
da loro, per avergli allevati tutti a loro 
ubbidienti , c per aver prefì per fe i miglio- 
ri. Non cito di dò altro elfempio , che 
Torino, il quale una volta era barbara 
terra , or fatto un feraciflìmo terreno, 
che germoglia , ed ogni dì produce frutti 
di ogni feienza, atti a provvedere le altre 
nazioni ancora ; e donde ciò, amico, , Ce 
non fe perchè il fapicntilfiino Vittorio 
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Amedeo Duca di Savoia feofle in parte 1*:' 
Oefuitica fervitù ? Sarà TI limile un dì del 
Portogallo , che la feofle affatto , e delle 
altre nazioni tutte, quando vorranno imi- 

yi- • * 

tarlo. E su quello punto non lolo io ci -, 

■» ■ »i • y ' * 

veggo il gran vantaggio, che fi mantengo- 
no Tempre fudditi fedeli al loro Sourano 
£ il che non accade certamente dove hanno 

i RR. PP. le fcuole ] e faggi , ma sbandii 

1 *■ ' ^ . . *. ' • . \ 

cono affatto T ignoranza. Imperciocché, 

come volete mai , che poffa infegnar bene 

■ - ; t 1 

quel Gefuitello, che appena fatto il Novi- 
ziato, e ftudiata una Filofofia Peripatetica, 

< o Cartellane che fia [ poco importa] follo 
■ lo fanno montare in Cattedra, qual Gram- 
matico, qual Retorico a fare il pioto, 
quamquam collo flaffile ì Io fo, che quan- 
do a fcuola n* andava mi rideva di loro, 

> 
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«più, e più volte ho imbrogliato il Maes- 
tro, e l'ho fatto arre (Tire ; e allora inve- 
ce di feiormi le difficoltà , eh’ io portava, 
mi dava dell* arrogante pel capo, e (letti 
Mna'volta per tirargli ilxalamajo nel mulo» 
e farlo un Etiope , (è là G fermava : ho 
fempre intefo dire quel proverbiose non 

5 '1 . v ‘ ■ . • ’ • 

puh trarli (àngue da una rapa, perchè non 
ncha. Su quello punto avvi una dottili 
(ima lettera • che fa l.i feconda delle tre 
dirette ad una Dama j leggertela » e vi 
ritroverete contento, 

1 s>7« Qui tutta Roma vede la gran dif- 
ferenza , che prffa fra gli allievi del Col- 
legio Nazareno, diretto da PP. ScoIoppj, 

; * • j 

e que’ del Collegio Romano da PP. MM, 

RR. Gcfuiti maneggiato. Certo , che in 

■ 

letteratura, e in altro > i primi pedono fer- 


vi* 
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vir di maeftri a* fecondi* £ la ragione fi 
è, primo, che i Maeftri de” Gefiiiti non 
ne fanno per fèfteflij in fecondo, poco im. 
porta loro,che gli allievi ftudjno, purché 
paghino, e a tempo, e bene , purché gli 
fervano, purché gli accarezzino , purché 
lor facciano de* regali, fubito fono capaci, 
e gli fanno far falti mortali* Mi raccontò 
giorni fono un Carallicre degniamo di fe- 
de , che vedendoli in Collegio poco con- 

fiderato ; fé ne lagnò più volte col P, Ret- 
tore, il quale mai fcmpre rimandavalo 
lènza promettergli cofa veruna ; finalmen- 
te dopo molte lamentanze lochiamo ntU 
la fua camera, dove trovavafi un altro bel- 
liflìmo Cavallieruo , e fattigli vedere de’ 
belli fazzoletti , con alquante tazze di 
porcellana , gli ditte , che quello era un 
regalo , che gli aveva facto la Madre di 
A a z quel 
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Ijuel Cavallierino.ed alla Tua prefenza die- 
gli un faporitirtìmobaccio, con dirgli, che 
lo voleva far andare Imperador della fcuo- 
la. Intefe il giovane quanto voleva dir© 
con ciò il P. Renare, e ferino un vigl iet- 
to acafà,gli fè venir un regalo di mezzo 
rubbio di Cioccohta ; ed eccovi torto il 
mio Signorino ben ricevuto, accarezzato y 
e dandofi dopo pranzo un componimen- 
to di disfida in ricuoia > fattolo dal gio- 
vane alla meglio che potè, Io porfe ai P. 
Rettore. Ei lo Ielle ad alta voce , e si 
glielo rifece fu due piedi, che fu dal va- 
lente Rettore giudicato il miglior, e de* 
gno del primo porto. Mirabil virtù deila 
Cioccolata ! poco dirti, loro importa, ch« 
ti ftudj, o no, purché vengano de’ regali, 
purché fi pappi alle fpefe de poveri fem- 
pliciotti , tanto balìa. 
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- 19S, Sapete bene, amico, quanto v’ ab-, 
bu colhto di barfa quel tempo , che nel 
Collegio de’ Gefuiti perdette. Si fanno 
pur pagar la pcnfione , ed a qual prezzo ? 

Si fanno pagare per la commedia il car- 
novale, fi pagano ogni anno gli abiti pel 
teatro , nè fi lafciano portar via , fi paga 
per la (cherma, fi paga pel ballo > fi paga 
perla cavallerizza, fi paga pel cameriere, 
per lo (guattcro , pe mobili , fi paga, fi 
■ paga, nè mai fi finifee di pagare } e poi . . 
quando dal Collegio fi parte , a quel Ge- * 
fiuta piace quel mobile , a quell’ altro 
un altro , e vi fpolpano, e vi fucchiano il 
fangue nelle vene. Lafcio che di ciò pal- 
lino in genitori non appaflìonati , e ciechi 
per que’ figliuoli f che fono ftap in Col- 
1 legio, e che ne fono ufeiti [voglia Dio, 
che della maggior parte fia folo così] po- 

,1 \ -, » 
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co pillarti a Minifterj lor proprj,di quel 
che fono entrati. E quello è ildjflntereflè 
che dice il P. Piovano eflere de’ Gefuiti l 
- - - - Mi fa innarcar le ciglia 
Per lo flupor , e per la maraviglia. 

199. Un altro negozio belliflimo , che 
per mezzo delle fcuole fanno i RR.PP.c 
che ad evidenza moftra l’ eroico loro difin- 
terefle , è quello de’ libri. Fanno a lor 
proprie fpefe Rampare i libri di fcuola» e 
altri de’ loro autori» ed obbligano gli (co- 
lari a comperare i primi, e gli efortano vi- 
vamente per li fecondi ; quindi ricavano 
un utile grandiflìmo, Udire a quello prò— 
polito un belliflimo fatto avvenuto in Mila 
Jano, che trovo (critto alla pag. 6 5. della 
Critica fovra i rifleflì &c. Colà i Gefuiti d‘ 
concerto con Giufèppe Marelli Librajo» 
e ftampatore fanno un monopolio de* li- 

i L r • 
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bri fcolaftici > non filo per quella cittàj 
ma per tutto lo flato , «d altrove e per 
impacciarli vogliono , che i loro (coltri (o 
ne provveggano, con dire, chei (òli libri 
fìampati dal Marcili fon corretti > e feor- v 
, retti tutti gli altri. Mie venuto alle mi- 
ni una compofizione dettata l’anno 1754* v 
nel principio delle icuole dal P. Falcom- 

» 

belli Gefuita , Maeftro della prima in Br©* 
ra, per mettere in latino da’ fuoi fcolari, * . 
dove tra l’ altre colè ri fi dice : >, Sicco- 
„ me un bravo Soldato è defiderofo d* ' 
' „ aver buone armi , c volentieri le com- 

i * i 

■ „ pra , benché fi vendano a prezzo mag- 

,* • » 

„ giore , che le meno buone [ ecco per a- 

, y rimare i giovani a far maggiore fpefa ad 

„ utile della Società difmterejfata ] 5 coti 

„ uno fcolare debb* elfere follecito di com- 

„ prarfi tri libri , che fi vendono > li 

A a 4 m mi- 
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» migliori > giacché voi domani dovete 

H comprare il Cicerone, non comprate ai- 

» cuno di quelli pieni d“ errori, ma com- 

» prate quello , che è flato flampato quell* 

» 

» anno da Giufeppe Marelli ad ufo dell 
» Univerfità di Brera [ e guadagno de" MM* 
» RK. PP. difinterejjati]. Dal medefìmo 
>, flampatore comprate la Grammatica, jl 
yy Dizionario , chi non ha ancor compra- 
x f ti quelli libri j giaccchc vedrete , che 
gli altri fono non folamente inutili [allq 
t* Società, difinterejfata avrebbe dovuto dire ] 
» ma nocivi per li molti fpropofiti, di cui 
,, fono pieni. Oh eroico difinterefTe de' 
Gefuiti ! Oh Evangelica povertà d«* G«- 
fuiti l E dope tutto quello , non avrà ra? 
gione il P. Piovano di fclamare in grave 

» 

e compalìionevolc uono.' Ancora fi vorrà 

\ • 

fofpettare che /’ interelfe ne animi tutte le fa - 

* . ^ 

tiebe 


Digitized by ( 



m ( 377 ) 8 * 

etiche , in che fi impiegano i Gefuiti ? Main$ 

• \. 1 

che non fé ne le fpetta, poiché fi là di cerco. 

. . * i 

200. Dalle Icuole palio a’ Seminarj, che 
fono in mano de’ MM. RR. .PP..> e qui 
del pari fpicca mirabilmente il difintercfle, 
Gefuitico ; ma perché farebbe troppo lun- 

ir 

go il trattare di tutti, prendo il Seminario 
Romano, e Greco di quella Metropoli, ac- 
ciocché dal vedere come fono maneggiati 
quelli fotto gli occhj de’ Papi, e de Car- 
dinali , polliate argomentar con più forte 
ragione degli altri. Nel Seminario Roma- 
no dunque , che elfi ebbero colla condi- 
zione di non impacciarli nell’ economia, 
ne hanno tutto il dominio ; e l’ hanno ri- 
dotto , come avete intefo da tutti quelli, 
che vi fono fiati, e fi vede cogli occhi pro- 
pj,ad una vile, e meccanica bottega ; e di 
più non hanno mai voluto render conto 
Aa f della . 
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della loro amminiftrazionene , benché il 
S. Concilio di Trento Ss. i). c. 1 8 . co- , 
mandi quella revifione. E quantunque 
fieno flati giuridicamente chiamati a ques- 
to rendimento di conti > 1’ hanno lèmpre 
fchivato a forza di cabale , di prepotenze» 
d’ intrighi, dandofi perciò a conofcere con 
quello quali rei , ed infedeli amminillra- 
tori. 

/ 


20 i. Il Seminario Greco, in tempo, che 
n’ era Protettore il Cardinal Salerno, avea 
tanta entrata , da poter mantenere 6 f. a- 
lunni, a cui fi dava da poterli anche ves- 
tire , comprar libri, e provvedere a loro 
privati commodi. Al tempo poi di Leo- 
ne Allacci, che flette come alunno, erano 
appena diciotto , e non 0 fomminiltrava* 
no i detti ajuti , e tuttavia *vean del debi- 
to , fenza per altro aver diminuito un ba- 
iocco 

• . • • . • v 

• . . r\ .• - 
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jocco d’ entrata. Così egli ce Io attefta de 
Ecclefue confenfu &c. lìb. c. 7. p, . 
Floruit fub jfulio Antonio Santorio Cardinali 
Protettore > curri mtmeraret alumnos fcxagin- 
ta quinqnc ; &nunc vix numerai decente & 
otto ; & tccmcn iidem fundi & redditm integri 

' t 

manente Vtinam non in Are alieno y & fi 
non ita ut antea Collegium pragravetnr. Ecco, 
amico, T eroico difintereffe de PP. Gefui* 
ti ! Ecco fè il P. Teologo Apologifta non. 
avea ragion d’ efclamare , ancora fi vorrà 
fofpettare , che /’ interejfe ne animi tutte le fa' 
fiche , in che fi impiegano i Gefuifi ! 

, 1 •’ . i 

202. Io per me ho Tempre intefo diro 
che la fatica lènza premio da pochi fi ab" 
braccia, e da molti fi fugge *, anzi leggo 
nelle Sagre Scritture» phe chi ferve all' alta- 
re de’ frutti dell’ altare debbo vivere 5 pop 

. 1 ' } , 

Abile ) che i foli Gcfuiti travagljno per 


puro 
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puro amor di Dio è Ma e fe i Gefuiti fono 

* 

animati ne’ Tuoi Miniite r) Sagrofanti da 
quello folo fpirito di carità, fenza intercf. 
(e alcuno j e perchè far tanti Prrepiti, tan, 
ti intrighi per eiTere i foli , e perfeguitar 
tutti quelli, che vogliono anche fare quef. 
tc opere medefime fenza intereiTe , e per 
vera carità ? Perchè far giuocare tante 
macchine ftgrileghe contro i poveri Scolop- 
pj, per impedir che poteflcro far le fcuo- 
le, in guifacchè fa piagnere a legger la vita 
del P. Giulèppe Calafanzio lor fondatore? 
Perchè pigliarla!! così calda contro tante 
Univerhtà, e tanti corpi Regolari ? Perchè 
nelle Milfioni perfeguitar a morte perfino 
tanti Porporati. e alzar bandiera contro i 
poveri Cappucini, Zoccolanti, RifFormati, 
Domenicani , Agoftiniani > Carmelitani, 
metter tante difeordie, unte turbolente, 

•ccit- 
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eecittar tanti fidimi ? I Santi > che vera- 
niente andavano animati da vera carità, 
ièmpre bramavano aver de’ Compagni , c 
quanti più ne aveano, tanti più ne defidera- 
vano per poter convertire tutto il mondo. 
E ce ne dà Crifto Signore l'eflempio in S* 
Math. 9. 57. Meffn aiitcm multai operarii 
vero pauci* Ma i Gefuiti vogliono eflere i 

foli, gli unici nelle icuole, negli efTcrcizi* 

* 

nelle miflìoni, dal che deduco, che non fo- 
no dallo Spirito di carità animati, ma dal- 
le gioie, dalle perle, dal Zucchero, dall* 
intereflfe infomrr.a j e con ciò potrà fida» 
mare i! P. Piovano audaciflfimo, ancora fi 
vorrà [affettare .... fi verrà dire nel mondo* 

_ • • , j 

che i Gefuiti fono intereffati ? S’ è detto ron 

ragione, fi dice con giufii^’a , e fi dirà 

1» 

ièmpre , finche non fé ne vegga 1 em* 
menda. 

io J 
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203. OJTcrvate però amico l'impolturà 
fovragrande del noftro Apologifta in 
quelle altre parole, Quando non vi è chipof- 
fa ignorare tutta l opulenza loro cflere rifìret- 
ta nelle Cbiefe , e nelle librerie : Veramen- 
te > amico , quella io non me I* alpettava ! 

' E dov’ è mai, che i Gefuiti fieno /blamente 
ricchi nelle Chielè, e Librerie ? Io ho feor- 
fo buena parte d* Italia, e quali tutta, egli 
ho lèmpre lènti ti decantare cornei più opu- 
lenti tragli altri Corpi. Da per tutto hanno 
banchi, botteghe) ofleric ; da per tutto traffi* 
cano, negoziamo i pertutto calè , per tut- 
to ville, pertutto polTelfioni, prati, vigne, 
tenute, argenti, oro , gioie &c. lènza gl* 
v innumerabili cenGj e qui in Roma fola, 
mente ne hanno per 400. mila feudi, negli 

he 
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ho ancora tutri notati -, il catalogo intero 
poi lo darò a Tuo tempo, 

204, Qui > non c molto , hanno 
comperato il palazzo Dccarolis,eper gittar 
polvere hanno ^prelo la fomma di molti 
denari a cenfo da unaCafa Principelca qui 
yicina a Monte Cavallo» ma di là a tre me- 
li reftitpirono prontamente il denaro, 

„ Oh nati al mondo a cuculiar la gente ! 

Menz. fat. 31. 

20 Eppure il P. Piovano dice » che 

' ' > ‘ N V' 

tutta T opulenza de’ Gffuiti concile nelle 
Chiefe , c nelle Librerie, El dice sì y che ' 
par t che dica il vero ; ma sù queAo punto 
non fa bifogno che io mi dilunghi a con- 
futarlo. Lo Anemilco con appellarmi al 
giudizio di tutti coldro, che hanno prati- 
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CO pili atti a* Minifterj lor proprj,di quel 
che fono entrati. E quello è ildifincereflf 
che dice il P. Piovano eflere de’ Gefuiti l 
» _ - - Mi fa imarcar le ciglia 
Per lo flap or, e per la maraviglia. 

199. Un altro negozio bellilfimo » che 
per mezzo delle fcuole fanno i RR.PP. c 
che ad evidenza moftra 1’ eroico loro difin- 
terefle > è quello de’ libri. Fanno a lor 
proprie fpefe (lampare i libri di (cuoia» e 
altri de’ loro autori, ed obbligano gli (co- 
lari a comperare i primi, e gli efortano vi- 
vamente per li fecondi ; quindi ricavano 
un utile grandiflimo. Udite a quello prò— 
pofito un belliflimo fatto avvenuto in Mila 
lano, che trovo fcritto alla pag. 6 5. della 
Critica fovra i rifleflì &c. Colà i Gefuiti d‘ 
concerto con Giulèppe Marelli Librajo» 
e ftampatore fanno un monopolio de’ li- 
, , ' bri 

• l . // * * ' ■ • . ». • 
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bri fcolaftici > non folo per quella città, 
ma per tutto lo flato , «d altrove \ e per 
ilpacciarli vogliono , che i loro (coleri fi* 
ne provveggano, con dire, che i fòli libri 
flampati dal Marcili fon corretti , e feor- v 
retti tutti gli altri. Mi è venuto alle ma- 
ni una compofizione dettata l’anno 1754» < 

_ nel principio delle icuole dal P. Falcom- 
bclii Gefuita , Maeftro della prima in Bro- 
ra, per mettere in latino da fuoi {coleri, * , 
dove tra l’ altre colè vi fi dice : » Sicco- 
„ me un bravo Soldato è defiderolo d’ » 
„ aver buone armi , c volentieri le com- 

i . 

yy pra , benché fi vendano a prezzo mag- 

* - . • , 

„ giore , che le meno buone [ ecco per a - 
„ rimare i giovani a far maggiore fpefa ad 
„ utile della Società difintcrejfata ] ; così 
„ uno fcolare debb* eflcrefollecito di com- 
,, prarfi tra libri , che fi vendono » li ' 

A a 4 n mi- 
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» migliori > giacche voi domani dovete 

f§ comprare il Cicerone? non comprate al- 

» cuno di quelli? pieni d’ errori, ma com- 

» prate quello , che è flato ftampato quelV 

» 

y y anno da Giufeppe Marcili ad ufo dell 
„ Univerfitàdi Brera [e guadagno de' MMr 
9 y RR. PP, difintereffati']. Dal medelìmp 
>i ftampatore comprate la Grammatica, i) 
yy Dizionario , chi non ha ancor compra- 
9 y ti quefti libri j giaccchè vedrete , che 
gli altri fono non (blamente inutili [ allq 
yy Società difintereffata avrebbe dovuto dire ] 
yy ma nocivi per li molti fpropofiti, di cui 
yy fono pieni. Oh eroico difinterefle de' 
Gefuiti ! Oh Evangelica povertà de’ Ge- 
limi ! E dopo tutto quello , non avrà ra- 
gione il P. Piovano di fclamare in grave 
• eompaflionevole uono.' Ancora fi vorrà 
[affettare che /’ interefje ne animi tutte le fa- 
tiche 
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ttche t in che fi impiegano i Gefuitì ? Mainò 
che non fe ne felpetta, poiché fi A di cerco. 


200. Dalle icuole paflfo a’ Seminarj, che 
fono in mano de’ MM. RR. ,PP..» e qui 
del pari fpicca mirabilmente il difintercfTe, 
Gefuitico ; ma perchè farebbe troppo lun- 

il 

go il trattare di tutti, prendo il Seminario 
Romano, e Greco di quella Metropoli, ac- 
ciocché dal vedere come fono maneggiati 
quelli fotto gli occhj de’ Papi, e de Car- 
dinali , polliate argomentar con più forte 
ragione degli altri. Nel Seminario Roma- 
no dunque , che efii ebbero colla condi- 
zione di non impacciarli nell’ economia, 
ne hanno tutto il dominio ; e l’ hanno ri»- > 
dotto , come avete intelo da tutti quelli, 
che vi fono fiati, e fi vede cogli occhi pro- 
pj,ad una vile, e meccanica bottega j e di 
più non hanno mai voluto render conto 
Aa 5 della . 

* * « * . ^ * * V • - - •» . , 
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della loro amminiftrazionene , benché il 
S. Concilio di Trento Ss. ij. c. 18. co- 
mandi quella revifione. £ quantunque 
fieno (lati giuridicamente chiamati a ques- 
to rendimento di conti » 1 * hanno [èmpre 
fchivato a forza di cabale > di prepotenze, 
d’ intrighi, dandofi perciò a conofcerc con 
quello quali rei , ed infedeli amminiAra- 
tori. 

‘ - * 

201. Il Seminario Greco, in tempo, che 

/ 

n’ era Protettore il Cardinal Salerno, avea 
tanta entrata , da poter mantenere 6 f. a- 
lunni, a cui lì dava da poterli anche ves- 
tire , comprar libri, e provvedere a loro 
privati commodi. Al tempo poi di Leo- 
ne Allacci, che [lette come alunno, erano 
appena diciotto > c non fi fomminiftrava* 
no i detti ajuti , e tuttavia avean del debi- 
to , fenza per altro aver diminuito un ba- 
iocco 
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focco d’ entrata. Così egli ce lo atte (la de 
Ecdefia confenfu &c* lìb. c. 7. p, ?8f. 
Eloruit fub Julio Antonio Santorio Cardinali 
Prot edere > cum numerar et alumnos fexagin- 
ta quinqnc ; &nunc vix numerat decente & 
odo ; & tamen iidem funài & rcddittti integri 

■x 

manent . Utinam non in are alieno , & fi 
non ita ut antea Collegi um pragravetnr. Ecco, 
amico, l’ eroico difintereffe de’ PP. Gefui* 
ti ! Ecco fè il P. Teologo Apologià» non. 
avea ragion d’ efclamare , ancora fi vorrà 
fofpettare , che f interejfe ne animi tutte le fa- 
tiche , in che fi impiegano i Gefuiti ! 

202. Io per me ho Tempre intefo dire» 
che la fatica lènza premio da pochi fi ab" 
braccia, e da molti fi fugge ; anzi leggo 
nelle Sagre Scritture, phe chi ferve all' alta- 
re de’ frutti dell’ altare debbo vivere ; poP 
' ' ■ ' r ' . . 

libile , che i foli Gefuiti travaglino per 
' puro 
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puro amordi Dio? Ma e fé i Gefuitifono 
* 

animaci ne’ Tuoi Minillerj Sagrofanci da 
quello fojo fpirito di carità, fenza intercf. 
fc alcuno; e perche far tanti llrepiti, tan. 
ti intrighi per eiTere i foli , e perfeguitar 
tutti quelli, che vogliono anche fare quef. 
tc opere medefime fenza intereiTe , e per 
vera carità ? Perchè far giuocare tante 
macchine (àgrileghe contro i poveri Scolopr 

pj, per impedir che poreflcro far le fcuo- 

/ 

le, in guifacchè fà piagnere a legger la vita 
del P. Giufèppe Calafanzio lor fondatore? 
Perchè pigliarla!] cosi calda contro tanre 

Univertltà, e tanti corpi Regolari ? Perchè 

* 

nelle Miflìoni perfeguitar a morte perfino 
tanti Porporati. e alzar bandiera contro i 
poveri Cappucini, Zoccolanti, Riformati, 
Domenicani , Agoftiniani > Carmelitani, 
metter tante difeordie, unte turbolente, 

•ccit- 
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eccittar tanti fcifmi? I Santi» che vera- 
mente andavano animati da vera carità, 
icmpre bramavano aver de’ Compagni , e 
quanti più ne aveano»tanti più ne defidcra- 
vano per poter convertire tutto il mondo. 
E ce ne dà Crifto Signore Teffempio in S* 
Math. 9. 37. McJJis antem multa , operarli 
vero pauci . Ma i Gefuiti vogliono eflere i 
foli, gli unici nelle fcuole, negli elTcrcizi* 
nelle miflìoni, dal che deduco, che non fo- 
no dallo fpirito di carità animati, ma dal- 
le gioie, dalle perle, dal Zucchero, dall* 
interefle infomrr.a ; e con ciò potrà (cla- 
mare il P. Piovano audaciflfimo, ancora fi 
vorrà fofpettare .... fi verrà dire nel mondo* 
che ì Gefuiti ? fono intereffati ? S’ è detto rort 
ragione, fi dice con giudica, e fi dirà 
(impre , finche non fe ne vegga l’em- 
menda. . 

*oj 
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203. Oflcrvate però amico l impoilurl 
fovragrande del noftro Apologifta in 
quefte altre parole, Quando non vi è cbipof- 
fa ignorare tutta l' opulenta loro effere rìflret - 
ta nelle Cbiefe , e nelle librerie : Veramen- 
te , amico , quella io non me 1* afpettava ! 

* 

E dov’ è mai, che i Gcfuiti Geno (blamente 
ricchi nelle Chiefe, e Librerie ? Io ho Tcor- 
To buona parte d' Italia, e quali tutta, egli 

' ' T ' , * 

ho Tempre Tentiti decantare cornei più opu- 

1 . ■ ’ • 

lenti tragli altri Corpi. Da per tutto hanno 

banchi, botteghe! ollerie j da per tutto tradì- 
• ; . ’ ‘ . • * * • 

cano, negoziamo -, pertutto caTe , per tut- 
to ville, pertutto poflèflìoni, prati, vigne, 
tenute, argenti, oro , gioie &c. lènza gl* 

- innumerabili cenG i e qui in Roma foll- 
mente ne hanno per 400. mila feudi, negli 

ho 

t ■ . 

, - • • • . . X > . ' ' - V 

• * ‘ 1 \ • * 
' . ■ * * * . * ’ , * . 
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ho ancora tutri notati -, il catalogo intero, 
poi lo darò a Tuo tempo, 

204, Qui > non c molto , hanno 
comperato il palazzo Dccarolis, e per gittar 
polvere hanno spreto la fomma di molti 
denari a cenfo da una Cala Principefcaqui 
yicina a Monte Cavallo» ma di là a tre me- 
li redimirono prontamente il denaro. 

„ Oh rutti al mondo a cuculiar la gente ! 

Menz. fat. 33. 

io?. Eppure il P. Piovano dice » che 
tutta T opulenza de’ Gcfuiti confitte nelle 
Chiefe » e nelle Librerie » £*/ dice r?» che 
par » che dica il vero ; ma sù quello punto 
non fa bifogno che io mi dilunghi a con- 
futarlo. Lo {mendico con appellarmi al 
giudizio di tutti colóro, che hanno prati- 
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ci de* Gefuiti nelle rispettive Città ; eppoi 
conchiudo con dire «1 P. Piovano , ptf 
quella Tua folenniflima,non fo fe dirla deb- 
ba bugia , o impoftura , o audacia con 
Boile&u 

Vota pajfés en audace , & Perfe, <$• 
v jfuvenaL. 

io 6. Se poi braipaSte di avere un preci- 
fo dettaglio delle Sterminate ricchezze di 
quefti Padri ; datevi pazienza , che per 1 
Italia T avrete fra poco: avvi chi lavora 
a Scoprire, ed a mettere in luce i ce«Si 
loro. Non parlo qui«delle opulenze , che 
hanno nelle Indie Orientali, e Occidentali, 
k potate vedere deferitte nel Norberto , • 
nelle lettere ad Innocer.zoX.lcrirc dal Ven. 
M. di Palafox dichiarare legittime , e nul- 
la ottanti alla di lui beatincazione , e per 
' conseguenza veritiere. 

In Somma amico, vi poSTo aSTìcu* 


mi** 
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rare, che chiunque legge quefto parto del 
P. Piovano gli da illìco una mentita, e tut- 
ro gli perde il concetto, in vederlo ai chia- 
ramente , e palpabilmente impoftore. Ma 
io lo compatito, e mi accorgo, che Dome- 
neddio ha tolto al buon P. Apologifta, ed a* 
tutt’ i Tuoi lo Ipirito di Configlio j imper- 
ciocché come mai un uomo di lana men- 
te avrebbe potuto cadere in un sì fatto 

pantano? E in Torino, dove ì Gefuiti fra 

. » 

tutti gli altri Regolari fono i più ricchi j 
in Torino , dove piangono ancora al pre- 
fènte le povere figliuole di una vedova, 
perchè daque’ PP. Ior furono truffate dieci 
mila lire di quella moneta ? Volere Tape- 
re il come ? Eccovelo quale me lo (criiTe 

in data de ìt. Novembre 1760. l’ Abbat». 

1 

N. da voi conofciuto qui in Roma. Qucfi. 
u vedova era confidente molto d’ un certo 
, Bb P, 


* V ’ * 
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F, Fulcherio Fratello Coadiutore •, e te- 
mendo che in propia cafa non fotter licuri 
i Tuoi denari, diedegli ad elio Padre in Ter bo. 
Venne gravemente inferma -, fece chiama- 
re il Fratello Coadiutore Fulcherio , gli 
ditte , che di quel denaro ne faceffe le 
giufte parti alle figlinole dopo la Tua mor- 
te. Morii’ infelice , ma il buon Coadiu- 
tore non ne fece nulla ; anzi cercava di fare 
delle dieci mila lire un cenfo vitalizio per 
Le. Fìt richiedo dello sborfo, e di darla 
parte» a chi era dovuta 5 ma egli con fin- 
cerità Gefuitica negò ogni colà. Iddio 
però giudo giudice il levò dal mondo, pri- 
ma che potette godere di tanta iniquità. Le 
dieci mila lire per altro Tettarono a Gefui- 
ti, attelòcchè non v’ è fufficienza di tetti- 
monj per chiamargli in giudicio, ed obbli- 
gaci a fare lo sborlb. Intanto il fatto, a- 
mie© > è certo , e mi fu citato un certo 

Medi* 
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'Medico Baufània Torinefe , come confà- 
pevolc di tutto. Quelli denari avranno 
forfè aumentata 1 * opulenza de* RR. PP. 
nella Chicli loro » o Librerìa } ma vada 
come vuole ; fapete bene / 

Che non fi può falvar chi 1 ‘ altrui tiene. 

Aritìft. c, ja. ft, 43. 

008. Orsù egli è ornai tempo di lafcias 
quello vaftiflimo campo» da voi, e da tjuan- 
ti fon uomini al mondo g*» conofciuto, 

1 c fpaziato » lafciamolo dunque » ed entria- 
mo ad eflamina* la terza» ed ultima con* 
ghictura del noftro rivcritiflimo Padre A- 
pologifta. La cava quella alla pag.ifz. 
,, Da foggetti, che entrano tra Gefuiti, e 
„ dal filenzio di coloro che efcono ; e dice 
„ che i primi fono gente ben educata nel- 
,, le cafè loro , e che per confeguenza fof- 
„ frirebbcro mal volentieri 1* udire mailì- 
Bb x v me 



» me contrarie a‘ Principi -, e che coloro 
j, che cleono, le làpelTero qualche cofa, 
,, lo direbbero. .Mt 

L‘ argomento non par , fondo tocchi; 

\ ' . 

209. Chi dille mai che i Gelimi diano 
per prima malfima fondamentale del loro 
Illituto il Reicidio a‘ loro Novizj , o Stu* 
denti ? I Novizj , e gli Studenti » non 
Tono ancora vere membra della Compa- 
gnia ; quelli non hanno voto in Capirolot 
e quando ne’ libri lì parla della Compa- 
gnia di Gesù, quelli non hanno che fare ; 
fi parla di quelli, che han fatto tutt’i voti 

l 

folenni , e che fono melfi negli impieghi. 
Quelli > quelli formano la Compagnia 5 
gli altri fono tutti Coadiutori che vivono 
col capo nel facco , e foggerti ad «Aere ri- 
mandati alle cale loro , per confrgnenza 
«on mai fatti partecipi dei maneggio. Tut- 


tavia 
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tavia e* non può nìegarfi , che anche fra 
quelli Coadiutori non vene fieno flati al- 
cuni, ticcome maliziofetti più del bifogno, 
che anno fcopcrto il marcio» e perciò s af- 
frettarono ad ufeirne, e addio cantano 5 
anzi altri, che entrarono in maneggio, toc- 
chi dalla vincitrice grazia del Salvatore 
fi ritirarono da quello, e difuafero efficace* 
mente i giovani dal vellir i’ abito Gefuiti- 
co, appunto per le ree mafime, con cui lì 
governa l’ordine. Vive ancora il P. Lo- 
pez fu Generale de’ Cherici minori, il qua- 
le eflendo in quella Città agli ft -dj,era fo- 
lito confdTarli dal P. N. Gefuita. Dcfide- 
rando di farli religiofo , parea che la di 
lui vocazione folfe per li Gefiiiti ; la ma- 
nifeftò un giorno in confeflione al detto Pa„ 
drc , il quale interrompendolo diffegli? 
che gliene parlaflTe in camera. Andò a ri- 
trovarlo » c manifestagli la fua vocazio- 
Bb 3 noli 
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*«$ il faggio Direttore gli rifpofe. „ Fi- 
& gliuolo, fé voi venite in quefl’ ordine, 
m • (è verrete ammeflb a fare i voti, do- 
» vrere poi operar Tempre contro i detta- 
» mi della voflra propia cofcienza, e dan? 

« narvi, o altrimenti avere un inferno in 
>1 quello mondo } che perciò eflfendo io 
>> obbligato, da Vero vollro Padre fpiri- 
» tuale , qual fono , a darvi quegl’ in - 
3 ) dirizzi, che giudico neceflarj per la eter- 
„ na voflra falute , abbandonnate quefla 
>> voflra idea, e pregate Iddio ad illumi- 
» narvi, e credetemi , che vi parlo di 
» core, perchè veramente vi amo. S* 

neghi poi, che nonfiavi nel mondojun cor? 
Vo bianco, eccone uno fra Gefuiti. 

no. Non è poi diffidi cofa tanto 1* in* 
tendere, cornei Gefuiti non oftante che 

fieno bene educati prima di entrare in Re- 
ligione 

» . * - \ . . * 

• i * . ■> » 

. • / v r.’ . •* ..* •; ' 
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limone alle cafc loro, col dovuto eflaquio, 
e fedeltà al propio Principe principalmente* 
s' afl'uefacciano a penfarc , « ad operare 
come penfano , ed operano di poi. Co» 
torneiate a premettere, come legge fonda» 

mentale, la coftituzione, già da me cita» 
ti della Società, di rimirare con egual oc» 
chio ogni Principe , e non avere per queC 
to , o per quell’ altro parzialità. L’ idea* 
che fi fa nafccre in loro del Generale, co* 
me del più Santo , del più dotto > dpi 
più grande di tutti, il profclTare una aff.it* 
to cieca ubbidienza a tutti gli Ordini fuoi r 
non ottante qualunque ripugnanza intima» 
per forte » che fia *, dovendo fempre dal 
fuddito penfarft , che etto Reverendiflìmo 
abbia giufti motivi di così ordinare ; quell ’ 

’.i 

addcftrargli all’ annegtzione della volontà 
propia,foggctta in tutto a quella del Supc* 
riare £cofa ottima per fetteila , ma che può 
Bb 4 por-. 



portate gravi fconcerti,fe fu male fpiegata, 
intefà, ed ciTeguita ] } il dover Tempre pro- 
curarei vantaggi della Compagnia -, Tefal- 
tare fopra tutti gli altri gli autori della So- 
cietà , come i più dotti, i più eruditi, i piu 
depurati, e il non lafciar loro leggere mai 
altro, che queflti j il dimoftrarli come ec- 
cellenti autori, e di ottime maflime ; T in- 
finuar una grande dima, ed amore per e(Tì. 
li radicar fiffa in cuore la malTimadi fofte- 
ncrii Tempre gli uni , e gli altri , di avere 
un aito , e ringoiar' concetto de’ propi 
Fratelli, il penfarc tutti conformemente > 
c Tempre battere , e Tempre cantare leftefle 
colè, e Tempre predicare le medefime maf> 
lime, bifogna perneceflìtà,che un animo 
giovane le bea > le Tue eh j, Te le appropj, 
e naturalizzi j l’animo di un giovane è una 
pianta tenerella, che può piegarli a piace- 
menco del giardiniere, e una molle cera, 

■ di 
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di cui Tene può far qualunque figura. E 
porto ciò, qual difficoltà che penandoli efc 
fere la Compagnia perfeguitata , calunniata 
&c. avendo per una parte uno fvifcerato 
amore per erta ; leggendo per 1 altra le 
iraffime in Bufèmbaum , Efcobar , Lay- 
man, amico &c. e pieni di ftima effendo 
per effi , e di rifpetto , mettano in opera le 
loro lèntenze, lenza averne fcrupolo alcu- 
no } tanto più fé Venga ciò fuggcùto dal 
Rcverendiffimo .Sinedrio , o fc ne porta 
interpretar T intenzione. Quindi io non 
mi fo meraviglia punto , le qualunque co- 
fa fi dica da un Gefuita , da tutti oftinate- 
mente fi foftenga , fe qualunque firtema, 

od opinione producali da un Gelùita , da 
tutti fi diffonda,, qualunque comando fac- 
cia un fuperiore, da tutti fi efeguifea. Ec- 
cone la radice, i femi gittatiin Noviziato) 

V N 

ora germogliano. Gridi Roma, fulmini 
Bfc | .. quanto 
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guanto vuole j unGefuita , fi de fotte- 
nere j e foftener fenza fcrupolo. Avete 

i Riti Cinefi per le mani, avete Benzi, ave- 
te Berruvier , e il Portogallo j da quelli 
fatti potete voi argomentare , fe io la sba- 
gl). Ed eccovi con ciò, amico,fciolta, ed 
annullata la terza conghiettura del nottro 
Teologo A pologifta , che con quella fua 
olcurilfima dimoftrazione 

Horat. art. Poet. 

jfndoftum, doftumque fugat recitata 

acerhus 

tu. Dalle conghietture veniamo al- 
le feoperte > ed entriamo nel capo fedo 
in cui il Padre Teologo Apologifta dichiarar 
[ o almeno pretende di dichiarare , lafcian- 
do per altro tutti al bujo ] onde fta infona 
contro a * Gefuitì la calunnia dell ' errore del 

Tirannicidio ; c ne deduce 1* origine dalla 

mal* 


N. ‘ - • 
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malvagità degli uomini a’ Gefuiti nemici,, 
c paragona quindi la Società a* Fedeli di 
Gesù Crifto da' gentili perleguitali * a cui 
calunniofamnnte fi attribuivano tutte le 
arverfità di que tempi ; ed iiluftrando 
pofeia maggiormente il fuo Paragone lo 
affomiglìa a Gesù Crifto condannato da 
Giudei lènza caufa veruna. L* idea vera- 
mente del M. R. P. è bizzarra aflai>etutta 
propia della fua perfona>andandog)i vera- 
mente a capello ciò che già diffe Boileau : 
EM. --- - Mais la, nature avare 
Ne vous a rìen donne > qu un peu d hit* 
meur bierre, 

\ i ' 

eia. E infatti con quale fronte può 
mai il noftro Apologifta paragonare la fua 
Compagnia a* primi perlèguatati fedeli di 
Gesù. Crifto, oda Crifto mtdefimo, per 
' quindi 
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quindi conchiuderc che ficcomc i perfecu- 
tori di quelli furono malvaggi, tali’ pur 
fieno i nemici della Società ? Per quel che 
riguarda i primi Fedeli, già dilli, che non 
mai fono fiati trovati complici di un tu- 
multo, di una ribellione j non mai li tro- 
varono a dir male de loro fovrani , non 
mai hanno infegnate tumultuofe , mici- 
diali dottrine ; laddove de* Gefuiti fi pro- 
va ad evidenza tutto 1’ oppofio, come bre- 
viflìmamente ho già fatto ? dunque fe fu- 

li * . . 

rotto malvaggi i primi , e calunniatori, 
non faran certamente tali i fuppofti Ge- 
fuitici nemici, che non e mai malvaggità, 
o calunnia, il propalar ciò, che occulto 
danneggiar può il pubblico. 

- ‘ ■ • r ■ ' 

Menzini. 

Maldicenza non è lo fcuoprir quello? 

Gbe nel danno comun tanto ridonda? 

i 
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E del Barbofa al tribunal wì appello, 

217;. Molto meno poi il Piovanefcoa£ 
(unto , prova il paragone fatto della So- 
cietà con Criflo : [ oh guardate, amico che 
petulanza, il 'corvo volcrfi veftire delle can- 
dide penne di puriffima colomba] imper- 
ciocché tre cofe io oiTervo nella iniqua 
perfecuzicne mofla contro 1* amabiliflìma 
noftro Salvadore. La prima è l’origine 

della medefima, che da’ Vangelifti viene de- 

'* ’ • » * * 

dotta.perchè Crifto era contrario alla ope- 
re loro , perchè infognava una dottrina 
• tutta celefte,oppofta alla Farifaica tutta ter- 
rena , perchè rinfacciava loro continua- 
mente il lor vizj , e colle parole , e coll’ 
eiTempio. La feconda è la condanna da- 
tagli dal Sinedrio de’ facerdoti , e farifei , 

•fommovitori della plebe contro del Na- 

' j zareno 
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direno Signore. La terza poi la dichiara- 
zion di Pilato legittimo Gudice , dell* in- 
nocenza del Salvadore. Porto ciò , eh' b 
▼eri (Timo , e che voi potete riTconrrare col 
Santo Vangelo in mano, io non reggo al* 
cuna Toniiglianza deila Compagnia con 
Criho. enim partudpatìo jujìitia cum 
piquitate ? aut qua Joiictas ludi ad tene - 
bras > qua autern conventio Cbrifti ad Belial ? 
[2. ad Cor. 6: 14. 15,] j perciocché, c 
quando mai la Compagnia ha imitato in 
ciò il Nazareno , fe ha Tempre palpati i 
vizj, e de grandi principalmente , Te ha 
Tempre inTegnata una dottrina rilavata , e 
corrotta. Te ha predicata con tanta cortan- 
zt, e fermezza, J' idolatria , T ufura , il 
monopolio, la luffuria, il furto, l'omi- 
cidio , la calunnia, e cento , e mille altre 
iniqua dottrine , già da me toccare , e da 

! •/' in- 
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innumerabili altri domami uomini » & 
dalla Chicfa condannate ) In ciò dunque 
può efl'ere il contrappofto di Crifto , ma 
non mai (a figura. 

114, Infecondo luogo è pefTìmo il pa- 
ragone, perchè prima i facerdoti, e farifei # 
che condannarono Crifto, erano i più 
cattivi di maflìme , e di coftumi ; laddo- 
ve quelle’ che condannano i RR. PP., fono 
quegli, la cui vita, e dottrina è piu con- 
forme all’ Evangelio, ed oltracciò i Fari- 
sèi fprezzavano , e abbominaVano Criflo» 
perchè, come nota S. Luca cap. 16. v. 14.» 
erano avari ; laddove coloro* che i Gefui- 
ti condannano , non fi lafciano abbagliar 
dallo fplcndor dall’ oro, ma la fola verir'» 
« Gìuflizia hanno ne’ loro giudizj per gui- 
da. Vedete ora fe 1 * argomento del P. Pio- 
tano fà onore a fe, ed a fuoi parziali ! 
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2 iy. In terzo luogo poi il giudice di- 
chiarò innocente Gesù} qui S. M. Fedc- 
Jiflìma Giudppe I. di Portogallo con tut- 
to il fuo 3V1 ini fiero > il quale per ogni di- 
ritto , e di natura fopra i Tuoi fuddit» 
[ tratta ndofi di cosi enormi delitti] , ed 
Ecdefiaftico concclfogli da più fommi Pon- 
tefici» c vero- e legittimo giudice [ e fup- 
pongo anche > che niflùn Gsfuita mai per 
r addietro abbia il Tirannicidio infegnato] 
ha dichiarata rea la Società di tal dottrina 
perveifà , (tanti i fondamenti, che tiene, 
e le prove eforbi tanti , che ha , di ciò af- 
ferire , come già di fopra vi ho dimoftra- 
to. Dunque il P. Piovano ingiuria gra- 
viflìma fa, c torto facrilcgo a Gesù Crifto 
noftro innocentiflìmo Redentore perfegui- 
tato, con mettergli al paragone la re* 
Società. 

ai 6 , 
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tLxG. Porta poi anche il noflro Apolo* 
gifta in comprova del fuo aflfunto alla pag« 
162. la paziezza , che moftrala Società in 
quella perfecuzione. Veramente fpicca qui 
mirabilmente, ed all’ eroica la pazienza de 
RR. PP. imitatori affatto di Gesù Criflol 
Egli fu malmenato, vilipefo, derifo, fchiaf- 
feggiato , flagellato > mandato a morte 
s’ un viliflìmo tronco di Croce, nè mai ha 
mollrato un minimo rifentimento, nè con" 
tro i Tuoi giudici iniqui , ne’ contro i Cuoi 
barbari flagellatori, ne contro i Tuoi im- 
perverfati nemici. I Padri Gefuiti appen^ 
fono licenziati dalla Corte di Portogallo, 
perchè feoperti perturbatori della pubblica 
quiete, perchè dichiarati ufurpatori de* Tuoi 
flati nel Maragnone, e nel Paraguai ; eflì 
tofto mille vomitano le calunnie contro la 
Sacra Perfona del Re di Portogallo, Mo- 
narca giuflo, pio, clcmente,e de Monarchi 
reffemplare, contro il fuo Miniflero ret- 
tiflimo j non folamente per tutto il regno, 
ma per tutto il mondo, tentando di deni- 
grarne il puriflimo fplendore di fue virtu- 

C c di 5 
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di > machinano torto contro la preziofiflfi- 
ma vita di quel Monarca, tradimenti , af 
faflinj, ribellioni. E quello è un imitar la 
pazienza di Gesù Crirto, che a torto con- 
dannato, fi lafciò condurre come innocen- 
te manfueto agnello al fagrificio ? 

217. Mantiene quello Re un fuo Mini£ 
tro in Roma , eh’ è obbligato per tutt’ i 
titoli a foftener le ragioni del fuo fourano 
c i Gefuiti mille gli fulcitano contro i ne- 
mici, mille gli fanuo foffrire gl’ infulti 5 
mille contro di lui vomitan le ingiurie. E’ 
coftretto di qui partire ì fan precorrer let- 
tere fcelleratirtime contro la fua integerrima 
perfona. Arriva in Torino 'ì quella Corte 
lo riceve piena di bontà, di gentilezza, e 
di clemenza ? Si cacciano i Gefuiti nelle 
cale, e con invenzioni, con frottole, con 
chiacchiere, nefparlano, ne mormorano 
maledettamente, e giungono a tanta au- 
dacia , temerità, e impertinenza, che in- 
contrandolo per città, gittangli gli occhj 
fopra > lo fquadrano , e poi con un rifa 

far* 

/ ; ' 
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fardonfco , (énza neppur (aiutarlo tirano 
innanzi. E quedo c un imitar la pazien- 
za di Gesù Crido ? è un efeguir dirò io i 
Tuoi infegnamenti in S. Matteo al cap. f. 
v. 4 7. 


zi8. Sapete pure , amico, chi Ila, e 
quanto degno di rifpetto , e di edimazio- 
ne il Signor Commendatore d’ Almada , e 
Mendoza ? Lafciaro a parte il Tuo caratte- 
re di Miniftro Plenipotenziario della Tua 
Corona predo di quella Corte , che lo 
debbe rendere rifpcttabilidìmo predo chi- 
unque dafi , n avete più volte .ammirato 
in lui la pietà grande, foda , e verace, nel 
vederlo Culla nuda terra genurfledo Tempre 
adìdere al tremendo fagrificio della meda 5 
o folle nella privata capella del Tuo palaz- 
zo , o nelle pubbliche chicle , con una 
mirabile compoftezza di corpo, nelle pub- 
bliche, e private elemofine, nelle orazio- 
ni frequenti , e nelle giornaliere (pirituali 
letture ne animirade la prudenza , (àviez- 
za, configlio, e dedrezza , ne’ Tuoi imp : e- 
Cc : ghi> 
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ghi, ne Tuoi maneggj, nelle dubbiezze , ed 
in mille altre occafioni , che lo rendettero 
gloriofo. Sevogliampoi parlar, della Tua 
«obiliflìma ftirpe , già fin da’ tempi di S. 
Bernardo renne codetta cafa in Portogallo 
dall* Inghiterra con rango di Cavigliere; 
entrò nel fangue Reale di quella Corona 
per viadi Donna Agnefe de Caftro cono- 
fciuta per la Tua famofa tragedia ; [fu quct 
ta moglie del Re Don Pietro I. di Porto- 
gallo detto il crudo ] da cui venne la pri- 
ma linea de’ Sovrani di quel Regno. E* 
gli è parimenti entrato in parentela anche 
co‘ Sovrani della feconda linea di Braganza 
per via del celebre Cavalliere Francefco di 
Mendozza. Da quella cali d’ Almada ut 
cì Ferdinando detto il Santo , Re della 
Spagna. Più ancora intendo al prelènte, 
che quello Signore abbia in fua cala una 
Lancaftro,che tragge la fua origine dal Re 
d‘ Inghiterra. Di tutto quello , come pu- 
re ; di tutti gli altri fregi del fuo nobiliflimo 
cafato, e delle rarefue virtù perfonali ne 
fii informato dal P, Torre Gefuita Peni- 
- ten- 


a 
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tenziVein S. Pietro, 1 ’ anno 1739 , eppoi 
ConfelTore dell* Eminentiflimo Acciaioli in 
Lisbona s allorché incontrandoci con quef- 
ro Cavalliere in S. Picrmontorio , fcelè « 
trattar cel detto Padre, e palleggiammo al- 
cun poco infieme. Terminato poi il pali 
feggio mi fece un racconto accompagnato 
da mille elogj riguardo alla nobilita, alla 
parentella, ed alle virtù di quello illullre 
perfonaggio, 

119. Ora il mormorare, che fanno i PP. 
Gefuiti di quell’ uomo veramente grande 
in ogni luogo, in ogni convenzione , e 
’l dettargli emoli, nemici , e contrarj,é egli 
nn imitar Gesù Crillo paziente, come dice 
il P. Piovano l Solite apparenze de’ Gefui- 
ti , ma lume falfo » di cui fi dice 

j 

Menzini, 

l 

Oh fplendor finto , ed oh mentita luce , 

Che fai tenebre dcnfc> e notte ofcura 
fi chi il tuo balenar ferve per duce « 

Cc 3 In 
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Tu bella fembri, e pur fei fiamma impura , 
Che lujjo , ed arrogane in fe riferba. 
Ve’ fuoi gravi vapori alta miflura. 

220. Dopo un fi gloriofò paragona fat- 
to dal P. Piovano , chea nuli’ altro fervi, 
che a maggiormente ofcurare la Società, paf. 
fa di bel nuovo a trattare col defunto P. 
Concina chiariamo. 

/ 

Ed odio ancora entro" l vii cuor rìavea. 

Una cofa io però qui olfervo ed è alla pag, 
i6f. dove dicendo avere il P.Concina coll' 
opera fua intitolata Vifsiplina Jpofiolico Mo - 
nafiica M nocciuto a molte Religiolè Fami. 

» glie cofpicue nella Chiefa, e perdottri- 
?» na , e per fantità , Francelcani , Car- 
5, melitani, Teatini, Gefuiti „ non parli 
degli Agoftiniani 5 Ah ! tra quelli avvi quel 
cattivaccio di Berti Gianfenifta marcio ! Dio 
glie la mandi buona. Tutto s* impiega 
pofcia fino alla pag. 17f.11 far vedere fedi- 
tolo, e fanguinario il Concina fulla dot- 
trina, che dà nella difende kom. già citata, 

dove 


l 
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dove dice, che i Martiri poteano ftrignere 
le armi contro i Tiranni , e gliene fa qui 
un gran capo d’ accula ; ma che à che fare 
la dottrina del Concina con quella di un A- 
mico , di un Layman , di un Bulèmbaum, 
di un Efcobar, di un Leflìo, e di tant’ altri 
di fopra rifferiti^ Concina parla de* Marti- 
ri di que' primi tempi della Chiefa, ed i ci- 
tati Gefuiti parlano , non di martiri nò, ma 
di qualunque uomo , che debba perdere 
un membro del fuo corpo, che debba fof- 
frire un affronto. Confrontate amico, 
quanto infegnano quefti autori , con quel, 
che dice Concina , e poi vedrette s è cosi 
(èdiziofo, come lo fa comparire il P. Apo- 
logià ; lo compatito però, perchè chi ha 
1 amerò in bocca non può fputar dolce. 

121. Col P. Concina alla mano, il gar- 
batiflìmo P. Apologifta ha comminciato il 
fuo libro , e col Concina lo termina. E 
non è quefti un aver (èmpre innanzi l’ argo- 
mento , td un argomentar, veramente pel 
fio della (inopia ? Corbezzole, che teftac- 
Cc 4 eia, 
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ei'i, eh’ «gli « il P. Piovano , Sa quel , che 
dice, quando dice torta ! Ed cccone da* polli 
principi la condufione , che ne cava. Si 
è dimoflrato , che C ljìituto de Gcfuiti abbor- 
riffe fommamente così fatto errore , che fa tra- 
dizione cefi ante de * loro Teologi lo combatte, 
che niente di quanto fi è oppofio da' loro nemici 
di prove , o in diritto > o in fatto , niente con- 
chiude all' uopo i rimane adunque il gridare 
Calunnia , Calunnia. A lagio barbiere che . 
il ranno è calcio. Colle buone P. Piova- 
no doIcifliTio, ascoltatemi prima ancora un 
poco. Si è dimoflrato, che voi altri MM. 
RR. PP. , quiriti fiere patroni colendilfi- 
mi, non cflervne le voftre leggi in que’ 
punti, a cui vi fietefpecialmenre obbligati, 
e che vi fu comandato di ofiervarc $ fi è 
dimoflrato che i voflri Teologi quanti fai 
no fucceflfivamente il Tirannicidio inlègna* 
roro j fi c dimoflrato che voi altri avete 
comprovata la lor dottrina co’ fatti certi, 
collanti, ed innegabili j farà dunque, quan- 
tp alla Società fi attribuifee fui Tirannici* 
djp ferità ? Verità ? c pretta Verità. 
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2Z2. Q^etta , amico, eia conclusone» 
che io cavo dal fin-qui detto > condutto- 
re molto più certa, e fondata sii migliori 
promette > e più fode di quel che fieno quel- 
le del dottifiimo, e rdebratittìmo P. Pio- 
vano, con cui [alla pag i?6.] mi protetto 
idi non avere avuto in animo di offendere chic - 
cbejfia, ma di 3 ver Solamente intefo Smas- 
cherare la falfità, c l’ impoftura, che Sotto 
/embiante di (èmplice, e veritiera donzel- 
la tentava di Sedurre gli Spiriti innocenti, 
ed ingannarli. Con quetto principio in 
cuore ho comminciaro a Scrivervi la pr«- 
fente, e con quetto la termino» 

125. Voglio però prima di por fine, che 
ofTerviate ancora, come il noftro Apolo- 
gifta mal fi penlàfle , che uScito appena il 
fuo libro , d o vette Subito il mondo tutto 
metterli in iScompiglio per iScuoprirne il 
valente autore ; il perche dice alla pag. 
177. Molti faranno curiofi di rifapere la pa- 
tria , e f nome dell' autore di quefla Apologià 
Forfè il P. Teologo per qnefÌQ 

Cc f Sì 
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Si crede effer fra dotti annoverato ? 
• 

Io per me vi afTicuro, fé non mi fotte fla- 
to da Torino lcrirto, che l’autore di que£ 
ta Apologia fìi il P. Piovano , a cui ha 1 ’ 
amico , che me ne diede notizia , penfan* 
doli che io noi conofcertì, appropiato queft 
ti verfi del Menzini 

Egli ha un dir sì terfo , e sì gentile, 

Che in ogni'Jua lezion-, eh ’ ci fa di rad% 
Si feorge ben di Zaccagninlo Jlilc, 
Perciò J alito è in sì lodevol grado > 

E fatto amico all' arcifmagogo , 

Come vnal volge di fortuna il dado « 

224. Iq , dirti, per me, quando non 1‘ 
averti fàputo , non mi farei curato certa» 
mente di fapcrlo , ed avrei fatto come 
molti altri, che non hanno avuto corag- 
gio , nè pazienza di feorrere il fuo libro fi- 
no a metà, tanto lor parve fciocco,e man- 
cante di buon lenno j onde T avrebbe in- 
dovinata molto meglio il detto Padre a 
ftarfene zitto, zitto, e occulto, come di» 

moftrò 


Dìgitized by Google 



mi 4n > £« 

jnoflrò di volerfi mantenere , fui fine 
della Tua Apologia ; Ma il defiderio di glo- 
ria forfè , T ha vanamente fatto feoprire. 
Lo compatifco perchè il Gefuita è più avi- 
do di gloria che non è la gatte del lardo. 

22 f. Non porto perolafciar quid! enco- 
miare il gentilirtìmo P. Piovano , il quale 
termina lafua Apologia , comunque iiafi 
colle parole diAtenagora [ legat.pro Chri/t. 
num. 37,] che dice a Principi rivolto » Pro 
imperio veftro precamur , ut Filius a Patrc , 
fro ut xquijfimum e fi, regnum accipiatis > & ac- „ 
cejfionìbus , ac incrementi s hnperium vcftrum 
augeatur. Oh fe veramente i Gefuiti avefl 
fer fatto Tempre così j quanti difordini av- 
rebbero evitati ! quante turb olenze fareb- 
bero reftate fepolte ! Che bella pace non 
avrebbe goduto la Chiefa ! Quante anime 
non fi farebbero guadagnate al CrocifilTo ! 
Confideriun po’ il P. Piovano > fe i fuoi 
Fratelli fortero ftati animati veracemente 
dallo fpirito de’ primi fedeli , delle parole 
de’ quali fervefi aderto , nc fi foflfcr con- 

ten- 
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tentati lolo di introdurlo nel Paraguai, in 
que’ poveri convertiti, per privarli delle lo- 
ro foltanze , e del frutto de lor fudori, 
con arricchite barbaramente le medefimi 5 
quanro luftro non avrebbe acquietato la 
Società ? Sarebbe quella al prelènte rea di 
tanti misfatti ? Sarebbe la Santa Sede in 
un labirinto così fatale, perchè tradita da 
chi fi lafcia acceccare vilmente dall’ inte- 
reflè ^ Spero per altro, che Iddio sii quc£ 
to punto toglierà 'quel velo dinanzi agli 
occhi del Santo Padre , che gli han pollo 
alcuni cicchi affatto , le pure non vucol 
galtigar nel Genitore le iniquità de Figli- 
uoli. Balta, fe veramente il P. Apologià 
ta ha parlato di cuore, io l elorto quanto 
mai fo, e polfo a pregare , e far pregare 
per la prolperità de Sovrani tutti [non cre- 
do che vorrà ommettcre nelle fue preci il 
religiofiflimo Monarca di Portogallo , e 
fuo Miniftero, attefoechè ha fatto sì gran 
bene alla Società, con toglierla dall’ occa- 
lione di caricarli di fcomuniche , e di pec- 
cati , de' quali avea già colmo il facco ] e 

prin- 
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principalmente pel dcmentiffimo Re di 
Sardegna Tuo Signore , per tutta la Regia 
di luiCàfa, eh io di qui colla forza mag- 
gior del mio Ipirito farò eco alle fue voci» 
e ardentemente fupplicherò quel Dio, che ha 
fralle mani il cuore de* Regi » acciocché 
gli illumini tutti, per non eflere in avvenire 
mai più ingannati da falfi profeti, acciò lor 
dia fpirito, e coraggio di sbandire da lo- 
ro Rati 1 ’ iniquità, acciò tutti gli unifea a 
procurare vicendevolmente la oflervanza 
del Sagroflanto Vangelo, la pace ne’ regni 
loro , colla eftirpazione del vizio , della 
menzogna , onde finalmente trionfi la ve- 
rità , la giuftizia, lo fpirito di Gesù Cri£ 
to , e reftino in ficuro le vite loro preziofe, 
contro l’avarizia, T interefle, l’ipocrifia. 

22. Finifco, amico, con pregarvi di te- 
nere occulta quella mia , perchè avendo 
qui parlato colla fol ta {inceriti, potrebbe 
difpiacere a molti > di cui fi dice , che di - 
lexerunt magis tenebras qiiam lucem ; tanto 
più, eh’ eflendolcritta con tutta fretta, e 

in 

p 

t r /- 
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in mezzo a mille altri imbroglj , farà faci- 
le che polla aver prefo un qualche sbaglio, 
e non vorrei, che forte da’ Gefuiti,o Ter- 
ziari loro notato, i quali lafciata la lòllan- 
za, per imporre, ed abbagliare i fcmplicì 
fogliono attaccarli agli accidenti , e quindi 
(clamare, gridare, egracchiare. 

Mó delle putte hanno imparato l' ufo , 

' Che chi più gracchi a quegli e più [accinto . 

227. E però vero, che con tutto quello 
loro fcrivere, non hanno fin’ aderto fatta 
una minima converfiune ; anzi molti al ve- 
dere che quelli Padri non fanno altrimen- 
ti fcolparfi dalle iniquità, che loro vengo- 
no addoflare , che con un gridare Calun- 
nia , un tacciare d’eretico, di Gianfènfd 
ta&c. [nome a quell’ orarenduto gloriolb 
per opera de’ RR. PP.] un dire, che i mo- 
derni autori hanno dagli antichi copiato; 
che quelli furono condannati [non però 
per averla fatta in quella parte da fiorici 
finceri,] conolcono benirtimo, che quelli 
buoni Padri fi cuopron di foglie , che ad 

un 

/ 1 


Digitized by Google 



m ( ) S85 

un legger foiEo di venticellofen vanno* 
e moftrano lclor nudità , avendo per le 
mani una caufa perduta, e producendo 
ragioni, e foflìsmi atti bensì a mantenere 
nell’ antica lor divozione un qualche leg- 
gier cervello di donna, o di femplice igno- 
rante fantoccio, ma non mai un uomo, che 
legga d’ ambe] le parti i libri, che s’infor- 
mi, ed in fomma làppia a’ quanti di fia S, 
Biaggio. 

228. Come mi fiere amico, e veramen- 
te tale, non voglio ommettere di darvi qui „ 
un avvertimento , che vi- potrà giovare. 
Io non fofe alcuno di codefti Gefuiti , che 
nonconolco, polla aver amicizia con qual- 
che voltro Supcriore , opure con alcuno 
di coderti faggi Miniftri -, ciò non pertan- 
to cflendo voi al fervigio del voftro lov- 
rano impiegato , eproffimo a fare pafTi, 
ed avvanzarvi per la volìra virtù» e talen- 
to, guardatevi che alcuno di codefti Padri, 
o de’ loro Terziarj vi Icuopra a leggere 
quella mia , o altri libri contrarj alla Socie- 
tà, 
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homo faggio, e di gran mente, e gli dille 
thè tra gli uffiziali d' artiglieria uno ven' 
era di ma (Tane eretiche, e cattive, che leg- 
geva libri contrarj alla fede, ed al buon cofi> 
tume,e che fi chiamava Scarampi [oh vede, 
te la bella carità > e’1 grande zelo del P. 
Piovano ! ] Il prudente Mirtifiro, che come 
ottimo cattolico, defidera, e gelofi» man- 
tiene ne’ foldati un vivere criltiano, fece 
chiamare à fe ilColonello di quelReggimen- 
to, e prefi: le informazioni fui perfonaggio 
accufato d’ irreligione &c. incelò edere ques- 
ti un valorofo foldato , un ottimo citta- 
dino, ed un religiofiffimo criftiano j ciò 
non pertanto ordinò al Cólonello di pigliai 
un pretefto, entrar nella fua camera, e vi- 
fitarne i libri tutti , de’ quali per tratteni- 
mento fi ferve, EfTeguì immediatemente 
quello Signore gli ordini del Minifiro, ed 
ofiervò, che fra molti libri, che il detto uf- 
fiziale aveva tutti appartenenti all arte fui, 
uno ve n’era intitolato Appendice &c. e fat- 
ta dell’ olfervato, finterà relazione al Conte 
Bogino-, quelli fi {lupi, che il P. Piovano 
Dd avelie 
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avcfle avuto ardimento di calunniare un tal 
ufficiata e diffie al Colonello , che un tal 
libro lo leggeva aneli effio , c glielo fece 
vedere. 

229. Quello fatto, amico , vi ferva di 
lezione > e di regolamento i intanto le 

avete occafione di fcrivere a Firenze all* 

\ 

Abbate N. , fatevi dar nuove del gran fac- 
cendone del Confeffionario di S. Giovan- 
nino il P. Ricca , e dell’ impiego , che 
aura fatto de* cinquanta rufpi gigliati ric- 
eevuti dal Signore N. Inglcfe per avere 
libero 1* addito, c continuare il fuo cicisbea, 
to colla Marchefà N. fua penitente, che 
prima era incapace di afToluzione,per avere 
le troppo frequenti vifite , ed cftempora- 
nee dell’ Inglefe , ma avuta poi la boria 
n ebbe dal fàggio , e difereto direttore 1* 
indulgenza plenaria [crcd* io] per potere 
con merito , continuar in buona cofcienza 
1' amicizia di quel gentiliffimo cavaliere. 
Sappiatemi poi dire , fe il P. Balbi fia cosi 
ligorifta ancora nel cavalcare, e coli avve- 
nuto 
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liuto fia di quel Gefuita in Fano , che hf 
quefti ultimi giorni fu accufato di non fo 
che con que’ Tuoi fcolari. Salutatemi gli 
amici di cotti, e ftate Fano. 

Tutto Voftro 
• N. N. 

jP. S. Eccomi, amico, che feguo il mio 
antico coftume di aggiugner Tempre alle mie 
piftole un Pofl Scriptum ; di ciò è cagione 
la mia tetta, che frulla , ed i grandi im- 
brogli » in cui al prefcnte io mi trovo» 
Bifogna, che nella dettra tenga la penna 
per ilcrivere , e per ifmentire la calunnia, 
che comparifce armata contro di un Monar- 
ca degno di tute i cuori j e nella finittra la 
fpada per combattere , e diffondere me fte£ 
To dalla Invidia, e dalla malvagità di alcu- 
ni > che pieni d’ ignoranza , e dottori 
laureati in alinità, in veggendomi del lino 
partito , mille tendonmi le infidic , mille 
preparati m’ anno gli aguati per farmi ce- 
dere ; mafperoin Dio, che trattando io la 
Tua cauli, non mi potrà avvenir , fc non 
bene, checche faccia , e cinguetti quel fol- 
D d a len- 
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lenniflimo bue da campanello, che si m’an» 
guftia 3 confido però , che 
Vet. cant. 1. ft. 

Tutta la piena degli mgdnni fui 
La vedrò rovefeiata in capo a lui. 

Quanto io qui v’ inferifeo, avrebbe mol- 
to bene occupata la Tua nicchia là , dove 
vengo a parlare del famofo P, Mammac- 
chi Gefuita , e molto a ptopofito avrebbe 
il mio aflfunto comprovato per convincere, 
ed il P. Teologo Piovano, e quanti mai fo- 
no Accoliti, eTerziarj Gefuiti, anche i più 
incapponiti, elfcre la dotttina del Tiranni- 
cidio tutta della Compagnia di Gesù , che 
la infegna , la fomenta , e la promove a 
maggior gloria della fedeliflima Società, 
a difavvantaggio , ed obbrobrio de Prin- 
cipi, che la tollerano. 

La prova n* è tutta frefea , cioò dello 
feorfo mefe d' Agofto in Tours, ove il P. 
Longbois Maeftrodi Terza in quel Colle- 
gio dettò a fuoifcolari in fui finir dell’ an- 
no 
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pa fcolaftico la compofizione de pi •ni). 
La traduzione, che fù giudicata la più cor- 
retta , e letta, e coronata col premio la 
Domenica 551. Agofto alla prefenza di un 
gran numero di Ecdefiaftici, Magiftrati, ed 
altri , è la Tegnente con tutta fedeltà da me 
copiata, e tradotta in noftra favella. Me’ 
ditatela bene, amico, ed olTervate la Gir 
fumea malizia, ed erudizione, 

Brutus ad ecedem Bruto fi fa animo 
Ceefaris fe hortatur. ad aflaffinar Ce- 

fare. 

Urgetur Patria > La Patria è vefla- 
gemit opprejjh , tur - ta, (baffi gemente (bt- 
pibut onerata catenis to la oppreffiòne , e 
Ir (gei j Icgibus obtem- piagne carica veg- 

perat , qua tcrrarum gendofi di pefanti 

orbi leges dabat ìmpe- obbrobriofe catene. 
rìofa, cejjas , Quella, che avea T 

Brute ? vindiftara ex- impero, e dava leg- 

pofeit ; tevultàtfen - gi all’ unirerfo, ot 

forem fu:m» ti orati ne riceve, e vi ub- 

fttquc deprecatur, tnis bidifie. [ Oh come 

/ provo* 
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provoluta genibfis : ni- 
bil tamet} moliris J 
Ignave , nec pudet te 
fervire Coefari ! Ubi- 
novi ingenita magni- 
tudo animi} ubi, Br li- 
te, in Patriam amor ? 
ab ! fi in lucem redi- 
ret avunculus, quid 
diceret ? Q^a fronte 
Nepotew virtutii fune 
tam degenerem afpice- 
retì AtprohDH imr 
mortales ! JUfuid ju- 
bes , Patria ì Ccefa- 
rem interpol am \ Efì 
Jmperator , . , . Sed 
Tyrannus. fafarem 
inter fkiam } Dux 
prafìantijfmus efi , . , 
Sed Patria vaflator, 
Ceefrrem inter fidami 
Ami chs meus efi . . . . 
§ed Patria inimicasi 


qui il valente Gefuitaj 
fa che Prato imiti bene 
il Profeta Geremia nel 
primo de’ fuoi Treni \] 
E che ? Tu, o Bru- 
to, te ne ftai fenza 
operare ) Eflfa da t$ 
chiede vendetta, e# 
vuole, che tu la di- 
fendi, e gcnurfielfa 
tì prega , e ti (con- 
giura : e nulla tu 
macchini ! Pigro , 
non ti vergogni di 
fervire a Cefare j 
Pov’ è 1' innata 
grandezza dell’ ani, 
pio tuo > {Oh vera* 
mente a pentimento del 
P. fongbois f uccide * 
re un Re è azione di t 
grande , e magnani* 
ma ! ] Dov’ è j Q 
Bruto T amor alla 

, Cefo 
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Cafatcm inter ficiam ? Patria ? Ah ! e che 
De me optime merititi direbbe , fe l’ avo 
efi ... . Sed Patriam tuo in vita mai ri- 
laceravit. Cafarctn tornale ì Con qual 
interficiam) Bonisme ciglio rimirerebbe 
cumulavit . . . . Sed un Nipote, che si 
Patìiam depredatiti fattamente traligna 
e fi. Altius clamat da’ virtuofi Tuoi an- 
Patria : ergo ratim damenti ì [ ecco la 
e fi. Peribis Cafar ; bella erudizione ! fi dà 
fiahit Patria. da Gefuiti il titolo di 

virtù all' affajfinio de' 
Re. ] Ma Dii immor- 
tali ! E che mi co- 
mandi , o Patria ? 
ucciderò io Celare? 
Egli è Sourano . . . 
Ma egli è Tiranno 
[ ecco fciolta la quiflio - 
ne~\ Ucciderò io Ce- 
lare ? Egli è un va- 
lorofiflimo Capita- 
no... Ma c anche 

diftruggitor della 
Dd 4 Patria. 
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Patria. Ucciderò io 
Cefare > Egli è mia 
amico .... 
nemico delia Patria. 
Ucciderò io Celare ? 
Egli mi fece pure 
grandiflimi benefi- 
ci •• . Ma egli ha 
dilacerata la Patria. 
Ucciderò io Cefare ì 
Ei mi ha arrichito, 
' di beni... Ma egli 

ha la Patria Taccheg- 
giata, Ah, che più 
forti fono della Pa- 
tria i clamori ! è Ha» 
bilito dunque. Ce- 
fare, tu morrai, Tufi 
fi fiera la Patria. 

Che dite, amico, de’ temi, che i Gefui- 
ti danno a’ loro fcolari ì E quello bellini, 
«io , dirò meglio fcelleratillìmo componi? 
mento , noi} indégna francamente il tirane 

nicidip | 
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nicìdio ? E farà cofa faggia, 1' ammaeftrar* 
la gioventù a rompere i legami più fagvok 
fanti della natura, della legge, dell’ amici- 
zia, e delia gratitudine , e lì predicherà» 
come azion vircuofa , ed roica ? Eli pre- 
miano così fediziolè dottrine? Oh quanto 
meglio v’ andereboe un capcitro al collodi 
phi la dettò. Non badano a’Gefuiti i de- 
creti, già da me citati, contro un Bufem- 
baum, un la Croix, un P. Mammacchi, un 
P. Deflùs le Pont Sec. ? No no amico , fi 
debbe fofìcner da Geluiti qual fi fi a perni- 
ziofa dottrina ad ogni modo ; Roma ful- 
mini, fclamino i più fani Teologi , gridino 

i Magiftrati , ne tremino i Sourani i vo- 
gliono i RR. PP. tempre edere a loro mede- 
fimi cortami in ogni cofa, e quel eh’ è peg- 
gio fomentar la feditone nell’ animo tene- 
ro de’ Fanciulli. E dove in fatti s’ è udi- 
to mai, che fianfi dati a’ giovani, integna- 
menti co$ì pernizjofi per la pubblica tran- 
quillità, come quefti ? Cccfarpn interficiarn ? 
&(ì Jmperator. . . Sed Tyrannus &c. E non 
VPffà qui f audaci/Timo P. Apologìfta con* 
Dd j cedere 
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cedere , che ciò fiaun infegnare il Tiranni- 
cidio ? E perchè mai, fé la è così , dopo L 
alTaflinio fatto al Re di Francia , il glorio- 
fiflìmo Luigi XV, introdurre Bufembaum* 
E perchè, dopo che quelli per decreto del 
parlamento fù alle fiamme dannato, come 
autore lèdiziofo, e maligno , di bel nuovo 
erti introdurlo nella Francia , dove vengo- 
no accufati di complicità, col barbaro Da- 
miens ; e dichiararlo quindi q n ale ottimo, 
Fano, e valente autore , esortandone allo 
ftudio,e alla lettura ? E perchè dopo il gaf- 
figo del P. DelTus le Pont , dopo alTaflìna- 
to un Monarca di Portogallo , efee un P, 
Mammacchi colla fua {cellerari dima dottri" 
na ? E perchè dopo tutto ciò il P. Long- 
bois torna di bel nuovo in campo con una 
così diabolica compofizione agli ftudenti 
dettata, e quel che è peggio , a villa di 
molti premiata ? E none ciò un voler lèm- 
pre tener viva, e radicata nella mente de- 
gli vomini , non oflante qualunque con- 
danna, una così empia dottrina, e toglier., 
ne ogni ribrezzo, ed orrore ? in qual tem-* 
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po mai fi fono vedute così ferali (cene con* 
fro la innocenti filma vita de’Monarchi,e ve- 
derli promulgate , e diffondere le più fi el- 
lerate dottrine contanto impegno ì Ah ! io 
Veggo bene, che quella Societàe un Idra» 
fhe recifo avendo un capo, ne mette tofto 
Un altro più velenofo , e finattantocchc 
non fi uccida totalmente da un Ercole ge- 
nerofo, e forte , manterrà Tempre viva la 
diflenfione, e la guerra co’ Monarchi, col- 
la Chielà , con tutti, E non vedete, ami- 
co , fiotto la figura di Bruto un Duca d" 
Aveiro, oppure un Malagtida alla Mar- 
chela Tavora parlante^ Non vedete fi arte 
maliziofii , con cui fiono rifiutate , e fciol- 
te tutte le ragioni, che debbono far dctelUe 
da ogni urbano cuore il Regicidio , e per 
Cui una così nera, e ficellerata azione viene 
innalzata al grado di virtù , e virtù (In- 
volare ? 

Aprano una volta gli occhi i Monarchi, 
e veggano quanto fieno in obbligo per 
quiete ) e ttanqpjllità de loro (tati , e per 

fi cu- 
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Scurezza della lagrc loro perloné,di dillrug- 
gere affatto una tal Torta di gente ribelle, e 
fànguinaria ; e quando non vogliano poi 
mente ad un tradito, un affannato Monar- 
ca, il più clemente , e faggio , ed il più 
degno dell amor de Gefuiti , e ciò non 
ottante vogliano ancora ne’ loro ftati i RR-. 
PP« tenere, e proteggere; ecco quanto io 
lor dico, fondato fulla fperienzadi due fc- 
coli. O converrà a Principi Tempre prò-, 
teggergli , e addottarne tutte le empie 
maffime, e più dannate, e foffrire mille ol- 
traggi, mille oppreflìoni, e rubberie, colla 
rovina di molte innocentiffime perfone , e 
famiglie',- oppure, quando sforzati da ri-, 
morii della coTcienza vogliano predar orec- 
chio a’ clamori de' popoli , amminiftrar 
la giuftizia , zelare la legge , punirne i 
trafgreffori Gelùiti, dorranno per malva- 
gia opera di quelli tremare continuamente 
in fui Trono, o paventare in ogni delira 
un fagriiego affaffino, ed in ogni lingua 
provare un diabolico diffamatore. 

Fu* 
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•Funefto effcmpio ne* fia il clemerttiffimt? 
Re di Portogallo Giufeppe I., la cui prezio- 
fiflìma vita fu per miracolo dell' onnipo- 
tenza prelèrvata dalle infidie, e tradimen- 
ti de' Gefuiti , fufcitati contro di lui, pei 
aver finalmente aperti gli occhj , egli orec- 
chi, a vedere le ufurpazioni , che quelli 
Padri MilTìonar) faceano , ed udire le la- 
mentevoli voci dell' oppreflo fuo popolo J 
ne avendo coftoro potuto fàgrilegamente 
alfalTinarlo , tentano di ucciderlo nel più 
preziofo della vita, quale l’onore. Ma 
eterne laudi fieno pure a Dio Signor noftro, 
che oguun fa, che i Gefuiti fono calunnia- 
tori, nè v’ ha chi ignori, che la M. S. Fede- 
Jiflìma è degna di tutto J’ amore, onde 

Poemet. Univ. lib. c. i. 

Per r alma Regìa , e per t ecce! fa mente. 
Per la pietade , e per lo cuor ftneero 
Da tutti amato sì teneramente , 

Che il tempo , che a volar tanto è leggero 
Oggi un prega , per lui, ftafempre tardo , 
Ne morte trovi per ferirlo il dardo . 

£’ 
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E’ vferifiìmo per altro, che i Gefuiti ac- 
cufati di ciò, fubito fi fculàno, con far ve- 
dere un tal delitto contrario a tutte le leg- 
gi divine, naturali, politiche , come fece 
il noltro P. Piovano , garbatiflìmo : ma è 
altresì vero, che quello modo di feufa fi» 
fempre da loro ufato , quantunque in pra- 
tica abbiano fatto il contrario. E in fatti» 
furono accufati a’ tempi del celebre Arnal- 
do di negoziazioni, in unafamofa lite, eh’ 
ebbero fopra una nave , che ciafchedun 
triennio lor portava dall’ Indie prcziolè 
mercanzie ; ed i RR. PP. fidiflfefcro nel fe- 
guente modo, come fi vede prelTo DubeU 
ley Hijl.de f Univ torri. Vl.pag. 866. „ Or 
„ n’ignorent pas, les défenfeurs , que lg 
,, négociation, & trafic des Marchandifès 
,, a toujours été défendue aux Ecclefiafti- 
5, ques, &: beaucoup plus aux Religieux, 
,, dont entre autres qualités qu’a requis S. 
,, Paul aux Evèques, Prétres, & Diacres, 
>, celle-ci fe trove dans TEpirre à Timo- 
» thée, & a Tire, Non turpis lucri cupi cium, 
« ou come dit l’autre verlìon Non nepctìa- 

„ t or etti 
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,, torem & feroit chofe trop longue de ci- 
ter les canons , & decrets del’Eglife Tur 
,, ce point : Tufihra feulement de produire 
„ ces Paroles de S. Hieróme Negotiatortm 
>, Clericum qnaft pejìem fuge . C’eft pour- 

„ quoi i’on fait tort aux dits défenfeurs» 
„ qu’on eftime,ou de fi peu de Tcience qu’ils 
„ n’aient la connoiflance de ceci > ou de lì 
,, peu de confcience > que le Tachant , il 
,, veuillent, ce non obftant , contre les 
interdi&ions , & défenfes de la Saintc 
,, Ecriture, des Conciles, des Sainrs Peres, 
„ & faire état, & train des marchandilès . ,, 
Ecco, amico quali fcufè portino i RR. PP. ; 
la Scrittura, i Santi Padri, iConcil), i Pa- 
pi proibifcono il commercio , i PP. GcTui- 
ti lo (anno , e lo dicono , e fono di co- 
Tcicnza delicata, c tcnerina, tenerina, dun- 
que Dio immortale ! vcdetìe mai 

impoftura maggiore ? E perchè ciò fapendo 
l’hanno Tempre praticato con iTcandalo 
graviflìmo de’ Fedeli, c degli Eretici ì ques- 
ta è malizia veramente diabolica. Apiri: 

fe Tanno i GcTuiti, come lo dice il P. Pio- 
vano 
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vano, eh’ è vierato, e perchè l’ infognano» 
ed a’ ragazzi perfino il dicono lecito, e gio- 
colo ? tafarem intcrficiam ì cfl Impera* 
tor. . . . Scd Tyranws &d Oh sfrontatez- 
za ! oh empietà fenza pari! mettete infic- 
ine, amico, tutte le circofianze in cui fui 
data qnefta dottrina, il tempo , il luogo, 
le pcifone, eppoi fiate ne’ gangheri le po- 
tete. 

E* qui giunto l’ Ementifiimo Acciajuoli, 
éd ha portati dugento vafi di polvere d’ oro 
per li PP. del Colleggio del Gesù , a’ quali 
nella notte gli ha tutti trafmefiì. Quefia é 
quella magica polvere , che qui fpargono 
continuamente, e gittano negli occhi di mol- 
ti, ed opera effetti ftupendi , mentre fi 
travvedere le colè tutte. Non fo ancori 
quale fia il fuo procedere , e favellare ris- 
petto alla Corte di Portogallo. Da Firen- 
ze per altro mi fù Scritto in quefii termini, 
che non fo, fè bene fi accordino col con- 
trabbando fatto perii RR. PP. » Qui ab- 
biamo 1’ Eminentiflimo Acciajuoli [ noti 

entrò 
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,, entrò in Città per degni motivi] es'in- 
yy cammina per codetta metropoli con ani* 
„ mo di aprire gli occhj a S.S. ed a buona 
y, parte di codefti Palatini 5 imperciocché 
„ eilendo alla Certofa a pranzo , dove fi» 
M a vilìtarlo il celebre noftro damerino P. 
„ Alfonfo Niccolai , che dedicogli nel 
„ 17H- lè Tue Panegiriche orazioni, nella 
„ qual dedica però il Signor Profeta Ge- 
,, zabellico l’ebbe a sbagliare. Eilendo 
„ dunque quello EminentilTìmo in com- 
„ pagnia di molti altri Signori a tavola, 
„ ed interrogato da alcuno fugli affari di 
,, Portogallo , rifpofe , che andava a Ro - 
}) ma per conteflare l' alta pietà > clemenza» e 
religione di quel Monarcayla incorrotta giuf- 
yy tizja» e‘l difcreto zelo di quel faggio Mi- 
yy niflcro , con volere illuminar la Santità Sua » 
* e fupplicarla a fare giuflizia a quel Re» con 
„ fodd) sfarne le giujìe brame. In Pifa pure 
„ ebbe a dire all' orecchio di un dotto Ec- 
„ clefiaftico in gran dignità coftituiro; 
M J 0 quello» che ho fatto in Portogallo , l'ho 
« fatto sforzato dagli ordini di Rama» 

E c m Ado- 
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y, Adoriamo) amico» e adoriamola di cuo* 
m re la Divina Provvidenza > che per unii-# 
» liazion dell’ uomo, e per dimoftrare efi 
#» fère maledetto veramente colui, il quale 
», nell’ uomo confida, fi ferve contro di 
noi alcune volte di que’ medefimi , che 
m penfavamo d’ etere ver noi li più attac- 
m citi. Adelfo sì, che tocco con manoek 
. » fere la Chiefà Santa dal Signor cultodita» 
» c che non prevarranno contro di effale 
>, porte infernali, „ Fin qui 1* amico di 
Firenze, a cui (tante il diffopra narrato, 
non Co fè debba predar tutta la fede ; egli 
però non è fòlito meco mentire , e quanto 
fin’ or m’ ha fcritto, fù pretta verità, nè mai 
s*è avanzato a dirmi colè, che egli medefi- 
mo non avefife, o vedute, o udite. Balta, 
faccia Iddio onnipotente, che ciò fia verità, 
e fi effettui , nè il Signor Cardinale tema 
certi mufi burberi , ed autorevoli , onde 
ognuno in quefta Capitale voglia il vero 
conofcere , ed accettarlo nel fuo cuore, nè 
preferire al lume rifplendentc della verità 
iljfatuo, ed ofcuio dell’ oro, c dell’ impegno. 

Alpcc* 


Digitized by Google 







m ( 4i? ) s« 

Afpetto per darvi diftinta narrazione del-» 
la guerra > che qui s’ accende fovra i Cate- 
chismi ; Dio voglia che non fi fufeitino fuo- 
chi tali , che non balli tutta 1’ acqua del 
Tevere per ammorzarli Addio. Con voftro 
commodo ferivetemi Ot avete ancora rice- 
vuto la nuova traduzione italiana delle 1 
Provinciali con nuove aggiunte. 

FINE. 
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